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È il Nemico supremo, che minaccia il cosmo, la cri- 
stianità, il Signore stesso. Preannunciato nelle Lettere 
di Giovanni e incastonato nella Trinità del Male del- 
l’Apocalisse, è «inventato» da Ireneo, Ippolito, Ter- 
tulliano e Origene. Poi, dilaga nell'immaginazione 
del Medioevo. Questo terzo e ultimo volume com- 
pleta la serie dedicata a quella che è forse la leggen- 
da più grande dell’ Occidente medievale: il Figlio del- 
la perdizione, colui che precede la seconda venuta di 
Cristo alla fine dei tempi. I secoli dal XIII al XV vo- 
gliono fare «scienza» del suo avvento. Pietro d’Ailly, 
per esempio, predica la concordanza quasi perfetta di 
astronomia e storia, elaborando un calcolo complesso 
per collocare la venuta dell’Anticristo attorno all’an- 
no 1789 - quello della Rivoluzione francese — e soste- 
nere che «a quei tempi secondo gli astronomi ci sarà 
un cambiamento di religione, e secondo loro dopo 
Maometto ci sarà qualcuno potente che stabilirà una 
legislazione vergognosa e fondata sulla magia, perciò 
si può credere con verosimile probabilità che dopo la 
religione di Maometto non ne arriverà nessun’altra, 
se non la legge dell’ Anticristo». 

Chi è, infatti, l'Anticristo per gli studiosi del tardo Me- 
dioevo? È un eretico, un giudeo, un musulmano? O, 
addirittura, il Papa di Roma, come suggeriscono tra 
gli altri Pietro di Giovanni Olivi e Ubertino da Ca- 
sale, nonché l’inglese John Wyclif? Per scoprirlo, il 
Medioevo mette in campo tutta la sua scienza. Da un 
lato, decide che l'Anticristo è già nato. Dall'altro, cerca 
di costruirne la biografia, e impiega l’esegesi biblica 
(cioè la «scienza» della Bibbia) e la «scienza» astro- 
logica per discuterne l’avvento. Così, Bernardino da 
Siena inscena, a partire dalla bolla «Exiit qui seminat» 
di Niccolò IIT, e dall'Apocalzsse, un grandioso «con- 
cilio dei diavoli convocato da Lucifero in persona», 
in cui Ammone, il Diavolo dello sterminio, Belzebü 
e Asmodeo gli riferiscono «su quanto stanno metten- 
do in opera per preparare la venuta dell'Anticristo». 
Asmodeo viene poi incaricato di recarsi in paradiso a 
chiedere giustizia. Mentre Ruggero Bacone raccoman- 
da l'uso della matematica per determinare il quando, 
il dove e il come l'Anticristo sorgerà. Abbiamo dun- 
que sotto gli occhi un libro affascinante, che presen- 
ta gli incubi del Medioevo con chiarezza esemplare. 


Gian Luca Potestà insegna storia del cristianesimo 
all’Università Cattolica di Milano. Le sue ricerche ri- 
guardano tradizioni e retoriche apocalittiche, testi 
di propaganda profetica, dibattiti teologico-politici 
nell'Occidente medievale. Tra le pubblicazioni più 
recenti, il volume L'ultimo messia. Profezia e sovrani- 
tà nel Medioevo (Bologna 2014) e le edizioni critiche 
del Tractatus de altissima paupertate Christi di Uber- 
tino da Casale («Oliviana» IV 2012) e degli Scripta 
breviora di Gioacchino da Fiore (con A. Patschov- 
sky, Roma 2014). 

Marco Rizzi insegna letteratura cristiana antica al- 
l’Università Cattolica di Milano. Si occupa del cri- 
stianesimo dei primi secoli, di iconografia religiosa, 
di teologia politica. Tra le sue pubblicazioni più re- 
centi: Cesare e Dio. Potere secolare e potere spiritua- 
le nel cristianesimo (Bologna 2009), Hadrian and the 
Christians (Berlin-New York 2010), La secolarizzazio- 
ne debole (Bologna 2016). 


In sopracoperta: 

Il Papa Anticristo nelle fauci della bestia infernale 

miniatura dall'Anztbeszs Christi et Antichristi 

cod. Jensk$, IV B 24, f. 8or (secolo XV) 

Praga, National Museum Library, Collection of the National Museum 














SCRITTORI GRECI E LATINI 


L'ANTICRISTO 


a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi 


Piano dell'opera 


Volume I 
IL NEMICO DEI TEMPI FINALI 
Testi dal II al IV secolo 


Volume II 
IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE 
Testi dal IV al XII secolo 


Volume III 


LA SCIENZA DELLA FINE 
Testi dal XIII al XV secolo 


L'ANTICRISTO 


Volume III 


LA SCIENZA DELLA FINE 
Testi dal XIII al XV secolo 


a cura 
di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi 


FONDAZIONE LORENZO VALLA / MONDADORI 


ISBN 978-88-04-71067-7 


© Fondazione Lorenzo Valla 2019 
I edizione settembre 2019 


A librimondadori.it 
anobii.com 


I2 
24 


34 


53 


69 
96 


113 
128 


INDICE 


Introduzione generale 
Elenco delle abbreviazioni 


TESTI E TRADUZIONI 


Parte prima 
E già nato 


Gebeno di Eberbach, Lo specchio dei tempi futuri, ovvero 
I cinque tempi di santa Ildegarda (GLP) 

Salimbene da Parma, Cronaca (GLP) 

(Voci da Gerusalemme); Lettera del Maestro di Rodi 

sulla nascita dell’Anticristo (MR) 

Vincenzo Ferrer, Lettera sul tempo dell Anticristo 


e sulla fine del mondo (MR) 


Parte seconda 
Biografia e temi dottrinali fondamentali 


Ugo di Saint-Cher, Commento all Apocalisse «Vidit Iacob» 
(GLP) 

Giacomo di Benevento, La venuta dell Anticristo (MR) 
Ugo Ripelino, Compendio della verità teologica (MR) 


Parte terza 
Eretico, musulmano, giudeo 


Luca di Tuy, Visione di Giovanni eremita (GLP) 
Alessandro Minorita, Commento all Apocalisse (GLP) 


148 


154 


165 


188 
215 


235 
249 


269 
282 
296 
313 


331 


345 
355 
372 
392 
398 


413 


$15 


INDICE 


Ruggero di Piazza, Primo sermone per la prima domenica 
d'avvento (MR) 
Alfonso di Spina, La fortezza della fede (MR) 


Parte quarta 
Scienza biblica e avvento dell'Anticristo 


Arnaldo di Villanova, Trattato sul tempo della venuta 
dell'Anticristo (GLP) 

Giovanni di Parigi (Jean Quidort), L’Anticristo (GLP) 
Enrico di Harclay, Questione sul secondo avvento di Cristo 
(GLP) 

Giovanni di Rupescissa, Vademecum nella tribolazione (GLP) 
Bernardino da Siena, Sermone sulla semina del Diavolo (MR) 


Parte quinta 
Scienza astrologica e avvento dell'Anticristo 


Ruggero Bacone, (Frammento); Opus maius (GLP) 
(Sull'Anticristo) (MR) 

Pietro d’Ailly, L'accordo tra verità astronomica e storia (MR) 
Vincenzo Ferrer, Terzo sermone per la seconda domenica 
d'Avvento (MR) i 

Pico della Mirandola, Dispute contro l'astrologia divinatrice 


(MR) 


Parte sesta 
Il papa come Anticristo 


Frate Arnoldo, Innocenzo IV, ovvero l’Anticristo (GLP) 
Pietro di Giovanni Olivi, Commento all'Apocalisse (GLP) 
Ubertino da Casale, A/bero della vita crocifissa di Gesù (GLP) 
Giovanni dalle Celle, Lettera a Guido del Palagio (GLP) 
John Wyclif, L'Anticristo (GLP) 


COMMENTO 


Indice dei passi biblici 


INTRODUZIONE GENERALE 


1. Spazi immaginari e soggetti reali 


Le principali novità dottrinali riguardanti la figura dell'Anticristo 
in Occidente fra Medioevo centrale e prima età moderna sono va- 
riazioni su un tema la cui prima esposizione risale a Gioacchino da 
Fiore. Tra gli elementi fissati dall’abate calabrese nell’ultimo scor- 
cio del XII secolo, vi è innanzi tutto il superamento dell’antica tra- 
dizione che situava le imprese dell’ Anticristo nello scenario di Ge- 
rusalemme. I testi più diffusi nell'Occidente altomedievale — le 
Reuelationes dello Pseudo-Metodio, il de ortu et tempore Antichris- 
ti di Adsone di Montier-en-Der, la profezia della Sibilla Tiburtina 
— avevano affermato che l'Anticristo, in quanto specularmente op- 
posto a Cristo, si sarebbe manifestato nei luoghi stessi dove Gesù 
era vissuto e dove era atteso per la Parusia!. Negli anni in cui Sala- 
dino s'impadronisce di Gerusalemme (1187), Gioacchino lucida- 
mente trasferisce l'attesa del Nemico dalla perduta Gerusalemme 
alla Roma papale, celebrata come nuovo e autentico centro di una 
cristianità pericolante. Nel contempo, riferisce a due soggetti col- 
lettivi l'annuncio dell’ Apocalisse (cap. 11) riguardante i due profe- 
ti destinati a opporsi alla bestia, a esserne uccisi e infine a risorge- 
re: due nuovi ordini monastici chiamati a difendere la sede romana 
dall'eretico — sia egli un ecclesiastico o un sovrano, poco importa 
- che cercherà di insediarvisi?. Con la dislocazione dell’ Anticristo 
da Gerusalemme a Roma, dal tempio ricostruito al soglio di Pie- 


1 Il testo di Adsone e la Sibilla Tiburtina sono riprodotti e tradotti in L’Anticristo, 
vol. II, pp. 341-81 (note di commento alle pp. 597-616). Per il testo apocalittico del- 
lo Pseudo-Metodio ved. G.L. Potestà, L'ultimo messia. Profezia e sovranità nel Me- 
dioevo, Bologna 2014, in part. pp. 3 

Si veda il passo dal Commento all Apocalisse di Gioacchino riprodotto e tradot- 
to nel vol. II, pp. 504-25. 
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tro, Gioacchino restituiva vigore dottrinale e funzionalità polemica 
auna leggenda altrimenti destinata a perdere incisività e attualità!. 

In quegli stessi anni l'Oriente bizantino fronteggiava con cre- 
scente difficoltà la marea montante dell'espansione musulmana. Il 
sacco di Costantinopoli compiuto dai partecipanti alla quarta cro- 
ciata nel 1204 rese drammaticamente evidente la frattura fra cri- 
stianità occidentale e orientale, apertasi già nell'Alto Medioevo. Sul 
piano dottrinale, distanza e reciproca estraneità fra i due universi 
sono attestate fra l'altro anche dalla scarsa fortuna che la retorica 
dell'Anticristo ebbe in Oriente a partire dal IX secolo?. Nel mondo 
bizantino l'immaginario escatologico rimase infatti piuttosto legato 
alle figure dell'Empio e del Figlio della perdizione, adombrate dalla 
seconda lettera di Paolo ai Tessalonicesi (cap. 2). Un tratto comu- 
ne a Oriente e Occidente fu la polemica antislamica e il discredi- 
to gettato su Maometto. Mai, peró, né in Oriente né in Occidente, 
si giunse a identificare Maometto con l'Anticristo; tutt'al più con 
uno dei suoi precursori, oppure con il falso profeta che nell’ Apo- 
calisse (cap. 13) annuncia la bestia?. 

Un episodio minore della letteratura apocalittica prodotta in 
ambienti dell'Oriente cristiano fra XII e XIII secolo conferma le 
dinamiche qui appena accennate. Si tratta della cosiddetta Apoca- 
lisse di Sergio Bahira, figura leggendaria di monaco cristiano, che, 
incontrando Maometto ancora bambino, gli avrebbe predetto un 
futuro da profeta. Il racconto, attestato da storici musulmani del 
IX secolo, fu successivamente riletto in ambito cristiano a conferma 
della convinzione, espressa già da Giovanni Damasceno nel VIII 
secolo, secondo cui l’Islam altro non era che un’eresia cristiana: il 
monaco eretico Sergio avrebbe instillato le proprie dottrine erra- 
te nel futuro profeta Maometto. Sotto il nome di Sergio fu dun- 
que prodotta e fatta circolare in ambito cristiano un’apocalisse dai 
contenuti marcatamente escatologici, che fa riferimento alla Ter- 
rasanta sotto Saladino. Il testo è pervenuto in diverse redazioni in 


! Perla svolta interpretativa realizzata da Gioacchino ved. più ampiamente G.L. Po- 
testà, «Gli spazi dell’ Anticristo», in I/ secolo XII: la «renovatio» dell'Europa cristiana, 
a cura di G. Constable — G. Cracco — H. Keller — D. Quaglioni, Bologna 2003, pp. 
93-421. 

2 Si veda al riguardo il vol. II, pp. XVI-XXI. : 

3 Ibid., p. 320. Per la fase finale dell'impero bizantino ved. ora J.É. Schnapp, Pro- 
phéties de fin du monde et peur des Turcs au XV* siècle. Ottomans, Antichrist, Apo- 
calypse, Paris 2017. 
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arabo e in siriaco — senza che si possa stabilire con certezza la lin- 
gua della stesura originaria —, oltre che in traduzione latina. Nella 
versione siriaca cosiddetta «orientale» il protagonista degli even- 
ti finali non è Maometto, ma.il Figlio della perdizione, figura ca- 
ratterizzata anche come «Anticristo» nella tradizione siriaca «occi- 
dentale». Pure nelle redazioni arabe è dato osservare uno sviluppo 
simile: nella versione più breve compare solo il Figlio della perdi- 
zione, mentre in quella più estesa l'Anticristo compare due vol- 
te, una prima come definizione del falso messia, mentre nel segui- 
to del testo la sua apparizione è collocata dopo la venuta del vero 
messia!. Nell’arrangiamento latino del testo, infine, il nome «An- 
ticristo» compare solo come glossa dell’ espressione Filium perdi- 
cionis, secondo la medesima dinamica che si può riscontrare nelle 
vicende della traduzione, cronologicamente anteriore, delle Reze- 
lationes dello Pseudo-Metodio, lungo i passaggi e le trasformazio- 
ni dal siriaco al greco al latino. 

Nell'Occidente latino il periodo compreso tra gli inizi del XIII 
secolo e la fine del XV segna al contrario una fase di estesa ricezio- 
ne e di profonde trasformazioni nella dottrina, nella predicazione e 
nell'iconografia dell’ Anticristo, evocato per incarnare e rappresen- 
tare colui o coloro che di volta in volta si vogliono indicare e con- 
trassegnare come i nemici per eccellenza dei tempi finali. Eccezio- 
nalmente malleabile anche in virtù della vaghezza dei fondamenti 
biblici, la sua figura poté assumere le fattezze più diverse, in fun- 
zione di contingenze storiche e di utilizzi polemici e propagandi- 
stici disparati. Il potenziamento della retorica avvenne per trami- 
te di due novità istituzionali di grande portata: la nascita e rapida 
espansione di nuovi ordini religiosi dediti alla predicazione in mi- 
sura ben più massiccia rispetto alle tradizionali abitudini monasti- 


1 Su di esso B. Roggema, The Legend of Sergius Bahira. Eastern Christian Apologe- 
tics and Apocalyptic in Response to Islam, Leiden 2009, che riporta le diverse reda- 
zioni del testo; i passi citati sono rispettivamente alle pp. 325 (versione siriaca occi- 
dentale), 439 e 481 (versione araba lunga). 

? J. Bignami-Odier — M.G. Levi della Vida, Une version latine de l'Apocalypse syro- 
arabe de Serge-Bahira, «Mélanges d' Archéologie et d'Histoire» LXII 1950, pp. 125- 
48 qui p. 146. 

Al proposito si vedano vol. II, pp. XXv-XXX1; M. Rizzi, «L'ombra dell’anticristo nel 
cristianesimo orientale tra tarda antichità e prima età bizantina», in Antichrist. Kon- 
struktionen von Feindlbildern, hrsg. von W. Brandes — F. Schmieder, Berlin 2010, 
pp. 1-13, in part. p. 12, ntt. 81-2; G.L. Potestà, L'ultimo messia cit., in part. pp. 51-3. 
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che; lo sviluppo delle università, che comportò un notevole incre- 
mento dello studio della teologia e del diritto, anzitutto canonico. 

In special modo i nuovi ordini dei frati minori (ovvero francesca- 
ni) e dei frati predicatori (ovvero domenicani) trovarono un potente 
fattore di legittimazione nell’arsenale gioachimita, la cui assunzione 
permise di attribuire loro i tratti dei due nuovi ordini preconizza- 
ti dall’abate calabrese. Ciò avvenne dalla prima metà del Duecen- 
to, d’intesa con settori ecclesiastici legati agli ambienti romani. La 
visione profetica che il canonico Luca di Tuy trasmette nel 1234 al 
potente cardinale Giacomo di Vitry per celebrare Francesco d’As- 
sisi e Domenico di Caleruega ne è un segnale precoce ed emblema- 
tico!. Ovviamente sono però soprattutto i frati stessi a presentarsi 
come i campioni dei tempi finali, destinati a opporre resistenza al 
potere violento dell'Anticristo. Tale celebrazione riceve il suo si- 
gillo più autorevole nella lettera enciclica congiuntamente inviata 
nel 1255 dai due superiori generali dei rispettivi ordini (il domeni- 
cano Umberto di Romans e il francescano Giovanni da Parma), in 
risposta alle accuse rivolte in special modo da maestri dell’Univer- 
sità di Parigi nei confronti delle loro pretese messianiche?. La cele- 
brazione escatologica dei due ordini alimentata dalla produzione di 
testi pseudogioachimiti, il più importante dei quali fu senz’altro un 
anonimo Commento a Geremia (lungamente creduto opera autenti- 
ca dell’abate calabrese), è un topos che innerva la loro autocoscien- 
za e viene indefinitamente rilanciato lungo il corso del Medioevo, 
come attesta ancora agli inizi del secolo XV l’opera del predicato- 
re domenicano Vincenzo Ferrer’. 

Il peso dei nuovi ordini crebbe e si rafforzò anche grazie al loro 
affermarsi nelle nascenti università, che dagli inizi del Duecento pre- 
sero il posto delle precedenti scuole cattedrali e monastiche. Nel- 
la prospettiva della razionalizzazione del patrimonio teologico cri- 
stiano, anche l’escatologia divenne oggetto di trattazione nelle aule 
universitarie e nei manuali in cui se ne condensava in forma siste- 
matica e spesso ripetitiva l'insegnamento. Questo veniva condot- 
to in opere di grande ampiezza (summae) articolate in quaestiones: 
strutture discorsive formalmente definite, miranti a rispondere in 


l Cfr. sotto, pp. 113-27. 

La si legge in Litterae encyclicae magistrorum generalium Ordinis Praedicatorum 
ab anno 1233 usque ad annum 1376, rec. B.M. Reichert, Romae 1900, pp. 25-31. 
3 Cfr. sotto, pp. 34-49. 
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modo minuzioso ed esauriente ai problemi legati alle dottrine del 
credo cristiano. In esse gli argomenti favorevoli e contrari sono di- 
scussi attraverso il ricorso a riferimenti autorevoli (auctoritates) tratti 
dalla Bibbia, da Padri della chiesa e da teologi tardoantichi e alto- 
medievali: estratti che, decontestualizzati e destoricizzati, costitui- 
vano un repertorio stereotipato e ricorrente, utilizzato nella manua- 
listica del tempo senza conservare traccia dei significati originari, 
ma in funzione di argomentazioni logico-deduttive che derivava- 
no una serie di conseguenze da pochi assunti di base attraverso un 
ramificato processo di distinzioni e sottodistinzioni. 

Lo strumento fondamentale per la conoscenza del patrimonio 
della tradizione biblica ed esegetica era rappresentato dalla Glos- 
sa ordinaria, opera di ampie dimensioni che, avviata a Laon, rice- 
vette a Parigi forma definitiva durante il secolo XII. Frutto di stra- 
tificazioni complesse, solidificatesi infine in una sorta di manuale, 
si presenta come un deposito di note (glosse) e di brevi commen- 
ti desunti dalla tradizione, in special modo patristica, apposti tra 
le linee, in margine oppure in fondo ai testi biblici!. Per i magistri 
delle nascenti università la Glossa ordinaria fu dunque lo strumen- 
to primario cui rivolgersi per la comprensione della Bibbia, nonché 
in particolare per l’individuazione dei pochi elementi riferibili alla 
retorica dell’Anticristo ricavabili da essa. Ciò risulta da numerosi 
testi scolastici di maestri domenicani, quali i commenti all’ Apoca- 
lisse di Ugo di Saint-Cher, caposcuola dei domenicani all'Univer- 
sità di Parigi”, e i trattati dei domenicani Giacomo di Benevento? e 
Ugo Ripelino*, autore di un compendio non particolarmente ori- 
ginale, ma importante in quanto segna il passaggio dal genere del- 
la summa a quello del più sintetico trattato teologico. L Anticristo 
si guadagna così un proprio spazio nel sapere scolastico, fino a di- 
ventare oggetto di un trattato appositamente dedicato a lui dal mae- 
stro Ugo di Novocastro?. 

Testi come questi costituivano utili sussidi per la predicazio- 


! Cfr. L. Smith, The Glossa Ordinaria. The Making of a Medieval Bible Commentary, 
Leiden-Boston 2009. 
2 Cfr. sotto, pp. 53-67. 
3 Cfr. sotto, pp. 69-95. 

Cfr. sotto, pp. 96-109. 
5 Cfr. R.E. Lerner, «Antichrist goes to the University: The De victoria Christi contra 
Antichristum of Hugo de Novocastro, OFM (1315/1319)», in Crossing Boundaries 
at Medieval Universities, ed. S.E. Young, Leiden 2011, pp. 277-316. 
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ne, gravida di conseguenze allorché gli esiti più radicali e inquie- 
tanti dei dibattiti e delle dispute accademiche uscivano dalle aule 
universitarie per riversarsi, soprattutto ad opera di predicatori dei 
nuovi ordini, sui semplici fedeli, alimentando pregiudizi e inimici- 
zie, conflitti e persecuzioni. Basti pensare che il trattato di Giaco- 
mo di Benevento assimilava all’Anticristo anche sodomiti e figure 
socialmente screditate. 

I predicatori allestirono un repertorio di immagini, aneddoti e 
figure declinati a seconda delle circostanze, del pubblico e soprat- 
tutto delle loro capacità retoriche, con picchi espressivi e comuni- 
cativi di straordinaria efficacia registrati dai cronisti dell’epoca, che 
testimoniano dei veri e propri raptus emotivi da loro indotti!. Essi 
potevano inoltre contare su un immaginario visivo divulgato attra- 
verso dipinti, affreschi, vetrate?. I programmi iconografici traevano 
temi e modelli dai predicatori, restituendo loro motivi suscettibili 
di ulteriori rielaborazioni e performances. Attraverso la intersezio- 
ne di generi caratteristica della cultura dell'Occidente medievale, 
l'attesa dell’ Anticristo era d'altronde tenuta viva ben oltre gli am- 
biti della teologia, dell’esegesi e della predicazione propriamente 
considerati in questo volume, offrendo materia a sacre rappresen- 
tazioni liturgiche, a poesia e letteratura*. 


1 Su strategie e pratiche comunicative dei predicatori ved. la raccolta di lavori di 
N. Bériou, Religion et communication. Un autre regard sur la predication au Moyen 
Age, Genève 2018. 

? Ampie panoramiche in B. McGinn, «Portraying Antichrist in the Middle Ages», 
in The Use and Abuse of Eschatology in the Middle Ages, ed. by W. Verbeke et al., 
Leuven 1988, pp. 1-48; R.-M. Wright, Art and Antichrist in medieval Europe, Man- 
chester-New York 1995. Tra le vetrate spicca l’interessante caso della Marienkirche 
di Francoforte sull’Oder, nella cui abside è presente un ciclo di vetrate interamen- 
te dedicato all’ Anticristo intorno al 1370, riprodotto in F. Mangelsdorf, Der gläser- 
ne Schatz. Die Bilderbibel der Marienkirche in Frankfurt (Oder), Berlin 2005; si ve- 
dano anche gli atti del convegno celebrato in occasione della loro ricollocazione zz 
situ: Der Antichrist. Die Glasmalereien der Marienkirche in Frankfurt (Oder), hrsg. 
von U. Knefelkamp — F. Martin, Leipzig 2008. 

3 Per un quadro generale si veda la raccolta di articoli e saggi di R. Rusconi, Imma- 
gini dei predicatori e della predicazione in Italia alla fine del Medioevo, Spoleto 2016. 
Alla fine del Medioevo si moltiplicano le rappresentazioni visive dell’ Anticristo co- 
me predicatore: cfr. Id., L'ultimo sermone. La predica dell’ Anticristo alla fine del Me- 
dioevo, «Iconographica» XVI 2017, pp. 174-84. 

Per una prima panoramica ved. K. Aichele, Das Antichristdrama des Mittelalters 
der Reformation der Gegenreformation, Den Haag 1974. Il testo latino di Li Torneie- 
menz Antecrit (1235 ca.), stabilito da G. Wimmer nel 1885, si trova riproposto con 
traduzione francese moderna e note in Huon de Méry, Le tournoi de l_Antéchrist, 
texte établi par G. Wimmer, trad. annotée de S. Le Briz-Orgeur, Orléans 1995?. Cfr. 
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2. Dalla parte dell'Anticristo: Ebrei, musulmani, eretici 


Per quanto riguarda soggetti e sviluppi, frequenti sono innanzi tut- 
to le connessioni che esegeti, teologi e predicatori variamente isti- 
tuiscono tra Anticristo, Ebrei e musulmani. Non essendo ricondu- 
cibili entro i confini della chiesa («noluerunt ipsi Iudei mutari cum 
tempore», aveva osservato Gioacchino)!, i primi sono considerati di 
solito quali antagonisti irriducibili di Cristo e come tali sono rappre- 
sentati come seguaci per eccellenza dell'Anticristo dei tempi fina- 
li — il (falso) messia che essi attendono. Nel quadro della crescente 
ostilità sociale contro gli Ebrei, documentata sul piano dottrinale e 
letterario dalla diffusione di accuse infamanti e di clichés offensivi, 
essi divengono sempre piü il bersaglio di predicatori fra cui spic- 
cano, fra XIII e XV secolo, membri dell'Ordine dei frati minori?. 
Per quanto riguarda l'Islam, la polemica condotta in Occiden-- 
te nel IX secolo da Alvaro di Cordova era rimasta a lungo isolata?. 
Essa si atteneva alla generica definizione dell'Anticristo come ereti- 
co presente nelle lettere di Giovanni e in alcuni scritti cristiani dei 
primi secoli^. Agli inizi del Duecento l'equazione tra Islam e An- 
ticristo è ripresa su altre basi, venendo proiettata su uno sfondo 
marcatamente apocalittico. Alle origini di questo nuovo impulso 
dottrinale e polemico si ritrova ancora Gioacchino. Dopo la cadu- 
ta di Gerusalemme, l’abate calabrese aveva individuato nell'Islam 
il più temibile nemico del papato e della cristianità”. L'idea fu fat- 


inoltre J. -P. Bordier, «L'Antéchrist au Quartier Latin selon Rutebeuf», in D. Poi- 
rion (dir.), Milieux universitaires et mentalité urbaine au Moyen Age, Paris 1987, pp. 
9-21. Della fine del secolo successivo è Le Jour du Jugement. Mystère du XIV? siècle. 
Texte original, ed. et trad. J.-P. Perrot - J.-J. Nonot, Chambéry 2000. Non abbiamo 
potuto vedere P. Pastre, L'Antichrist, étude d'un mythe et de ses représentations à la 
fin du Moyen Age, tesi inedita di 3° ciclo, Université Montaigne de Bordeaux, 1984. 

! Ioachim abbas Florensis, Tractatus super quatuor Evangelia I 6, ed. F. Santi (Fon- 
ti per la storia dell'Italia medievale, 17 = Ioachim abbas Florensis, Opera Omnia V), 
Roma 2002, p. 115 (espressione su cui già richiamava l’attenzione Å. Funkenstein, 
Perceptions of. Jewish History, Oakland CA 1993, p. 177). 

? Pef le dottrine di Ruggero di Piazza e di Alfonso di Spina ved. sotto, rispettivamen- 
te pp. 148-53 e 154-61. Sulla questione dell’antigiudaismo dei frati, in special mo- 
do dei francescani, resta fondamentale J. Cohen, The Friars and the Jews. The Evo- 
lution of Medieval Anti- Judaism, Ithaca NY 1984. 

E „Su di essa ved. L'Anticristo, vol. II, pp. 319-37. 

^ Per la linea eresiologica derivata dalle lettere di Giovanni ved. innanzi tutto lIn- 
troduzione generale in L'Anticristo, vol. I, a cura di G.L. Potestà — M. Rizzi, Roma- 
Milano 2005, in part. pp. XVII-XIX. 

5 Cfr. al riguardo G.L. Potestà, «Apocalittica e politica in Gioacchino da Fiore», in 
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ta propria e valorizzata da papa Innocenzo III nel quadro del suo 
discorso mirante a sostenere la ripresa della crociata. A sua volta, 
l'appello papale a colpire l'Islam in quanto bestia anticristica do- 
vette avere una certa risonanza: una quarantina d’anni più tardi lo 
si trova ripreso alla lettera nel Commento all Apocalisse di un frate 
minore attivo nella Germania settentrionale, tradizionalmente in- 
dicato come Alessandro Minorita! 

La retorica apocalittica dell’ Anticristo è infine rivolta contro gli 
eretici. Ogni presunto eretico è un potenziale anticristo; nei con- 
flitti dottrinali e di propaganda l'accusa viene spesso rimpallata da 
una parte all’altra. I conflitti tra Federico II e il papato segnano in 
questo senso un passaggio dialetticamente e storicamente impor- 
tante. Nello scontro fra i due centri della cristianità, ciascuno con- 
trassegna l’altro con i tratti del nemico dei tempi finali, presenta- 
ti come imminenti o addirittura come in corso di svolgimento. La 
propagarida ecclesiastica antisveva, alimentata sia da ambienti cu- 
riali (cardinale Raniero da Viterbo) sia da circoli di frati minori, tra- 
suda ancora nella Cronaca del minorita Salimbene da Parma, che 
pure ne concluse la stesura quando Federico II era ormai morto da 
oltre trent'anni. Essa documenta come il ruolo negativo attribuito 
all'imperatore sia stato disinvoltamente trasferito, dopo la sua mor- 
te, a eredi e temuti prosecutori della linea ghibellina?. 


3. Il nome della bestia 


Un tratto comune e insieme un indizio delle trasformazioni cui la 
retorica apocalittica dell'Anticristo è sottoposta nel Duecento è 
rappresentato dalla questione del suo nome, che un’antica tradi- 
zione esegetica riteneva celato nel misterioso 666, oggetto del ce- 
lebre passo dell’ Apocalisse (13,18), secondo cui «chi ha intelligen- 
za calcoli il numero della bestia», poiché questo «rappresenta un 
nome d’uomo». Ireneo e Ippolito erano stati fra i primi a tentare 
di decifrare il 666 ricorrendo alla gematria, ovvero alla forma di 
conoscenza che si fonda sul presupposto di un rapporto biunivo- 


Endzeiten. Eschatologie in den monotheistischen Weltreligionen, hrsg. von W. Bran- 
des - F. Schmieder, Berlin-New York 2008, pp. 231-48. 

! Cfr. sotto, pp. 128-47. 

? Cfr. sotto, in part. pp. 16-8. 
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co fra lettere dell’alfabeto (ebraico, greco o latino) e cifre numeri- 
che. In tale prospettiva il numero della bestia era stato da loro in- 
terpretato come equivalente a tre nomi greci (Evanthas, Lateinos, 
Teitan), considerati dunque come l’unico contrassegno riconosci- 
bile del profilo peraltro indeterminato del nemico dei tempi fina- 
li!. Di quei tre nomi, solo il terzo si era poi conservato e trasmesso 
nell'Occidente latino: a partire da una glossa all'edizione di Giro- 
lamo del Commento all Apocalisse di Vittorino di Petovio era pas- 
sato nel Commento all'Apocalisse di Beda e in quello di Ambrogio 
Autperto, e di là nella tradizione esegetica successiva?. Dagli inizi 
del secolo XIII in poi, tale tradizione si conservó innanzi tutto lun- 
go il filo della tradizione della Glossa ordinaria. 

Proprio il trattamento riservato al 666 rivela un percorso di mo- 
dernizzazione e di aggiornamento rispetto alla tradizionale lettura 
gematrica. All'indomani della deposizione di Federico II decreta- 
ta dal Concilio di Lione (1245), un certo frate Arnoldo, domeni- 
cano fedele all'imperatore e assai prossimo a lui, volendo mostra- 
re che il papa responsabile di tale atto è l'Anticristo, si ingegna a 
far corrispondere a 666 la somma del valore numerico delle lettere 
che compongono il nome di Innocenzo IV?. Una tale rilettura del 
numero presuppone implicitamente la convinzione che l’ Anticristo 
sia destinato a cercare di impadronirsi della chiesa romana e (for- 
se) anche a riuscirvi. Il lessico apocalittico attivato entro ambienti 
curiali contro Federico II e i suoi discendenti viene cosi rovesciato 
contro lo stesso papa regnante. L'invenzione gioachimita del nesso 
Anticristo/chiesa romana risulta tacitamente operante in entram- 
be le direzioni, giungendo a esiti peraltro estranei alle prospettive 
proprie dell'abate calabrese, che di suo era stato fautore dei papi 
del suo tempo e di una intesa fra chiesa romana e dinastia sveva. 

L'eredità gioachimita è espressamente recuperata e coerente- 
mente radicalizzata in senso anticuriale nei circoli degli Spirituali 
minoriti. Alle origini di tale ripresa si pone il frate provenzale Pie- 


I 25i veda al riguardo il vol. I, rispettivamente pp. 62-9 e 166-9. 

2 Cfr. rispettivamente Victorinus Poetoviensis, Opera quae supersunt: Explanatio in 
Apocalypsin una cum recensione Hieronymi. Tractatus de fabrica mundi. Fragmentum 
de vita Christi, ed. R. Gryson, CCL V 2017, nell introduzione di R. Gryson in part. 
le pp. 52, 75-6 e 93-4; Bedae Expositio Apocalypseos, ed. R. Gryson, CCL CXXIA 
2001, p. 415; Ambrosii Autperti Expositionis in Apocalypsin libri VI-X, ed. R. We- 
ber, CCCM XXVIIA 1975, p. 518. 

3 Cfr. Sotto, pp. 345-53. 
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tro di Giovanni Olivi, che nel suo Commento all Apocalisse, scrit- 
to nell'ultimo decennio del Duecento, distingue tra due Anticri- 
sti (il mistico e l'aperto) e paventa l'imminenza di un papa, ovvero 
di un sovrano, nelle vesti di Anticristo mistico!. Una decina d'an- 
ni dopo, Ubertino da Casale, discepolo dell'Olivi e difensore della 
sua memoria post mortem, facendo leva nell’ Arbor uitae (1305) su 
un'interpretazione gematrica dei nomi di Benedetto Caetani (Bo- 
nifacio VIII) e del successore Benedetto XI, dichiara che il 666, 
ovvero l'Anticristo mistico, si è manifestato in loro?. L'operazione 
interpretativa compiuta da Ubertino presenta diversi motivi di in- 
teresse, in quanto sottrae la figura dell'Anticristo all'orizzonte an- 
cora temporalmente indeterminato dell'Olivi per farla coincide- 
re con due pontefici in carne e ossa. L'annuncio apocalittico che 
Gioacchino aveva volutamente lasciato dai contorni indefiniti vie- 
ne cosi completamente deescatologizzato. Nel contempo, l'attribu- 
zione del marchio anticristico a due papi consecutivi apre la strada 
al passaggio dalla polemica contro un singolo pontefice (come era 
avvenuto per Innocenzo IV) alla polemica contro i papi in serie. 
Tale passaggio si produce nelle cerchie dei dissidenti, in special 
modo Spirituali minoriti, Fraticelli e laici (beghini) ad essi legati, 
perseguitati come eretici a partire dai primi decenni del Trecen- 
to dai papi avignonesi, in special modo da Giovanni XXII e Bene- 
detto XIP. Emblematica è in questo senso la vicenda testuale delle 
profezie papali illustrate, entrate in circolazione come strumento 
di propaganda negli ambienti ecclesiastici romani negli ultimi de- 
cenni del secolo precedente. La prima serie di tali profezie si con- 
cludeva con la rappresentazione di un atteso papa messianico cir- 
condato da angeli, il cosiddetto papa angelico^. Negli anni Trenta 
del secolo XIV sulla base della prima serie ne fu allestita una secon- 
da, dalle finalità e dagli esiti opposti: nel denunciare la grave crisi 
del papato, essa termina in una serie di figure che denotano la per- 
dita di prestigio dell'istituzione e culmina nella figura di un papa- 


1 Cfr. sotto, in part. pp. 364-9. 
2 

3 Ctr. sotto, in part. pp. 376-9. 

5 D. Burr, The Spiritual Franciscans. From Protest to Persecution in the Century af- 
ter Saint Francis, University Park PA 2001; S. Piron, Le mouvement clandestin des 
dissidents franciscains au milieu du XIV siècle, «Oliviana» [Online] III 2009, http:// 
journals.openedition.org/oliviana/337. 

La prima serie si trova edita in M.H. Fleming, The Late Medieval Pope Prophecies. 
The ‘Genus nequam’ Group, Tempe 1999. 


INTRODUZIONE GENERALE XXI 


drago, con la dicitura: «Bestia terribile, chi ti resisterà?». Di que- 
sta versione delle profezie papali (nota dalle parole iniziali come 
Ascende calve) sono sopravvissuti pochissimi testimoni manoscritti. 
Una lettera inviata presumibilmente intorno al 1373/1375 dal mo- 
naco vallombrosano Giovanni dalle Celle (buon conoscitore del- 
le idee dei Fraticelli, per essere stato loro assai vicino) documenta 
però che il testo circolava e ancora suscitava allarme!. Infine, du- 
rante il grande scisma le due serie furono rimontate in modo tale 
da formarne una sola di trenta pontefici, (nuovamente) terminante 
con il papa angelico. Questa redazione ultima, nota a sua volta in 
differenti varianti, esprime bene le ansie per la confusione in cor- 
so e la fiducia che il peggio sia ormai alle spalle, in quanto il papa- 
to è destinato infine a riprendersi. 


4. Il grande scisma e i suoi esiti 


Lo scisma si apri poco dopo l’elezione dell'italiano Urbano VI 
(1378) - Bartolomeo Prignano, arcivescovo di Bari —, quando la 
maggioranza del collegio cardinalizio gli rifiutó obbedienza e gli 
contrappose il francese Roberto, vescovo di Ginevra, che, diret- 
tamente sostenuto dal re di Francia, assunse il nome di Clemente 
VIP. La contrapposizione tra papa romano e papa avignonese re- 
stó viva nei decenni successivi, durante i quali ciascuna delle due 
fazioni continuó a esprimere propri papi, senza che le ipotesi poli- 
tico-diplomatiche ed ecclesiologiche via via avanzate riuscissero ad 
aprire vie per una soluzione concordata del conflitto. La cristiani- 
tà d'Occidente, intesa non solo come gerarchia ecclesiastica e or- 
dini religiosi, ma come complesso delle società civili e politiche, ri- 
mase lacerata per oltre un quarto di secolo dalla contrapposizione: 
un evento inaudito?. Assemblee ecclesiastiche di tipo conciliare fu- 
rono indette dai due schieramenti, più per ribadire le rispettive ra- 
gioni che per creare le condizioni della riconciliazione. Promosso 
da esponenti delle due parti, il Concilio di Pisa comportó di fatto 


1 Cfr. sotto, pp. 392-7. 
ulle origini dello scisma ved. R.E. Lerner, Alfonso Pecha's Treatise on tbe Origins of 
the Great Schism: What an Insider “saw and beard", «Traditio» LXXI 2017, pp. 411-51. 
3 Per lo stato delle ricerche cfr. la panoramica di H. Müller, Die kirchliche Krise des 
Spátrmittelalters: Schisma, Konziliarismus und Konzilien, Miinchen 2012. 
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un’ulteriore rottura, sancita dall’elezione di un terzo papa in con- 
trapposizione ai due già esistenti, e dal formarsi di una «obbedien- 
za pisana». La questione fu infine risolta dal Concilio di Costanza 
(1414-1418), conclusosi con la riunificazione della chiesa sotto il 
nuovo papa Martino V (1417-1431), che si impegnò a valorizzare 
il concilio quale istanza di governo e di controllo della chiesa vin- 
colandosi a una sua periodica convocazione. 

Il tempo dello scisma fu epoca di ansie e di rivolgimenti, testi- 
moniati dall’intensificarsi della presenza dell’Anticristo nelle pro- 
fezie, nella libellistica e nella predicazione!, assecondati e accom- 
pagnati da riletture e aggiornamenti di opere profetiche prodotte 
prima dello scisma, più volte rimodellate in funzione della crisi dei 
vertici ecclesiastici messa in luce e acuita da esso?. In questo senso, 
la vicenda testuale delle profezie papali illustrate non fu affatto iso- 
lata. Basti pensare agli aggiornamenti imposti agli scritti autentici di 
Ildegarda di Bingen e a quelli a lei falsamente attribuiti’, agli utiliz- 
zi disparati delle Reuelationes di Brigida di Svezia, al Vade mecum 
in tribulatione di Giovanni di Rupescissa (testo che fra la seconda 
metà del XIV e la fine del XV secolo ebbe notevole diffusione, an- 
che grazie alla comparsa di numerosi volgarizzamenti nelle prin- 
cipali lingue in uso nell'Occidente:di quel tempo)", al Libellus del 
misterioso Telesforo di Cosenza: testi profetici e apocalittici varia- 
mente utilizzati e rimodellati durante e dopo lo scisma, in funzio- 
ne dei discorsi e degli interessi dei contendenti”. 

Lo scandalo costituito dalla compresenza di due e poi tre sedi- 
centi papi giocò evidentemente a favore delle rappresentazioni del 
papa come Anticristo. Negli anni dello scisma, Jan Hus - il riforma- 
tore boemo poi convocato dal Concilio a Costanza, dove sarà pro- 


1 Cfr. sotto, pp. 313-29 (Vincenzo Ferrer). 

Per un affresco del periodo risulta tuttora assai utile l'opera pionieristica di R. Ru- 
sconi, L'attesa della fine. Crisi della società, profezia ed Apocalisse in Italia al tempo 
del grande scisma d'Occidente (1378-1417), Roma 1979. 

5 K. Kerby-Fulton, «Pseudo-Hildegardian Prophecy and Antimendicant Propagan- 
da in Late Medieval England: An Edition of the Most Popular Insular Text of In- 
surgent gentes'», in Propbecy, Apocalypse and the Day of Doom, ed. N. Morgan, Ox- 
ford 2004, pp. 160-93. 

^ Cfr. sotto, pp. 235-47. Si veda ora l'edizione critica che raccoglie tutti i volgarizza- 
menti in John of Rupescissa, Vade mecum in tribulatione, translated into medieval 
vernaculars, edd. R.E. Lerner — P. Rychterová, Milano 2019. 

Panoramica complessiva nella serie di contributi raccolti in R. Rusconi, Profezia e 
profeti alla fine del Medioevo, Roma 1999. 
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cessato e messo al rogo (1415) — fu il più celebre assertore di tale 
equazione, che applicò espressamente al papa «pisano» Giovanni 
XXIII, che non aveva esitato a proclamare la crociata, raccogliendo 
denaro per procedere militarmente contro l'avversario «romano» 
Gregorio XII!. La polemica di Hus s'ispirava direttamente a quel- 
la del riformatore boemo Mattia di Janov?; ma presupponeva quel- 
la ben più articolata e sistematica condotta nei decenni preceden- 
ti da John Wyclif, maestro di Oxford attivo nella seconda metà del 
Trecento. Con Wyclif il cerchio si chiude: l’accusa rivolta in passa- 
to nei confronti di singoli papi viene infine applicata all’istituzione 
in quanto tale. Non un singolo papa, ma il papato in quanto tale è 
l'Anticristo preconizzato nelle lettere di Giovanni?. L'impianto di 
Wyclif è in effetti eresiologico piuttosto che escatologico“. La proie- 
zione su uno sfondo apocalittico della sua dottrina del papato come 
sede dell'Anticristo avviene peraltro nella stessa Inghilterra nell’ul- 
timo scorcio del secolo; lo testimonia un testo noto come Opus ar- 
duum ualde, opera di un prigioniero tradizionalmente identificato 
in un anonimo esponente del movimento settario, popolare e rivo- 
luzionario dei lollardi?. Importati a Praga per tramite degli studen- 
ti boemi che frequentavano le università di Oxford e Parigi, i testi 


! Cfr. A. Patschovsky, «Ekklesiologie bei Johannes Hus», in Lebenslebren und Welt- 
entwürfe im Übergang vom Mittelalter zur Neuzeit, hrsg. von H. Boockmann - B. 
Moeller - K. Stackmann, Góttingen 1989, pp. 370-99. 

? Per un quadro di riferimento complessivo è fondamentale F. Smahel, Die Hussiti- 
sche Revolution, 3 voll., Hannover 2002. Per il tema qui di specifico interesse: P. Cer- 
manová, «Die Erzáhlung vom Antichrist und seine Funktion in der religiósen und 
politischen Imagination im luxemburgischen Böhmen», in Antichrist. Konstruktio- 
nen von Feindbildern cit., pp. 159-78; Ead., «Le pouvoir des images apocalyptiques. 
Les prophéties et leur force argumentative entre hussites et catholiques», in Conce- 
zione e valore della profezia fra riflessione antropologica e funzione politica (XII-XV 
secolo), a cura di M.V. Ingegno, Canterano (Rm) 2018, pp. 133-57. 

3 Cfr. sotto, pp. 398-411. 

A. Patschovsky, «“Antichrist” bei Wyclif», in Eschatologie und Hussitismus, In- 
ternationales Kolloquium Prag 1.-4. September 1993, hrsg. von A. Patschovsky - F. 
Smahel, Praha 1996, pp. 83-98. 

5 Cfr. A. Hudson, «Lollardy and Eschatology», in Eschatologie und Hussitismus cit., 
pp. 99-113; C.V. Bostick, The Antichrist and the Lollards: Apocalypticism in Late Me- 
dieval and Reformation England, Leiden 1998. Mette in discussione la matrice lol- 
larda del testo R. Cegna, L'Opus arduum valde: da Gioacchino da Fiore a Guglielmo 
predicatore evangelico, «Annali di Scienze Religiose» V 2012, pp. 199-220. Prodot- 
to sicuramente entro ambienti lollardi intorno al 1410 è il trattato The Lanterne of 
Light, in cui è ripreso e sviluppato il tema di Wyclif del papato come Anticristo (non 
a caso l'opera fu a lungo attribuita a lui). Cfr. The lanterne of lizt, ed. from ms. Harl. 
2324 by L.M. Swinburn, Oxford 1917. 

€ Cfr. A. Hudson, From Oxford to Prague: The Writings of John Wyclif and bis En- 
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di Wyclif e l'Opus arduum ualde funsero da detonatore per le pro- 
iezioni hussite e per altri predicatori radicali impegnati a diffonde- 
re la convinzione che il dominio dell'Anticristo sulla chiesa roma- 
na avesse preso inizio dalla Donazione di Costantino!. 

Wyclif, Opus arduum, Hus: sono questi i riferimenti che Lute- 
ro tenne presenti e valorizzó per la sua polemica contro il papato?. 
Il conflitto tra chiesa romana e chiese nate dalla Riforma prote- 
stante sfoció infine nel parossismo delle reciproche accuse di es- 
sere al servizio del nemico finale o addirittura di incarnarlo?; sino 
a che l'esasperazione retorica non rese inefficace questa arma po- 
lemica, provocandone l'abbandono da parte della teologia e della 
propaganda istituzionale. La monumentale trattazione dedicata dal 
domenicano valenciano Tomaso Malvenda (l’opera fu pubblicata 
postuma) alla storia teologica e letteraria dell’ Anticristo segna un 
ideale punto fermo da parte cattolica*. Grazie al passaggio in Rus- 
sia di missionari calvinisti, la polemica antipapale aveva nel frat- 
tempo conosciuto nuova fioritura nell’Oriente slavo a partire dalla 
fine del Cinquecento?. Nell'Occidente essa si mantenne viva inve- 
ce nelle esperienze delle minoranze religiose oppresse e soprattut- 
to in quelle emigrate nel Nuovo Mondo per sfuggire alla persecu- 
zione; e proprio nelle Americhe l'Anticristo conoscerà una nuova 
vita, che ancora perdura. 


glish Followers in Bohemia, «The Slavonic and East European Review» LXXV 1977, 
p. 642-57. 
yes A. Cadili, Ecclesia moderna und ecclesia primitiva in den Predigten des Jan 
Želivský (Prag 1419), «Archa Verbi. Yearbook for the Study of Medieval Theology» 
IX 2012, pp. 86-135, con ampia bibliografia. 
? Resta basilare H. Preuss, Die Vorstellungen vom Antichrist im späteren Mittelalter, 
bei Luther und in der konfessionellen Polemik: ein Beitrag zur Theologie Luthers und 
zur Geschichte der christlichen Frómmigkeit, Leipzig 1906. Si veda inoltre l'Introdu- 
zione di L. Ronchi De Michelis a M. Lutero, Replica ad Ambrogio Catarino sull An- 
ticristo (1521), Antitesi illustrata della vita di Cristo e dell’Anticristo (1521), cura di 
L. Ronchi De Michelis, Torino 1989. 
3 Cfr. A. Rotondò, «Anticristo e Chiesa romana: diffusione e metamorfosi d’un li- 
bello antiromano del Cinquecento», in Forme e destinazione del messaggio religio- 
so. Aspetti della propaganda religiosa nel Cinquecento, a cura di A. Rotondò, Firen- 
Ze 1991, pp. 19-164. 
4 Cfr. T. Malvenda, De Antichristo libri undecim, 2 voll., Lione 1647. Sul personaggio 
e l’opera ved. G. Podskalsky, «Thomas Malvendas “De Antichristo" (Lyon 1647). Zu 
einem Eckpfeiler der byzantinischen Reichseschatologie», in Endzeiten cit., pp. 363-8. 
5 C.G. De Michelis, I nomi dell'avversario. Il «Papa anticristo» nella cultura russa, 
Torino 1989. 
6 AI proposito ved. M. Rizzi, Anticristo. L'inizio della fine del mondo, Bologna 2015, 
pp. 177-98. 
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s. Tempi e prevedibilità della venuta 


La retorica dell’ Anticristo è infine legata alla discussa problemati- 
ca del tempo della sua venuta. La scienza dell’ Anticristo (nel senso 
della conoscenza che si può raggiungere riguardo a lui) comporta 
non solo che si cerchi di riconoscerne in anticipo il nome - cela- 
to nel misterioso 666 —, ma anche che si riesca a prevedere su base 
logica il tempo della sua venuta. 

Anche su questo punto Gioacchino aveva aperto una strada, pe- 
raltro alquanto discontinua. L'esame dei suoi scritti rivela che laba- 
te calabrese era convinto, sulla base di una propria rielaborazione 
di elementi forniti dalla Bibbia relativamente al numero delle ge- 
nerazioni a partire da Adamo, che l'Anticristo dovesse venire allo 
scoccare della quarantaduesima generazione calcolata a partire dal- 
la venuta di Gesü. Poiché secondo le convinzioni allora correnti, av- 
valorate dall'autorità di Agostino, ogni generazione dell'epoca della 
chiesa ha la durata di trent'anni, se ne deve concludere che Gioac- 
chino riteneva di scrivere nella quarantesima generazione e che per 
lui l'anno fatale della comparsa dell’ Anticristo doveva essere il 1260; 
tale idea si trova nitidamente affermata nella sua piü antica produ- 
zione pervenutaci!. Nel corso del tempo egli si convinse peró che la 
quarantunesima e la quarantaduesima generazione fossero destina- 
te a essere brevissime. In tal modo rese più urgente il proprio mes- 
saggio, lasciando infine addirittura intravedere che l'Anticristo po- 
tesse essere già nato?. Certamente questo ventaglio di affermazioni 
sparse nei suoi scritti contribui nell'Occidente dei secoli XIII-XV 
alla diffusione di idee contrastanti sulla venuta dell'Anticristo. Se 
un abate florense successore di Gioacchino giunge fino in Germa- 


! Cfr. Ioachim abbas Florensis, Genealogia sanctorum antiquorum patrum, in Id. 
Scripta breviora, a cura di A. Patschovsky — G.L. Potestà (Fonti per la storia dell’Ita- 
lia medievale, 40 = Ioachim abbas Florensis, Opera omnia IV 6), Roma 2014: il dia- 
gramma di albero unito al testo (p. 28), culminante nella quarantaduesima generazio- 
ne, è conforme al modello del cosiddetto albero dei due avventi di Cristo del Liber 
Figurarum di Gioacchino. Cfr. M. Rainini, Disegni dei tempi. Il «Liber Figurarum» e 
la teologia figurativa di Gioacchino da Fiore, Roma 2006. 

Cfr. al riguardo rispettivamente G.L. Potestà, I/ tempo dell'Apocalisse. Vita di Gioac- 
chino da Fiore, Roma-Bari 2004, in part. pp..148-50 (per la riduzione della durata 
dei tempi finali prospettata nella Concordia Noui ac Veteris Testamenti, ove la venu- 
ta dell'Anticristo è presentata come assolutamente imminente) e l'interpretazione 
della figura del drago offerta a Messina al re Riccardo Cuor di Leone e riportata dal 
cronista inglese Ruggero di Howden; cfr. vol. II, in part. pp. 490-1 («dice di ritene- 
re che sia già nato e abbia circa quindici anni»). 
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nia per annunciare che l'Anticristo è alle porte!, la convinzione che 
sia già nato affiora nei testi profetici e nella predicazione lungo tutto 
il Medioevo - spesso in concomitanza con eventi drammatici? —, ali- 
mentando terrori popolari e stimolando atteggiamenti di penitenza. 
Quanto alla convinzione che dovesse nascere nel 1260, ne è testimo- 
ne Salimbene. Trascorsa senza danni tale data, il frate francescano 
decise di prendere definitivamente le distanze dal credo gioachimi- 
ta al quale si era alimentato nei decenni precedenti. 

Una svolta nella pretesa di calcolo si registra con Arnaldo di Vil- 
lanova che intorno al 1300, facendo leva sul suo prestigio di me- 
dico e di uomo di scienza, espresse pubblicamente la convinzione 
che il tempo della venuta dell’ Anticristo fosse precisamente deter- 
minabile, fondandosi da un lato sull'annuncio del profeta Daniele 
relativo al numero di anni destinati a trascorrere tra l'eliminazione 
del sacrificio perpetuo nel tempio e il sopraggiungere degli even- 
ti finali, dall'altro sull'effettivo venir meno del sacrificio a segui- 
to della distruzione di Gerusalemme avvenuta nel 7o d.C. In tal 
modo, Arnaldo pretendeva di offrire un fondamento scientifico per 
la previsione della data dell'Anticristo. Presentata a Parigi, la tesi 
fu oggetto di censura da parte dei teologi dell'Università. L'auto- 
re poté sfuggire alla condanna come eretico grazie alla protezione 
prima di Bonifacio VIII, poi di Clemente V. Intorno alla tesi arnal- 
diana si apri un vivace dibattito, che coinvolse numerosi maestri, 
fra cui il domenicano Giovanni di Parigi (Jean Quidort)* e il mae- 
stro di Oxford Enrico di Harclay. Quest'ultimo, criticando aspra- 
mente la pretesa di Arnaldo, ne denunció acutamente il fondamen- 
to non dichiarato: si trattava di un semplice tentativo di recupero 
e di capovolgimento di calcoli che, prodotti in ambienti giudaici, 
seguivano il medesimo procedimento, ma miravano alla determi- 
nazione della venuta del messia?. Al fondo del computo arnaldia- 
no sta dunque un'attesa messianica cambiata di segno. Anche gra- 
zie al prestigio di Arnaldo e alla rete di contatti da lui creati con 
ambienti di spirituali beghini e dissidenti, il suo computo fu ripe- 
tutamente ripreso e rilanciato entro cerchie minoritarie e margina- 


1 Cfr. sotto, pp. 8-9. 

? Cfr. sotto, pp. 24-33. 

? Cfr. sotto, i testi alle pp. 180-7. 

4 Cfr. sotto, i testi alle pp. 196-207. 
Cfr. sotto, i testi alle pp. 218-29. 
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li lungo tutto il secolo XIV, dalla Catalogna alla Boemia; e quando 
la data fatale fu superata, essa fu variamente aggiornata in modo 
tale da mantenere viva l'attesa pseudoscientifica dell’ Anticristo!. 
L'elemento di novità forse più rilevante introdotto fra XIII e XV 
secolo nei tentativi di computo della data dell’ Anticristo fu determi- 
nato dalla realizzazione in Occidente di traduzioni latine di scrittori 
arabi di astronomia?, tra cui spiccano i matematici e astronomi Abu 
Ma'shar, di origine persiana, vissuto nel IX secolo, il cui nome ven- 
ne latinizzato in Albumasar, e Al-Qabisi, conosciuto come Alcabi- 
zio, vissuto nel X secolo ad Aleppo e morto a Saragozza. Compar- 
se già dal XII secolo, le traduzioni diffusero la teoria secondo cui la 
storia dell’umanità è scandita dai moti dei corpi celesti, le cui «con- 
giunzioni» — ovvero la compresenza di alcuni di essi nel medesimo 
quadrante della volta celeste, in particolare quella dei tre pianeti su- 
periori, Saturno, Giove e Marte — sarebbero in grado di determina- 
re effetti positivi o negativi su di essa, a seconda delle particolari ca- 
ratteristiche di cui ciascun pianeta è portatore?. Va altresì notato che 
si riteneva che tali influssi si estendessero dal livello cosmico a quello 
dei singoli individui, dei quali le caratteristiche fisiche e psicologiche 
risentirebbero della posizione degli astri al momento della nascita. 
In base a questa teoria generale, declinata puntualmente attraver- 
so la ricostruzione delle mappe e dei movimenti della volta celeste, 
gli studiosi si impegnarono a spiegare l'andamento della storia uma- 
na con gli influssi celesti, ma anche ad individuarne gli sviluppi rite- 
nuti inevitabili. In termini più specificamente religiosi, Abu Ma'shar 
aveva ripreso la teoria del suo maestro Al-Kindi secondo cui pure 
la comparsa e il declino delle grandi religioni sarebbero determinati 
dai fenomeni celesti. Risultò intrigante inserire questo fattore, consi- 
derato di sicura attendibilità, nell'equazione la cui soluzione permet- 
teva di determinare la data della comparsa dell’ Anticristo, fondato- 
re di una nuova e perversa forma di religiosità. Si mossero in questa 


1 Cfr. G.L. Potestà, L'anno dell Anticristo. Il calcolo di Arnaldo di Villanova nella let- 
teratura teologica e profetica del XIV secolo, «Rivista di storia del cristianesimo» IV 
2007, PP. 431-63. i . . 

Al riguardo ved. O. Pompeo Faracovi, Lo specchio alto. Astrologia e filosofia fra Me- 
dioevo e prima Età moderna, Pisa 2012. 
3 Per il lascito aristotelico e i problemi derivanti dall'inserimento dell'astrologia nella 
riflessione cristiana a partire dal secolo XTI cfr. T. Gregory, «I cieli, iltempo, la storia», 
in Sentimento del tempo e periodizzazione della storia nel Medioevo. Atti del XXXVI 
Convegno storico internazionale, Todi, 10-12 ottobre 1999, Spoleto 2000, pp. 19-45. 
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direzione personaggi di notevole rilievo intellettuale quali Ruggero 
Bacone e, durante il grande scisma, il cardinale Pietro d'Ailly!; simi- 
li idee non mancarono di giungere anche al più vasto pubblico attra- 
verso la mediazione, spesso colorita quanto approssimativa, dei più 
celebri predicatori come lo stesso Vincenzo Ferrer?. 

Come detto, però, l’influsso astrale non éra limitato solo ai grandi 
sommovimenti storici, ma investiva anche i singoli individui. Da qui 
la pratica degli oroscopi individuali, destinata a sopravvivere a lungo 
nei secoli seguenti, a differenza delle speculazioni di carattere stori- 
co-cosmologico demolite già alla fine del XV secolo dalla corrosiva 
e puntuale critica di Pico della Mirandola?. Certamente, l’idea che 
carattere e comportamenti dell'individuo, e quindi implicitamente 
il suo destino terreno e ultraterreno, fossero già determinati al mo- 
mento della nascita dalla corrispondente congiunzione astrale en- 
trava in diretta collisione con la dottrina del libero arbitrio propria 
del cristianesimo. Di qui lo sforzo di preservare al massimo l’auto- 
determinazione del singolo, caratterizzando l’esito dell’influsso ce- 
leste come una «inclinazione» sollecitata dalle caratteristiche pro- 
prie del pianeta dominante, senza che ciò comportasse il venir meno 
della responsabilità individuale di fronte al bene e al male. Con si- 
mili avvertenze, un autore rimasto ignoto poté redigere un vero e 
proprio òroscopo delle più importanti figure della storia della sal- 
vezza, Adamo, Mosè, Cristo e l’Anticristo, ciascuna corrisponden- 
te a una età del mondo e dell’uomo, infanzia, giovinezza, maturità 
e senescenza*. In questo modo, macrocosmo e microcosmo, astri e 
individui, storia della salvezza e biografia personale si univano in un 
unico e solidale disegno provvidenziale, certificato, oltre che dalla 
Bibbia, dalla nuova scienza delle stelle. 


Questo lavoro nasce dalla comune ricerca e dal costante confronto 
dei due curatori, che ne condividono interamente impostazione ed 
esiti. Si precisa peraltro che nell’Indice sono contrassegnati dalla sigla 
GLP i testi introdotti, tradotti e commentati da Gian Luca Potestà; 
dalla sigla MR quelli introdotti, tradotti e commentati da Marco Rizzi. 


1 Su Ruggero Bacone, cfr. sotto, pp. 269-81, e M.T. Abate, Roger Bacon and the rage 
of Antichrist: the Apocalypse of a thirteenth century natural philosopher, Dissertation 
Boston University 2000. Su Pietro d'Ailly, cfr. sotto, pp. 296-311." 

? Cfr. sotto, pp. 313-29. 

3 Cfr. sotto, pp. 331-41. 

4 Cfr. sotto, pp. 282-95. 
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TESTI E TRADUZIONI 


Parte prima 
È GIÀ NATO 


Gebeno di Eberbach 
Lo specchio dei tempi futuri, 
ovvero I cinque tempi di santa Ildegarda 


La fama di Gebeno (anche detto Gebeone), monaco e priore cistercen- 
se di Eberbach, è legata allo Speculum futurorum temporum siue Penta- 
cronon sancte Hildegardis. Dell'opera esistono due redazioni, la prima 
allestita tra il 1217 e il 1222, la seconda dopo il 1222. Si tratta di una 
compilazione comprendente i passi escatologici e profetici più signi- 
ficativi del Liber Sciuias e del Liber diuinorum operum di Ildegarda di 
Bingen, mirante a celebrare l'opera dottrinale della badessa benedet- 
tina nella speranza e in vista della sua canonizzazióne. 

La stesura del prologo dello Speculum risale al 1220!. Gebeno 
vi lega la decisione di allestire l'antologia ildegardiana a due con- 
versazioni, la prima delle quali avvenuta tre anni prima con un aba- 
te cistercense di nome Giovanni; costui, salito dalla Calabria fino 
in Germania, aveva cercato di convincerlo che la nascita dell'An- 
ticristo era ormai imminente. La seconda, di poco successiva, con 
un religioso che, fondandosi sulla parola ispirata di una monaca di 
clausura, andava dicendo che l'Anticristo era già nato. L'opera é 
prodotta in risposta a tali annunci: l'antologia dei principali pas- 
si di Ildegarda deve appunto mostrare che il tempo dell'Anticristo 
non è ancora venuto?. 

Nell’esaltare il messaggio della profetessa renana, Gebeno deter- 
mina il perimetro della sua opera autentica. Ciò non bastò a impedire 
che durante i secoli XIII e XIV si diffondessero testi a lei falsamente 


! «Sciendum autem est quod in hoc presenti anno, qui est millesimus ducentesimus 
uigesimus ab incarnatione Domini...» (Gebenonis Speculum futurorum temporum 
siue Pentacronon sancte Hildegardis, in La obra de Gebenón de Eberbach, ed. J.C. 
Santos Paz, Firenze 2004, p. 5). 

Per i testi più significativi di Ildegarda in materia di Anticristo cfr. vol. II, pp. 440- 
81. Per l'evoluzione dottrinale dal Liber Sczuias al Liber diuinorum operum, G.L. Po- 
testà, «I tempi finali e la venuta dell’ Anticristo secondo Ildegarda», in «Uzversebrt 
und unverletzt». Hildegards Menschenbild und Kirchenverstindnis heute, hrsg. von 
R. Berndt — M. Zátonyi, Münster 2015, pp. 517-31. 
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attribuiti!. In questo Ildegarda ebbe sorte comune a quella di Gioac- 
chino da Fiore, l'altro celebre profeta dell'Occidente cristiano del se- 
colo XII, noto fino al secolo XIX per le opere pseudoepigrafiche più 
ancora che per quelle autentiche?. 

Il passo qui riprodotto, riguardante la conversazione tra il priore di 
Eberbach e l’abate calabrese, è di notevole interesse, in quanto attesta 
che la venuta dell’Anticristo era tema proprio non solo della teologia, 
dell’esegesi e della predicazione, ma oggetto di conversazioni e dibatti- 
ti all'ordine del giorno. La recente identificazione dell’interlocutore di 
Gebeno comprova la storicità dell'episodio e attesta come la questio- 
ne dell'imminenza dell’ Anticristo fosse ai primi del Duecento non solo 
un topos letterario, ma una questione di viva e drammatica attualità. 
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1 Cfr. K. Kerby-Fulton, «Pseudo-Hildegardian Prophecy and Antimendicant Propa- 
ganda in Late Medieval England» cit., pp. 160-93. 

Si veda ora al riguardo il volume «Ioachim posuit verba ista». Gli pseudoepigra- 
fi di Gioacchino da Fiore dei secoli XIII e XIV, a cura di G.L. Potestà — M. Raini- 
ni, Roma 2016. 


Speculum futurorum temporum siue Pentacronoi sancte 
Hildegardis 
PROLOGUS 


De Antichristo nostris temporibus diuersi diuersa propo- 
nentes friuola quedam non per Dei spiritum, sed de suo corde 
prophetarunt; aliis affirmantibus eum in proximo nasciturum, 
aliis iam conceptum, nonnullis uero dicentibus eundem iam 
esse natum. Audiui, fateor, quam plures hiis curis occupatos. 
Infra triennium etenim quidam abbas nomine Iohannes, homo 
religiosus et in diuina pagina eruditus, de Calabrie partibus ue- 
niens in claustro meo, duabus ebdomadibus et eo amplius de- 
moratus, michi quasi familiari suo secretius retulit Antichristum 
iam in proximo nasciturum. Cumque sollicite percontarer hec a 
quo percepisset, «solitarius» inquit «magni nominis in partibus 
nostris cardinali cuidam id aperuit signoque manifesto compro- 
bauit. Cardinalis autem michi tanquam amico precordiali hec 
eadem intimauit». Hec ille. Nec multo post alius quidam satis 
et ipse religiosus et litteratus me et aliis audientibus quod iam 
natus esset constanter affirmabat, testificans per spiritum Dei 
esse cuidam uirgini incluse reuelatum. 

Igitur ad confutandos et conuincendos huiusmodi pseudo- 
prophetas libellum hunc compilaui, maxime autem et speciali- 
ter propter emendationem et correctionem claustralium et cle- 
ri eum descripsi, quia iuxta prophetiam beate uirginis grauissimi 
scismatis et confusionis laqueus in fine istius primi temporis su- 
per omnem clerum et ordinem ecclesiasticum extendetur, ita ut 


Lo specchio dei tempi futuri ovvero I cinque tempi di santa 
Ildegarda 


PROLOGO 


Nel nostro tempo interpreti diversi hanno avanzato ipotesi diver- 
se sull’Anticristo e profetato certe frivolezze, non perché ispirati da 
Dio ma per proprio convincimento!. Alcuni affermano che la sua na- 
scita sia imminente, altri che sia già stato concepito, altri ancora che 
sia già nato. Vi confesso di aver sentito che sono in molti a essere pre- 
si da queste preoccupazioni. Infatti tre anni fa un abate di nome Gio- 
vanni, uomo religioso e istruito nelle sacre Scritture, venendo dalla 
Calabria giunse al mio monastero, dove rimase due settimane e anche 
più?. Riferì allora in gran segreto a me, come a un suo familiare, che la 
nascita dell’ Anticristo sarebbe ormai prossima?. E avendogli io chie- 
sto prontamente da chi avesse sentito dire ciò, rispose: «Un eremita, 
di grande fama dalle nostre patti, fece questa rivelazione a un certo 
cardinale, comprovandola con un segno manifesto*. Il cardinale sve- 
lò poi queste stesse cose a me come a un intimo amico»). Sostenne 
dunque questo. Non molto tempo dopo, un altro, anche lui assai de- 
voto e colto, affermava insistentemente, dinanzi a me e ad altri pre- 
senti, che l'Anticristo era già nato, e testimoniava che ció era stato ri- 
velato per mezzo dello spirito di Dio a una vergine tenuta in clausura. 

Ho pertanto allestito questo libriccino allo scopo di confutare 
e convincere tali pseudoprofeti; anzi, l'ho scritto soprattutto per 
emendare e correggere monaci e clero, poiché secondo la profezia 
della vergine beata il laccio di un gravissimo scisma e della confu- 
sione si stenderà alla fine, di questo primo tempo su tutto il clero 
e su ogni ordine della chiesa, che in tal modo saranno espulsi dal- 
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de patria et locis suis expellantur, nisi Dei clementiam ad mise- 
ricordiam ardore sacre deuotionis studeant reuocare. Sciendum 
autem est quod in hoc presenti anno, qui est millesimus ducen- 
tesimus uigesimus ab incarnatione Domini, de tempore primo 
euoluti sunt anni centum uiginti. Initium enim primi temporis 
fuit circa annum millesimum centesimum. Sciendum est quod 
nisi quatuor tempora completa fuerint, de quibus in hoc libello 
prophetatur, quintum tempus, quod est Antichristi, non poterit 
euenire, Preterea sciendum quod libri sancte Hildegardis recep- 
ti et canonizati sunt a papa Eugenio in concilio Treuerensi, pre- 
sentibus multis episcopis tam Francorum quam Teutonicorum 
et sancto Bernardo abbate clareuallensi. In hoc autem libello non 
omnia posui que in libris eius de futuris scripta sunt, sed ea que 
huic operi et isti tempori congruere putaui, immo que Deus inspi- 
rauit. Nos enim et sermones nostri, sicut dicit Scriptura, in manu 
Domini sumus. Ipsi honor et gloria in secula seculorum. Amen. 
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la patria e dai propri luoghi, se non si impegneranno con l’ardore 
di una sacra devozione a invocare la misericordia di Dio clemen- 
te$., Occorre però sapere che proprio quest'anno, il milleduecen- 
toventesimo dall’incarnazione del Signore, sono trascorsi 120 anni 
del primo tempo, il cui inizio risale infatti intorno all'anno 1100. 
Se tuttavia non saranno completamente trascorsi i quattro tempi di 
cui si parla profeticamente in questo libretto, non potrà giungere 
il quinto tempo, quello dell’ Anticristo8. Va inoltre tenuto presente 
che i libri di santa Ildegarda sono stati accolti e canonizzati da papa 
Eugenio nel concilio di Treviri, alla presenza di molti vescovi sia 
francesi sia tedeschi e di san Bernardo abate di Clairvaux?. In que- 
sto libretto non ho però inserito tutto ciò che sta scritto nei suoi li- 
bri riguardo al futuro, ma solo ciò che ho ritenuto adatto a quest'o- 
pera e a questo tempo, anzi che Dio ha ispirato. Infatti, come dice 
la Scrittura, noi e i nostri discorsi siamo nelle mani del Signore. A 
lui onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 


Salimbene da Parma 
Cronaca 


Da Parma, la città di cui è originario e alle cui memorie resta salda- 
mente legato, il frate minore Salimbene si volge nella sua Cronaca verso 
protagonisti e vicende della vita civile e religiosa e dei conflitti tra po- 
teri del secolo XIII. Notevole per ricchezza di informazioni e per qua- 
lità letteraria, l’opera, che narra eventi compresi tra il 1168 e il 1287, 
fu composta tra il 1283 e il 1288. Salimbene aveva allora poco più di 
sessant'anni. Come ricorda lui stesso, aveva cominciato a scrivere sto- 
rie e memorie a Ferrara, tra il 1249 e il 1257. Per la Cronaca dovette 
dunque avvalersi di materiali preesistenti, stesi a ridosso degli eventi 
narrati. Avvertendo di essere stato spesso testimone diretto degli av- 
venimenti, ovvero di averli appresi dai protagonisti (signori ed eccle- 
siastici di alto rango e membri del suo ordine), Salimbene conferisce 
alla narrazione veridicità storica, confermata dalla cura meticolosa con 
cui trascrive documenti ufficiali, lettere prodotte o ricevute dalla cu- 
ria papale, prediche. 

I passi qui riportati attestano innanzi tutto diffusione e varietà delle 
concezioni escatologiche, profetiche e apocalittiche circolanti in special 
modo tra Italia e Francia negli anni centrali del secolo XIII. Nell'affre- 
sco di Salimbene anche le immagini dell’Anticristo mutano, in relazio- 
ne a situazioni e contingenze. Negli ambienti della chiesa romana, alla 
rappresentazione dell’Islam come nemico dei tempi finali (per le posi- 
zioni di Gioacchino da Fiore, ved. il vol. II, in part. pp. 496-501; per 
quelle di papa Innocenzo III, ved. in questo volume i passi del Cozz- 
mento all'Apocalisse di Alessandro Minorita e relative note) si era af- 
fiancata e sovrapposta dalla fine degli anni Trenta quella dell'impera- 
tore Federico II, demonizzato in quanto nemico finale del papato e 
della chiesa romana. Un complesso di scritti (lettere di Gregorio IX e 
di Innocenzo IV, commentari profetici pseudogioachimiti, testi pseu- 
doepigrafici falsamente attribuiti a Merlino e alla Sibilla Eritea, ver- 
setti di reciproca invettiva fra papa e imperatore) lo presentava come 
un mostro terrificante e precursore dell'Anticristo. 
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Salimbene lascia chiaramente intendere di essere stato fiduciosamen- 
te e pienamente partecipe di tale ondata di propaganda apocalittica, 
alimentata da stilemi derivati dal lessico gioachimita e pseudogioachi- 
mita. Essa fu in effetti sostenuta in modo speciale dall'Ordine mino- 
ritico, che contribuì potentemente alla rappresentazione di Federico 
II come nemico dei tempi finali, contro il quale i nuovi ordini di frati 
(che si volevano profetizzati da Gioacchino) venivano ad assumere un 
ruolo provvidenziale in vista della estrema difesa della chiesa romana. 
Nell’apocalitticismo alimentato dal lessico gioachimita e pseudogioa- 
chimita i frati minori trovarono un fattore di legittimazione, che per- 
mise loro di proporsi come baluardo della chiesa romana nei conflitti 
finali e di accrescere i propri spazi sul terreno della crescente conflit- 
tualità che, insieme ai membri di altri ordini religiosi di recente costitu- 
zione, li opponeva al clero secolare, da tempo insediato negli ambienti 
universitari di Parigi e di Oxford. La polemica, legata nell'immediato 
a questioni di cattedre, toccava terreni più profondi, rivelando note- 
voli divergenze sul piano delle concezioni della società, della chiesa e 
della perfezione cristiana. 

Il magistero di Gioacchino, filtrato e trasformato attraverso i com- 
mentari biblici e profetici composti dopo la sua morte e fatti circola- 
re sotto il suo nome, pareva indicare la data del 1260 come anno di 
svolta, come l’inizio della fine. Gioacchino aveva in effetti argomen- 
tato che il termine della quarantaduesima generazione (calcolando a 
partire da Gesù Cristo) avrebbe segnato l'avvento dell’ Anticristo e la 
successiva apertura dell'epoca finale dello Spirito santo. Poiché, come 
stabilito da Agostino, la durata di una generazione va calcolata in 3o 
anni, l'abate calabrese aveva inizialmente ritenuto che l'Anticristo do- 
vesse venire entro il 1260. L'idea non era peraltro solo sua. Successi- 
vamente si era convinto che le due generazioni finali sarebbero state 
più brevi delle altre. Come risulta dai suoi scritti e da diverse testimo- 
nianze di cronisti, poco prima di morire aveva addirittura sostenuto 
che l’Anticristo era già nato e che si sarebbe quindi manifestato di lì 
a poco. La data fatidica del 1260 (frutto del calcolo: 42 generazioni 
moltiplicato per 30 anni) era però rimasta legata al suo nome e accre- 
ditata dalla sua autorità. 

Tra i «grandi gioachimiti» (la definizione è di Salimbene) dell'Or- 
dine francescano spicca intorno alla metà del secolo XIII Ugo di Di- 
gne, figura carismatica assai influente nella curia papale (secondo Sa- 
limbene, Ugo possedeva tutte le opere di Gioacchino, compresi i rari 
Tractatus super quatuor Euangelia). Tra i frati più convinti che lo scoc- 
care del 1260 avrebbe segnato l'anno della svolta vi era Ghirardino 
(Gerardo, secondo la dizione oggi corrente) da Borgo San Donnino, 
facente parte dalla seconda metà degli anni Quaranta di una cerchia 
assai prossima a Giovanni da Parma, eletto ministro generale dell'Or- 
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dine nel 1247. Le sue proiezioni escatologiche e la sconfinata fiducia 
nel magistero di Gioacchino suscitarono forti reazioni da parte di mae- 
stri parigini. Nella fase di massima tensione fra nuovi ordini e clero se- 
colare, papa Innocenzo IV emise la lettera bollata Etsi animarum (20 
novembre 1254), fortemente limitativa dei privilegi dei primi. I supe- 
riori generali dei frati minori e dei frati predicatori, Giovanni da Par- 
ma e Umberto di Romans, cercarono quindi di riaffermare la missio- 
ne apocalittica dei due ordini in una lettera enciclica che, imperniata 
sull’esaltazione del loro ruolo messianico nelle tribolazioni finali, li 
identificava con i due testimoni di Apocalisse 11, intesi come i sogget- 
ti collettivi destinati a contrastare l’ Anticristo, predicando la verità nei 
tempi finali e venendone uccisi!. Veniva così ufficializzato al massimo 
livello il tentativo compiuto da parte dei due nuovi Ordini dei mino- 
ri e dei predicatori di riferire a sé stessi l’interpretazione, prospettata 
da Gioacchino da Fiore, dei due testimoni di Apocalisse 11 come pre- 
figurazioni di due ordini dei tempi finali (ved. vol. II, pp. 504-25 e re- 
lative note di commento, pp. 634-8). Nel quadro dello scontro fron- 
tale ormai apertosi con il clero secolare e in particolare con i maestri 
parigini, i due superiori generali ribadivano la funzione storica e pro- 
fetica dei propri ordini, esaltandone la cifra apocalittica in termini che 
rivelano un chiaro debito nei confronti della più celebre e importan- 
te opera pseudoepigrafica prodotta nella prima metà del secolo XIII e 
attribuita a Gioacchino fino al secolo XIX: il commento super Hiere- 
miam. Fra i maestri secolari, Guglielmo di Saint-Amour reagì dichia- 
rando ridicole tali pretese e ritorcendo contro i frati l'accusa di essere 
loro stessi emissari dell’Anticristo. 

La condanna dell’opera di Gerardo da Borgo San Donnino, ad ope- 
ra di una commissione pontificia riunita ad Anagni (1255), segnò un 
brusco colpo di freno per l'assunzione acritica delle proiezioni escato- 
logiche più radicali da parte dei nuovi ordini. Ad essa seguirono le di- 
missioni da ministro generale di Giovanni da Parma e la sua sostitu- 
zione con Bonaventura da Bagnoregio (1257). Finiva così una prima 
fase della ricezione e assunzione dell’eredità gioachimita da parte dei 
minori. Nel frattempo, la questione dell’imminenza dell’ Anticristo era 
peraltro divenuta un tema centrale della predicazione dei frati minori, 
come attesta la vivace presentazione della figura del predicatore Ber- 
toldo di Regensburg offerta dallo stesso Salimbene. 

Il governo di Giovanni da Parma era durato un decennio. Anche 
ammettendo, come afferma Salimbene, che il passaggio delle consegne 
da lui a Bonaventura sia avvenuto nel segno di una sostanziale conti- 
nuità (e non di una traumatica rottura, come invece sosterrà più tardi 


1 Cfr. Litterae encyclicae magistrorum generalium Ordinis Praedicatorum ab anno 1233 
usque ad annum 1376, rec. B.M. Reichert, Romae 1900, pp. 25-31. 
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Angelo Clareno nella sua Historia septem tribulationum Ordinis mino- 
rum), Bonaventura non ebbe altra scelta che abbandonare i toni gioa- 
chimiti più accesi. Così fece, ma il suo revisionismo fu talmente calibra- 
to che la storiografia non ha ancora finito di discutere sulla questione 
del suo effettivo orientamento nei confronti di Gioacchino. Sarà il suo 
allievo Pietro di Giovanni Olivi (ved. qui sotto, pp. 355-71) a ripren- 
dere il confronto diretto e alla luce del sole con le opere autentiche di 
Gioacchino, in primo luogo con l'Exposztzo in Apocalypsim, riaprendo 
su nuove basi anche la riflessione dei francescani sull’ Anticristo. L'av- 
venuto superamento del 1260 senza che l’Anticristo si fosse manife- 
stato contribuì infine a raffreddare le attese più febbrili. Da parte sua, 
Salimbene fa risalire la propria disillusione già a una fase precedente. 
Come tanti, aveva posto la figura di Federico II in diretta correlazione 
con l'atteso manifestarsi dell’ Anticristo. La morte prematura dell'impe- 
ratore (1250) gli aveva aperto gli occhi: il mostro era fnorto anzitempo 
senza compiere tutti i mali previsti! Il passaggio senza danni dell’anno 
fatidico aveva poi dato il colpo finale alle sue credenze. 

L’opera è tramandata acefala e mutila dal manoscritto della Bibliote- 
ca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 7260, ritenuto autografo. Numerose le 
edizioni a stampa, la prima delle quali fu pubblicata a Parma nel 1857. 
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Cronica 


Et nota quod iste qui fecit istum libellum dictus est frater 
Ghirardinus de.Burgo Sancti Donini, qui in Sicilia nutritus fuit 
in seculo et ibi docuit in gramatica. Et cum intrasset Ordinem 
fratrum minorum, processu temporis missus fuit Parisius pro 
prouintia Sicilie et factus est lector in theologia; et Parisius fe- 
cit istum libellum et ignorantibus fratribus diuulgauit. Sed ual- 
de bene fuit punitus, ut posui supra, iuxta uerbum quod scrip- 
tum est, Iosue VII: «Quia turbasti nos, exturbet te Dominus in 
die hac». Verumtamen missus fuit ad prouinciam suam. Et quia 
noluit resilire a stulticia sua, frater Bonauentura, generalis mi- 
nister, qui erat in Francia, misit pro eo. 


Quod apud Mutinam contuli cum fratre Gbirardino, qui fecit libel- 
lum, et interrogaui ipsum de Antichristo, et dixit michi quod na- 
tus erat et grandis et quod bene cognoscebat eum, sed falsum dixit. 

Cumque per Mutinam transiret, habitabam ibi, et dixi sibi 
quia cum eo steteram Pruuini et Senonis eo anno quo rex 
Francie sanctus Lodoycus bone memorie in primo passagio 
transfretauit. Dixi igitur sibi, cum esset michi familiaris: «Vo- 
lumus disputare de Ioachym?». Tunc dixit michi: «Non dispu- 
temus, sed conferamus et eamus ad locum secretum». Duxi 
igitur eum post dormitorium, et sedimus sub uite; et dixi sibi: 
«De Antichristo quero quando nascetur et ubi». Tunc dixit: 
«Iam est natus et grandis est, et cito ^misterium operabitur 
iniquitatis"». Et dixi sibi: «Cognoscis eum?». Et dixit: «Non 
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Sappi che l’autore di questo libriccino si chiamava fra’ Ghirar- 
dino da Borgo San Donnino, cresciuto da laico in Sicilia dove in- 
segnò grammatica. Entrato nell'Ordine dei frati minori, dopo un 
certo tempo fu mandato a Parigi per conto della provincia di Si- 
cilia, e lì divenne lettore in teologia!. A Parigi compose questo li- 
bretto che divulgò all’insaputa dei frati?. Ma fu punito severamente,. 
come ho raccontato sopra, secondo le parole di Giosuè 7: «Poiché 
tu ci hai arrecato turbamento, il Signore turberà te in questo gior- 
no» (Ios. 7,25)?. Fu infatti rimandato nella sua provincia. E poiché 
non volle recedere dalla sua stoltezza, frate Bonaventura, ministro 
generale, che stava in Francia, lo mandò a chiamare. 


Come presso Modena conferii con frate Ghirardino, che aveva fatto 
il libriccino, e lo interrogai sull Anticristo, e mi disse che era nato ed 
era già grande e che lo conosceva bene, ma disse il falso. 

Passando lui da Modena, io risiedevo là e gli parlai‘, giacché ero 
stato con lui a Provins e a Sens, l’anno in cui il re di Francia — san 
Ludovico, di buona memoria — era andato oltremare per la prima 
volta*. Avendo familiarità con lui, gli dissi dunque: «Vogliamo di- 
scutere di Gioacchino?». Ed egli allora mi disse: «Non discutia- 
mo, ma parliamo e andiamo in un luogo appartato». Lo condussi 
dunque dietro il dormitorio e sedemmo sotto una vite, e gli dissi: 
«Ti chiedo dell’ Anticristo, quando nascerà e dove». Allora rispose: 
«È già nato ed è già grande e ben presto metterà in atto “il miste- 
ro dell'iniquità" (2 Ep. Thess. 2,7)». Alla mia domanda: «Lo cono- 
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uidi ipsum facie, sed bene per scripturam cognosco». Et dixi: 
«Vbi est ista scriptura?». Et dixit: «In Biblia est». «Dicas ergo 
michi» dixi ego «quia notitiam Biblie bene habeo.» Et dixit: 
«Nullo modo ego dicam, nisi habeamus Bibliam». Portaui igi- 
tur Bibliam, et totum illud XVIII capitulum Ysaie exponebat 
de quodam rege Hispanie, scilicet de rege Castelle. Capitulum 
Ysaie sic inchoat: «Ve terre cymbalo alarum, que est trans flu- 
men Ethyopie, qui mittit in mare legatos et in uasis papiri su- 
per aquas. Ite angeli ueloces ad gentem conuulsam et dilacera- 
tam, ad populum terribilem, post quem non est alius», et cet. 
usque ad finem. Et dixi sibi: «Dicis tu ergo quod iste rex Cas- 
telle, qui modo regnat, est Antichristus?». Et ait: «Absque du- 
bio Antichristus ille maledictus est, de quo omnes doctores et 
sancti, qui de hac materia locuti sunt, dixerunt». Et deridendo 
dixi sibi: «Spero in Deo meo quod tu inuenies te deceptum». 
Et dixi sibi: «In Ecclesiastico scriptum est, XVI: *qui mino- 
ratur corde, cogitat inania; et uir imprudens et errans cogitat 
stulta" Vide igitur ne tu talis sis». 

Et cum hec dixissem, subito apparuerunt multi fratres et 
seculares in prato post dormitorium et cum tristitia mutuo 
loquebantur. Et dixit michi: «Vade et ausculta quid dicunt, 
quia cum tristitia uidentur referre rumores». Iui et redii et 
dixi sibi: «Dicunt quod dominus Phylippus archiepiscopus 
Rauennas ab Icilino captus est». Et dixit: «Vides quia iam in- 
cipiunt misteria». [...] 


Quod ego frater Salimbene feci comburi libellum fratris Ghirar- 
dini, quando deuenit ad manus meas. 

Porro post annos multos, cum habitarem in conuentu Imo- 
le, uenit ad cellam meam frater Arnulfus, guardianus meus, cum 
quodam libello qui scriptus erat in cartis de papiro, et dixit mi- 
chi: «Quidam notarius est in terra ista, qui est amicus fratrum, et 
istum libellum, quem scripsit Rome quando fuit ibi cum senato- 
re Vrbis domino Branchaleone de Bononia, accomodauit michi 
ad legendum, et habet eum ualde carum, quia frater Ghirardinus 
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sci?», rispose: «Non l’ho visto in faccia, ma lo conosco bene gra- 
zie a una scrittura». Gli chiesi: «Dov'è questa scrittura?». E disse: 
«È nella Bibbia». E io: «Dimmi dunque. Perché io conosco bene 
la Bibbia». Allora aggiunse: «Non te lo dirò in alcun modo, se non 
avremo fra le mani una Bibbia». Portai dunque una Bibbia; e com- 
mentava l’intero capitolo diciottesimo di Isazz, riferendolo a un re 
di Spagna, e cioè al re di Castiglia”. Il capitolo di Isaia comincia 
così: «Guai alla terra del cembalo alato, che si trova oltre i fiumi 
dell'Etiopia; essa manda attraverso il mare ambasciatori su barche 
di papiro che solcano le acque. Andate, messaggeri veloci, verso 
quella gente sconvolta e lacerata, al terribile popolo, oltre il qua- 
le non c’è nessuno» (Is. 18,1-2), seguitando via via fino alla fine. 
E gli domandai: «Tu affermi dunque che questo re di Castiglia at- 
tualmente regnante è l'Anticristo?». Allora lui: «Senza dubbio! È 
quel maledetto Anticristo, di cui hanno parlato tutti i santi dottori 
che hanno affrontato questa materia». Allora scherzando gli dissi: 
«Spero nel mio Dio che scoprirai di esserti sbagliato». E aggiunsi: 
«In Ecclesiastico 16 sta scritto: “Chi ha il cuore meschino pensa a 
cose vane; e l’uomo incauto e instabile pensa a sciocchezze” (Ec- 
cli. 16,23). Bada dunque di non essere così». 

E mentre dicevo queste cose, apparvero all’improvviso sul prato 
dietro al dormitorio molti frati e laici, che parlavano fra di loro con 
aria triste. Allora mi disse: «Va' ad ascoltare cosa dicono. Sembra 
che stiano parlando di brutte notizie». Andai e ritornai riferendogli: 
«Dicono che Filippo, arcivescovo di Ravenna, è stato catturato da 
Ezzelino»?. E lui disse: «Vedi, che già cominciano i misteri!». [...] 


Come io, frate Salimbene, feci bruciare il libretto di frate Ghirardi- 
no, quando giunse fra le mie mani. 

Dopo molti anni, mentre vivevo in convento a Imola, venne nel- 
la mia cella frate Arnolfo, il mio guardiano, con un libretto, scrit- 
to su fogli di carta, e mi disse: «Un notaio di questa terra, amico 
dei frati, mi ha dato da leggere anche questo libriccino, che copiò 
a Roma, quando si trovava là con Brancaleone di Bologna, sena- 
tore dell’Urbe8; gli è molto caro, perché lo compose e scrisse frate 
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de Burgo Sancti Donini scripsit et composuit eum. Quapropter 
legatis in eo, uos qui studuistis in libris Ioachym, ut dicatis michi 
si continet aliquid boni». Cumque legissem et uidissem, dixi fra- 
tri Arnulfo: «Iste liber non habet stilum antiquorum doctorum et 
habet uerba friuola et risu digna, propterea diffamatus est liber et 
reprobatus; et ideo do uobis consilium quod prohiciatis in ignem 
et comburatis, et illi amico uestro dicatis quod amore Dei et Ordi- 
nis patientiam habeat». Factumque est ita, et combustus est liber. 


De bonitatibus fratris Ghirardini, et quomodo proteruitas sue opi- 
nionis omnia bona que babuit in eo destruxit. 

Et nota quod iste frater Ghirardinus, qui fecit hunc libel- 
lum de quo diximus, multa bona in se uidebatur habere. Erat 
enim familiaris, curialis, liberalis, religiosus, honestus, modes- 
tus, morigeratus, temperatus in uerbis, in cibo, in potu atque 
uestitu, obsequiosus «cum omni humilitate et mansuetudine». 
Vere «uir amicabilis ad societatem, qui magis amicus erit quam 
frater», sicut dicit sapiens in Prouer. XVIII. Sed proteruitas sue 
opinionis omnia ista bona destruxit in eo. 


De fratre Bertboldo, qui optime predicabat, et erat Theotonicus 
et ex Ordine minorum. 

Nunc ad fratrem Bertholdum de Alamannia accedamus. 
Hic fuit ex Ordine fratrum minorum, sacerdos et predicator et 
honeste et sancte uite, sicut religiosum decet. Apocalipsim ex- 
posuit, ex qua expositione non scripsi, nisi de septem episco- 
pis Asie qui in Apocalipsis principio sub angelorum nomine in- 
ducuntur. Et hoc ideo feci, ad cognoscendum quinam fuissent 
illi angeli, et quia expositionem abbatis Ioachym super Apoca- 
lipsim habebam, quam super omnes alias reputabam. Item per 
anni circulum fecit magnum uolumen sermonum, tam de fes- 
tiuitatibus quam de tempore, id est de dominicis totius anni. Ex 
quibus non nisi duos scripsi, pro eo quod optime de Antichristo 
tractabat in illis. Quorum primus sic inchoabat: «Ecce positus 
est hic in ruinam». Alius erat: «Ascendente Iesu in nauiculam 
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Ghirardino da Borgo San Donnino. Per questo dategli‘un’occhia- 
ta, voi che avete studiato i libri di Gioacchino, e mi direte se contie- 
ne qualcosa di buono». Dopo averlo letto ed esaminato, dissi a fra- 
te Arnolfo: «Questo libro non ha lo stile degli antichi dottori e usa 
parole frivole e ridicole. Per questo è stato censurato e condanna- 
to e per tale motivo vi consiglio di buttarlo nel fuoco e di bruciar- 
lo. E dite a quel vostro amico che per amore di Dio e dell'Ordine 
porti pazienza». Così fu fatto, e il libro fu bruciato. 


Sulle buone doti di frate Ghirardino, e come la protervia della sua 
opinione distrusse tutto ciò che di buono aveva. 

E nota che il frate Ghirardino di cui abbiamo parlato, autore di 
questo libriccino, pareva dotato di molte buone qualità. Infatti era 
alla mano, ben educato, generoso, devoto, onesto, modesto, morige- 
rato, misurato nel parlare, nel mangiare, nel bere, modesto nel vestire, 
accondiscendente, «del tutto umile e mansueto» (Ep. Eph. 4,2)9, ve- 
ramente «un uomo amabile e socievole che sarà più amico di un fra- 
tello» (Proz. 18,24), come dice il saggio in Proverbi 18. Ma la proter- 
via nel sostenere le sue opinioni rovinò tutte queste buone qualità!?. 


Su frate Bertoldo, che predicava ottimamente ed era tedesco e dell'Or- 
dine dei minori. 

Passiamo ora a frate Bertoldo di Alemagna, dell’Ordine dei frati mi- 
nori, sacerdote e predicatore dalla vita onesta e santa, come conviene 
a un religioso. Commentò l'Apocal/sse, commento di cui non ho tra- 
scritto nulla, se non ciò che riguarda i sette vescovi dell' Asia che all'i- 
nizio dell’ Apocalisse sono indicati sotto il nome degli angeli!!. E lo feci 
perché mi interessava sapere chi fossero quegli angeli; e anche perché 
avevo il Commento all'Apocalisse dell'abate Gioacchino, che ritene- 
vo superiore a tutti gli altri. E compose pure un grosso volume di ser- 
moni per il ciclo dell’anno liturgico, tanto per le festività quanto per 
le domeniche di tutto l'anno". Ho ricopiato solo due di questi sermo- 
ni, perché in essi trattava molto bene dell'Anticristo. Il primo comin- 
ciava con queste parole: «Ecco, egli è stato posto in rovina» (Ez. Luc. 
2,34); l’altro: «Essendo Gesù salito su una barca, i suoi discepoli lo 
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secuti sunt eum discipuli eius». In quibus plenissime contine- 
tur tam de Antichristo, quam de tremendo iuditio. 

Et nota quod frater Bertholdus predicandi a Deo gratiam 
habuit specialem. Et dicunt omnes, qui eum audiuerunt, quod 
ab apostolis usque ad dies nostros in lingua Theotonica non 
fuit similis illi. Hunc sequebatur multitudo magna uirorum et 
mulierum, aliquando LX uel centum milia, aliquando ciuita- 
tum plurium simul maxima multitudo, ut audirent uerba mel- 
liflua et salutifera que procedebant ex ore eius, faciente illo qui 
«dat uoci sue uocem uirtutis» et qui «dat uerbum euangelizan- 
tibus uirtute multa». Hic ascendebat bettefredum siue turrim 
ligneam quasi ad modum campanilis factam, qua pro pulpito 
in campestribus utebatur, quando predicare uolebat, in cuius 
etiam cacumine ponebatur pennellus ab his qui artificium col- 
locabant, ut ex uento flante cognosceret populus in qua parte 
ad melius audiendum se ad sedendum collocare deberet. Et, 
mirabile dictu, ita audiebatur et intelligebatur a remotis ab eo 
sicut ab his qui iuxta eum sedebant, nec erat aliquis qui a pre- 
dicatione sua surgeret et recederet nisi predicatione finita. Et 
cum de tremendo iuditio predicaret, ita tremebant omnes, si- 
cut iuncus tremit in aqua. Et rogabant eum, amore Dei, ne de 
tali materia loqueretur, quia eum audire terribiliter et horribi- 
liter grauabantur. 
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seguirono» (Eu. Mattb. 8,23). In questi due sermoni si tratta in modo 
molto esauriente tanto dell’Anticristo, quanto del giudizio universale. 

È risaputo che frate Bertoldo ricevette da Dio una grazia spe- 
ciale di predicare. E tutti quelli che l'hanno ascoltato dicono che 
dal tempo degli apostoli fino ai giorni nostri non vi fu nessuno che 
potesse eguagliarlo in lingua tedesca. Una moltitudine immensa di 
uomini e donne lo seguiva, a volte sessantamila e anche centomi- 
la persone, a volte una folla enorme da moltissime città gli si rac- 
coglieva dietro per ascoltare le parole dolci e salutari che usciva- 
no dalla sua bocca; opera di colui che «dà alla sua voce un accento 
potente» (Ps. 67,34), e «dà parole di grande forza a coloro che an- 
nunciano la buona novella» (Ps. 67,12). Quando voleva predicare 
saliva sopra un battifreddo, una specie di torre di legno, fatta come 
un campanile, che nelle campagne usava al posto di un pulpito. E 
chi installava l'aggeggio issava sulla sua cima una bandierina, cosi 
che al soffiare del vento la gente potesse capire da che parte seder- 
si per ascoltare meglio. E, mirabile a dirsi, cosi lo sentivano e com- 
prendevano sia le persone lontane sia chi gli era seduto vicino, e 
non c'era nessuno che si alzasse e se ne andasse prima che la sua 
predica fosse finita. E quando predicava sul giudizio finale, trema- 
vano tutti come il giunco trema nell'acqua. E lo scongiuravano per 
amore di Dio di non toccare questo argomento, perché nel sentir- 
lo erano afferrati da un senso di angoscia troppo grande e terribile. 


(Voci da Gerusalemme) 
Lettera del Maestro di Rodi 
sulla nascita dell'Anticristo 


Alla data dell'Ascensione del 1357, il Chronicon Moguntinum (una rac- 
colta di brevi notizie suddivise per anno, scoperta e pubblicata nel corso 
del XIX secolo) riporta che «in tutta la regione del Reno fu reso noto da 
lettere autentiche che l'Anticristo era nato e si diceva che avesse compiu- 
to innumerevoli segni stupefacenti alla sua nascita e anche dopo». E me- 
rito di Robert E. Lerner e Jessica Roussanov aver individuato il preciso 
riferimento di questa notizia: si tratta di un breve testo inedito che i due 
studiosi hanno pubblicato nel 2005 sotto il titolo Voci da Gerusalemme 
(The Jerusalem Rumors), redatto tra Coblenza e Magonza poco prima del- 
la data sopra ricordata, oggi conservato da due manoscritti. Vi si descrive 
il resoconto di un prete «di buona fama'e competente di scienza» al ve- 
scovo di Colonia, secondo cui a Gerusalemme erano giunte lettere atten- 
dibili annuncianti la nascita dell' Anticristo, accompagnata da quattro se- 
gni prodigiosi, nel gennaio del 1356; ancora neonato, l' Anticristo sarebbe 
stato già in grado di parlare e di interpretare l'Antico Testamento, non- 
ché di annunciare dieci anni di persecuzione per i cristiani; cosa, quest'ul- 
tima, che spiega quanto la notizia dovesse preoccupare i pacifici renani, 
aggiungendosi al ricordo della recente peste nera del 1348. Proprio per 
indurli a penitenza, è probabile chel'anonimo autore delle Voci abbia or- 
chestrato la composizione del testo a partire da una serie di elementi pre- 
esistenti, con qualche aggiunta di novità, come si segnalerà nel commento. 

La scoperta di Lerner e Roussanov getta luce pure sulla genesi di 
un altro, assai più diffuso testo anticristologico tardomedievale, conser- 
vato in ben 18 manoscritti latini e volgari (italiano, tedesco, spagnolo) 
diffusi nelle biblioteche di tutta Europa: la Lettera del Maestro di Rodi 
sulla nascita dell’Anticristo, di cui si hanno notizie a partire dagli ultimi 
due decenni del Trecento. In questo caso, si tratta di uno scritto sotto 
forma di lettera inviata dal gran maestro dell’ordine cavalleresco degli 
Ospedalieri di Rodi (ora conosciuti come Cavalieri di Malta) al doge 
di Venezia (ma non mancano manoscritti che la riferiscono invece al 
signore di Milano o ad altri più generici destinatari) e a tutti «i signori 
e conti d’Italia», perché inducano alla conversione i loro sudditi, dato 
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che la nascita dell’ Anticristo annuncia l'imminente fine del mondo. Il 
testo riprende e amplifica il contenuto delle Voci da Gerusalemme, sia 
sviluppandone i dettagli e aggiungendone di nuovi, sia affermando che, 
dopo aver ricevuto informazioni per lettera da suoi rappresentanti nei 
territori dove sarebbe avvenuta la nascita, il gran maestro ha inviato al- 
cuni fidati commilitoni a verificarne l’autenticità, risultata pienamente 
confermata. Il riferimento a Venezia, o comunque all’Italia, indica una 
composizione nell’area veneta o dell’Italia settentrionale; la data di na- 
scita dell’ Anticristo è spostata, negli esemplari più antichi, al 1385, ma 
viene di volta in volta aggiornata a seconda delle esigenze dei copisti, 
che continuarono a far circolare il testo per oltre un secolo. Anche in 
questo caso, se si esclude la cinquecentina contenente una traduzione in 
tedesco, il testo è stato edito per la prima volta da Lerner e Roussanov. 

Il confronto tra i due scritti mostra quanto e come la produzione 
anticristologica tardomedievale fosse l’esito di una continua riproposta 
di temi e avvenimenti in combinazioni sempre differenti, caratterizza- 
te dagli interessi e dal contesto proprio di ciascun autore/revisore. In 
questo caso specifico, si può forse aggiungerè che una certa attenua- 
zione del carattere antiebraico della Lettera rispetto alle Voci potreb- 
be confermarne l’origine nel contesto della Serenissima Repubblica, 
notoriamente più tollerante al riguardo. 
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Sequitur natiuitas Antichristi qui dicitur iam natus anno 
MCCCLVI, XXVIII die Ianuarii, ut dicit quidam sacerdos hic 
inferius inscriptus. Quidam sacerdos bonefame et sciencie com- 
petentis narrauit episcopo Coloniensi quod ipso nuper existen- 
te in sancta ciuitate Ierusalem uenerunt quedam littere ex parte 
cuiusdam christiani qui magnus et potens est in curia Soldani. 
In quibus litteris continebatur quod anno Domini MCCCLVI, 
XXVIII mensis Ianuarii in extremis partibus Babilonie dé qua- 
dam meretrice de tribu Dan natus fuit quidam puer masculus 
hora nona, in cuius natiuitate apparuerunt ista signa. Primo, illa 
hora per totam regionem ceciderunt grandines in magna copia, 
quarum magnitudo erat ad quantitatem ouorum strucionum et 
cum tante essent magnitudinis nullum nocumentum inferebant. 
Secundo, eadem hora apparuit ignis pendens in aere qui, cadens 
supra ubi erat puer, extinctus est sine omni lesione. Tercio, ea- 
dem hora aer erat serenissimus et sine nubibus et inde sol non 
est uisus per totam illam horam usque ad horam uesperarum. 
Quarto, eadem hora mons magnus qui illico erat uicinus scissus 
fuit in duas partes et de scissura eius exiuit quidam lapis rotun- 
dus in cuius superficie erat scriptum litteris nigris: «Natus est 
hodie promissus in lege». 

Predictus autem puer XXX die a sua natiuitate cepit loqui 
ita perfecte sicut homo XXX annorum et narrauit ea que in 
eius natiuitate apparuerant. Dicebatque se esse messiam pro- 
missum in lege et prophetis. Et hec testificata sunt omnia ele- 
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Segue! la nascita dell’ Anticristo che si dice sia già nato nell’an- 
no 13562, il giorno 28 di gennaio, come afferma un sacerdote no- 
minato qui sotto. Il tale sacerdote, di buona fama e competente 
di scienza, ha raccontato al vescovo di Colonia che, mentre si tro- 
vava un tempo nella città santa di Gerusalemme, giunsero alcune 
lettere da parte di un cristiano che è grande e potente alla corte 
del sultano?. In queste lettere si diceva che nell'anno del Signo- 
re 1356, il 28 del mese di gennaio, nelle parti più lontane di Babi- 
lonia^, all'ora nona? era nato un infante maschio da una prostitu- 
ta della tribù di Dan, e alla sua nascita apparvero questi segni". 
Primo: in quell’ora caddero per tutta la regione abbondantissime 
grandini, la cui grandezza era pari alla dimensione delle uova de- 
gli struzzi, e pur essendo così grandi non causavano alcun danno. 
Secondo: nella medesima ora apparve un fuoco sospeso nel cielo 
che, cadendo sopra a dove era il fanciullo, si estinse senza nessun 
danno?. Terzo: nella medesima ora, il cielo era serenissimo e sen- 
za nubi e poi non si vide più il sole per tutta quell’ora sino all’ora 
dei Vespri. Quarto: nella medesima ora un grande monte chie era 
lì vicino si divise in due parti e dalla sua fenditura uscì una pie- 
tra rotonda sulla cui superficie era scritto in lettere nere: «Oggi è 
nato colui che era stato promesso sotto la Legge»?. 

Poi, il detto fanciullo nel trentesimo giorno dalla nascita comin- 
ciò a parlare come un uomo di 30 anni e raccontò quanto era appar- 
so alla sua nascita", Diceva di essere il messia promesso dalla Legge 
e dai profeti. E di ciò hanno lasciato testimonianza tutti i prodigi che 
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menta que in eius natiuitate apparuerunt. Dicebat eciam idem 
puer quod a die sue natiuitatis usque ad X annos inclusiue in 
terris illorum qui adorant crucifixum erunt tribulaciones ma- 
xime: guerre, fames, mortalitates, inundacio aquarum, terre 
motus magni et horribiles. Predictus eciam puer, ut dicit sa- 
cerdos ille, est aspectu ualde decorus et a nullo homine po- 
test facies eius intueri sine timore et in tremore. Istum autem 
puerum habet in custodia quidam custos qui fuit christianus, 
qui uocatur magister Matheus de Viterbio, qui ante per bien- 
nium predicabat istius pueri aduentum. Et dicit idem sacerdos 
quod tota illa regio ubi natus est ille puer adorat eum pro deo 
et tamquam deum omnipotentem in celo et in terra et in mari 
et in omnibus abissis. 


Reuerendissime dominacioni uestre cunctisque dominis et co- 
mitatibus Ytalie presentibus patefiat quod nos magister Sancti 
Iohannis de Rodis recepimus litteras expressas ab exploratori- 
bus nostris quos habemus pro salute fidei nostre in Babilonie 
partibus et per omnia continentes quod anno natiuitatis Do- 
mini millesimo 385°, mensis Ianuarii die XXV, in dictis parti- 
bus extremis Babilonie in quodam loco qui appellatur Sarbas- 
sii, prouincie nominate Micobso, ex uilissima muliere natus est 
infans uermis cui non inuenitur pater sed solum mater que uo- 
catur Tachias, et est stirps Dancias. Qui puer est obscurus et te- 
nebrosus, et similiter uerba sua, et eius uisonomia non est clara 
nec lucida, ymmo pocius tenebrosa et obscura, et oculi eius ter- 
ribiles et lucidi ut lucerna. Preterea scripserunt se uidisse talem 
puerum propriis oculis et audierunt ipsum loqui cum esset tem- 
poris duorum mensium acsi esset perfecte etatis et annuncian- 
tem populo quatenus erat filius Dei. Et iterum uidetur omnibus 
eidem inesse omnes scientias mundi, et quod eius statura ual- 
de bene formata iuxta tempus eius. Item quod tempore natiui- 
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sono apparsi alla sua nascita. Lo stesso fanciullo diceva anche che dal 
giorno della sua nascita sino a dieci anni interamente compiuti ci sa- 
rebbero state le più grandi tribolazioni nelle terre di coloro che ado- 
rano il Crocifisso: guerre, carestie, pestilenze, inondazioni, terremoti 
grandi e orribili!!, Il citato fanciullo, come dice quel sacerdote, è an- 
che di aspetto molto bello e il suo volto non può essere guardato da 
nessun uomo senza timore e nel tremore. Questo fanciullo, poi, lo ha 
in custodia un custode che fu cristiano, che si chiama maestro Mat- 
teo da Viterbo!?, che in precedenza aveva predicato per un biennio la 
venuta di questo fanciullo. E dice lo stesso sacerdote che tutta quel- 
la regione dove è nato quel fanciullo lo adora come un dio e come se 
fosse dio onnipotente in cielo, in terra e in mare e in tutti gli abissi. 


Lettera del Maestro di Rodi sulla nascita dell Anticristo 


Alla Signoria vostra reverendissima? e a tutti gli attuali signori 
e conti d'Italia sia noto che noi, maestro di San Giovanni di Rodi", 
abbiamo ricevuto dai nostri inviati, presenti nelle zone di Babilo- 
nia? a motivo della salvezza della nostra fede, lettere esplicite e 
che ripetutamente affermano come nell'anno 1385 dalla natività 
del Signore, il giorno 25 di gennaio, in quelle remote regioni di 
Babilonia citate, in una località detta di Sarbassio, nella provin- 
cia denominata Micobso!5, è nato da una spregevolissima donna 
un verme infante, di cui non si trova il padre ma solo la madre, 
che è chiamata Tachia" ed è di stirpe dancia!?. Questo fanciullo è 
oscuro e tenebroso, e cosi pure le sue parole, e il suo aspetto non 
è chiaro né luminoso, ma piuttosto tenebroso e oscuro, e i suoi 
occhi sono terribili e luminosi come una lucerna”. Inoltre han- 
no scritto di aver visto tale fanciullo con i loro propri occhi e di 
averlo sentito parlare all'età di due mesi come se fosse di età già 
matura e annunciare al popolo di essere il figlio di Dio??. E anco- 
ra a tutti sembrava che ci fossero in lui tutte le scienze del mon- 
do?! e che la sua statura fosse già ben configurata secondo la sua 
età. Ancora, [scrivono] che al momento della sua nascita la po- 
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tatis eius uirtus celestis ostendit multas mirabiles mutaciones in 
signis diuersis, et hora qua natus fuit, scilicet hora medie noctis, 
cum tempus esset serenum clarum et lucidum, subito fuit obscu- 
rum et turbidum, ut per ultra quatuor menses non apparuit sol 
in illis partibus, necnon in ceteris Babilonie partibus circumsi- 
tis, quamuis postea clarificatum fuerit, sed non claritate priori ut 
postmodum apparuit stella in partibus illis. Item quod in eadem 
nocte qua natus est quasi per omnia apparuit maximus ignis qui 
colorauit aerem acsi proprie sanguis esset, et statim post descen- 
dit in terram super domum ubi natus est puer et subito extinctus. 

Et ultra hec multa alia signa uiderunt. Similiter quod illa die 
natiuitatis tempus obscurum et in illa nocte pluit in eodem loco 
margaritas de iacincto, que margarite sunt karissime magnique 
ualoris. Et in ea nocte uisi fuerunt plures terribiles serpentes uo- 
lare. Quapropter quesitum fuit a dicto puero de significatione 
serpentum et margaritarum, qui respondit quod margarite signi- 
ficarent paradysum caris suis, serpentes uero (doceri) (opponitus) 
mortem. Preterea in nocte illius natiuitatis unus maior moncium 
illarum parcium scissus est in duas partes, et in medio parcium 
illarum inuentus est unus lapis longus et rotundus et columpna 
semialbus et semirubeus, in qua columpna inuente sunt littere 
latine sculpte dicentes: «Venit hora natiuitatis mee et diuisionis 
mundi». Quem lapidem et columpnam dicti exploratores nostri 
dicunt se uidisse et scripserunt dictas litteras se legisse et pro- 
priis oculis cuncta predicta ac eciam sequencia se inspexisse. Et 
scripserunt ulterius quod dictus puer multa miracula fecit pre- 
ter naturam, hoc est sanando infermos, illuminando cecos, resu- 
scitando mortuos, et hec omnia solo uerbo. Et noueritis quod illi 
de Babilonia ipsum adorant ut uerum deum, credentesque in ip- 
sum. Quapropter cum inuenitur unus qui non credere uult uer- 
bis eius et legi, tunc illi Sarraceni ducunt illum coram illo puero 
qui solo uerbo facit eum cadere mortuum. Et dicitur quod ipse 
dicat se declarare leges antiquas et prophecias quas nemo po- 
tuit intelligere temporibus preteritis et quod nemo credat aliud 
esse uerba sua quam pura et diuina ueritas. 
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tenza celeste ha mostrato molti cambiamenti straordinari sotto for- 
ma di segni diversi? e nell'ora in cui è nato, ovvero a mezzanotte, 
mentre il tempo era sereno, chiaro e limpido, all'improvviso si fece 
oscuro e torbido e per oltre quattro mesi non apparve il sole da quel- 
le parti, e anche nelle altre zone circonvicine di Babilonia, per quan- 
to dopo un po' tornó il sereno, ma non con lo splendore precedente, 
non appena apparve una stella in quelle zone”. Ancora, nella notte 
in cui nacque apparve quasi dappertutto un grandissimo fuoco che 
colorò l’aria come se fosse sangue, e subito dopo discese sulla terra 
sopra la casa dove era nato il fanciullo e improvvisamente si estinse. 

E oltre a questi, hanno visto molti altri segni. Allo stesso modo 
in cui il tempo fu oscuro nella notte della nascita, piovvero anche in 
quella notte nello stesso luogo perle di giacinto, che sono perle ca- 
rissime e di grande valore. E in quella notte furono visti volare molti 
terribili serpenti?4. Perciò fu chiesto il significato dei serpenti e delle 
perle al fanciullo, il quale rispose che le perle indicavano il paradi- 
so per i suoi cari, mentre i serpenti-indicavano al contrario la morte. 
Inoltre nella notte della sua nascita uno dei monti più grandi del- 
le loro parti si spaccò in due, e nel mezzo venne trovata una pietra 
lunga e rotonda e una colonna metà bianca e metà rossa, nella quale 
sono state trovate scolpite lettere latine che dicono: «È giunta l’ora 
della mia nascita e della divisione del mondo»? I nostri inviati di- 
cono di aver visto questa pietra e la colonna e hanno scritto di aver 
letto le lettere citate e di aver verificato con i propri occhi tutte le 
cose sinora dette e quelle che seguono. E hanno scritto inoltre che il 
fanciullo ha compiuto molti miracoli sovrannaturali, cioè guarendo 
gli infermi, rendendo la vista ai ciechi, resuscitando i morti, e tutte 
queste cose con la sola parola?6. E saprete che gli abitanti di Babilo- 
nia lo adorano come un vero dio e credono in lui. Pertanto, quan- 
do si trova qualcuno che non vuole credere alle sue parole e alla sua 
legge, allora quei Saraceni?” lo conducono di fronte a quel fanciullo 
che con una sola parola lo fa cadere morto. E si dice che egli affer- 
mi di spiegare le leggi e le profezie antiche che nessuno aveva potu- 
to comprendere nei tempi passati?8, e che nessuno creda che le sue 
parole siano altro dalla pura e divina verità. 
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Item scripserunt quod ibidem unus doctor in sacra theologia 
de Cordigeris Sancti Francisci et de Vitterbio qui tantum confi- 
sus in dicto puero quod ipse quibusdam illorum predicat po- 
pulorum sic affirmans eius uerba quod credunt uere illum esse 
Filium Dei uerum. Et hoc eciam credunt ex una uoce que ue- 
nit de celo per duas horas, quam uocem scripserunt se uidisse 
dicentem: «Parate uos recipere filium meum dilectum, et bea- 
ti qui obediunt uerbis eius». Que uox cum maximo tonitruo et 
ruina fuit audita in partibus ab ea in qua natus est distantibus 
per ultra trecenta miliaria. Ex quibus omnibus nostri explorato- 
res et omnia predicta uidentes dixerunt se credere firmiter illum 
puerum esse quem dicimus Antichristum uenturum iuxta finem 
mundi et Filium perdicionis, quem prophete dicunt esse uentu- 
rum in mundo pro destruendo catholice fidei magnam partem. 

Omnibus predictis ad aures preuentis, nolentes tam leuiter 
credere talibus atque mirabilibus, in capitulo nostro decreui- 
mus et misimus ad Babilonie dictas partes quosdam de sociis 
nostris qui nobis apparuerunt sufficientiores ad tot miracula 
cognoscenda, qui cum dictis exploratoribus fuerunt et uiderunt 
dictum puerum sic esse pro puero ut scripsimus, et uiderunt il- 
lum lapidem et columpnam inter (prima) (motis) exeuntem, et 
alia multa mirabilia que nimis longa essent enarrare. Quare nos 
desiderantes milites nostros concordari cum litteris nobis mis- 
sis a dictis exploratoribus uos rogamus deuocius quatenus hec 
publicentur Ytalie populis ut caueant a male agendo quia uere 
mundi finem credimus aduenisse. Datum Rodis die XI mensis 
Nouembris, anno 1385). 
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E ancora hanno scritto che vi è lì un dottore in sacra teologia dei 
cordigeri di san Francesco e di Viterbo”, il quale tanto ha avuto fede 
in tale fanciullo da aver predicato egli stesso ad alcuni di quei po- 
poli, così confermando le sue parole secondo le quali credono ve- 
ramente che egli sia il vero Figlio di Dio”. E questo anche credo- 
no a causa di una voce che è venuta dal cielo per due ore, la qual 
voce hanno scritto di aver visto che diceva: «Preparatevi a riceve- 
re il mio figlio diletto, e beati coloro che ubbidiscono alle sue paro- 
le»?!, Questa voce accompagnata da un grandissimo tuono e rovina 
fu udita sino alla distanza di oltre trecento miglia da dove è nato. Da 
tutto ciò, i nostri inviati, avendo anche visto tutto quanto detto so- 
pra, hanno affermato di credere fermamente che quel fanciullo sia 
colui che noi chiamiamo Anticristo”, che deve venire in prossimità 
della fine del mondo, e Figlio della perdizione”, che i profeti dico- 
no verrà nel mondo per distruggere gran parte della fede cattolica. 

Essendo pervenuto all’orecchio quanto detto sopra, non volen- 
do credere con leggerezza a tali e stupefacenti cose, abbiamo decre- 
tato nel nostro Capitolo e abbiamo inviato in quelle predette parti 
di Babilonia alcuni dei nostri compagni, che ci sembravano più che 
adeguati a prendere cognizione di così numerosi fatti straordinari, 
i quali si sono uniti agli inviati e hanno visto il fanciullo essere un 
fanciullo quale abbiamo scritto; e hanno visto la pietra e la colonna 
uscire dal terremoto tra le prime cose, e molte altre cose stupefa- 
centi che sarebbe troppo lungo raccontare. Perciò, osservando che 
i nostri sodali sono concordi con le lettere mandateci dagli invia- 
ti, devotamente vi preghiamo che queste notizie siano rese pubbli- 
che ai popoli d’Italia, perché si guardino dall’agire male, dato che 
crediamo veramente che la fine del mondo è venuta. Data a Rodi 
il giorno r1 del mese di novembre 1385. 


Vincenzo Ferrer 
Lettera sul tempo dell'Anticristo 
e sulla fine del mondo 


Vincenzo Ferrer fu tra i più grandi predicatori apocalittici del Medioevo. 
Nato a Valencia nel 1350 da una famiglia abbiente, entrò nell’ Ordine 
domenicano nel 1367 pressò il convento della città natale, dove dopo 
gli studi divenne insegnante di logica, filosofia e teologia. Una prima 
svolta nella sua carriera fu determinata dall’incontro con Pietro de 
Luna, anch'egli originario di Valencia, che era legato papale di Cle- 
mente VII, il pontefice avignonese negli anni del grande scisma (al pro- 
posito ved. l'Introduzione, pp. xx1-xxiv). Grazie al decisivo supporto 
del re Ferdinando di Aragona, nel 1394 Pietro succedette a Clemente 
VII a capo dell'obbedienza avignonese col nome di Benedetto XIII. 
Ferrer venne cosi chiamato in quella curia con l'incarico di confessore 
‘papale e penitenziere apostolico. I ruoli colà assunti indicano come il 
suo profilo si caratterizzasse già in quegli anni per il rigore ascetico e 
lo stile di vita, piuttosto che per la dimensione teologica o intellettua- 
le, di cui peraltro non doveva risultare sprovvisto. Non a caso, accanto 
alle raccolte delle sue prediche in latino o in volgare catalano, l’opera 
più diffusa e apprezzata nel corso dei secoli successivi è costituita da 
un Trattato sulla vita spirituale che circolava sotto il suo nome, la cui 
autenticità è peraltro discussa. 

Al 1396 o al più tardi al 1398 risale l'evento decisivo che fece del 
domenicano una figura centrale tanto per la soluzione del grande sci- 
sma, quanto per la concreta vita religiosa del popolo cristiano. E lo stes- 
so Ferrer a raccontare l’episodio, sia pure senza fare il proprio nome, 
nel testo che viene qui presentato, indirizzato a Benedetto XIII, che 
ben conosceva il domenicano e poteva cogliere tutte le implicazioni 
sottaciute. Caduto preda di una grave malattia, per implorare la guari- 
gione Ferrer si rivolse a Dio con una preghiera particolarmente inten- 
sa, che sfociò in una visione estatica, secondo uno stilema caratteristi- 
co delle biografie dei mistici medievali e tardomedievali. Gli apparve 
Cristo, accompagnato dai santi Domenico e Francesco, che lo esortò 
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a predicare — una volta guarito — la necessità della penitenza, a motivo 
dell’imminente venuta dell’Anticristo e, di conseguenza, della prossi- 
ma fine del mondo. 

La presenza-dei due santi fondatori nella visione è tutt'altro che ca- 
suale. Nella concezione della storia proposta originariamente da Gio- 
acchino da Fiore (ved. vol. II, pp. 483-535), la battaglia finale contro 
il Diavolo e l'Anticristo descritta nell'Apocalisse sarebbe stata com- 
battuta da due schiere di monaci, simboleggiate dai due testimoni, in- 
viati da Dio a predicare, di Apoc. 11; la definitiva sconfitta del male 
avrebbe inaugurato la nuova era dello Spirito. La diffusione degli ordi- 
ni mendicanti, francescani e domenicani in particolare, aveva rafforza- 
to una simile idea e suggerito la concreta identificazione dei due testi- 
moni con Francesco e Domenico, e in termini collettivi con gli ordini 
da loro fondati. Del resto, come viene ricordato nella lettera a Bene- 
detto XIII, Cristo stesso aveva rivelato a Domenico e Francesco che 
sul mondo incombeva ormai la fine, a causa dei peccati degli uomini; 
e però, grazie alla loro predicazione, avrebbe concesso ancora qualche 
tempo per il ravvedimento e la conversione dell'umanità. Ma ai gior- 
ni di Ferrer, anche questa dilazione si era ormai esaurita e molti altri 
segni e visioni permettevano di cogliere con maggior precisione il vi- 
cino momento della fine. 

A partire dal 1399, Ferrer abbandona i temi su cui aveva sino a 
quel momento predicato, ovvero la necessità di ricomporre l'unità del- 
la chiesa e l'invito a un generico pentimento, a favore di toni più riso- 
lutamente escatologici in cui trova spazio anche la polemica antiere- 
ticale; lascia Avignone, segno di un progressivo allontanamento dalla 
politica di Benedetto XIII; avvia e prosegue sino alla morte, avvenuta 
il 5 aprile 1419 a Vannes in Bretagna, una ininterrotta attività di pre- 
dicazione, che si snoda lungo le strade di Provenza, Piemonte, Lom- 
bardia, Spagna e Francia, toccando le maggiori città come Arles, Mar- 
siglia, Genova, Milano, ma pure piccoli borghi e sperduti villaggi. La 
sua fama lo precedeva e lo seguivano gruppi, a voltefolle, di fedeli im- 
pegnati in pratiche penitenziali che giungevano sino all'autoflagella- 
zione. Il:suo ascendente non era limitato al popolo minuto e agli in- 
colti: tra i suoi seguaci si contavano anche nobili, come Margherita di 
Savoia; lo stesso Benedetto XIII, pure dopo la partenza da Avignone, 
non mancò di richiederne la predicazione in diverse occasioni, fintan- 
to che, d'intesa con Ferdinando d'Aragona, Ferrer si schierò contro 
di lui e a favore del papa eletto dal Concilio di Costanza, Martino V, 
che pose fine al “grande scisma” 

I temi della predicazione di Ferrer ruotano attorno alla necessità del- 
la conversione in vista della fine, di cui erano trasparenti segnali il de- 
grado morale dell’umanità in generale e del clero in particolare, persino 
di quei due ordini religiosi, francescani e domenicani, che come det- 
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to avrebbero invece dovuto rappresentare l'estrema difesa della chiesa 
dall'assalto dell’ Anticristo e, al tempo stesso, gli araldi di una nuova era 
spirituale. Il radicalismo apocalittico di Ferrer si era vieppiù indurito 
con l’aggravarsi della crisi provocata dal grande scisma, specie a parti- 
re dal 1409, quando con l’elezione a Pisa di Alessandro V si giunse ad 
avere contemporaneamente tre pontefici. Accanto alla predicazione, 
Ferrer rimaneva comunque impegnato in una intensa attività politico- 
ecclesiastica, volta a ricomporre l’unità della chiesa; significativamen- 
te, però, non accettò di partecipare ai lavori del Concilio di Costanza. 

Nella lettera a Benedetto XIII, datata 7 luglio 1412, Ferrer illustra 
in dettaglio i contenuti della sua predicazione, e in particolare quel- 
li relativi alla fine del mondo e al tempo dell’ Anticristo, chiedendone 
l'approvazione da parte del pontefice. A questo proposito, Ferrer di- 
chiara apertamente la propria convinzione secondo cui l’Anticristo sa- 
rebbe ormai già nato da nove anni, seppure lasciando ambiguamente 
in sospeso se ciò fosse oggetto esplicito della sua predicazione, di cui 
stava rendendo conto allo stesso pontefice; in ogni caso, non esita a ci- 
tare al papa quello che appare un fortunato slogan ricorrente nelle sue 
omelie: «il tempo dell’Anticristo e la fine del mondo verranno presto, e 
ben presto, e molto velocemente (cito, et bene cito, ac ualde breuiter)». 
In realtà, in alcune delle sue omelie dell'anno precedente (1411) la di- 
chiarazione era stata esplicita, ed è probabile che ciò avesse spinto Be- 
nedetto XIII a chiedergliene conto. Ancora al 1417 e al 1419 risalgo- 
no altre omelie in cui viene indicata l'età dell’ Anticristo, la cui nascita 
è costantemente fatta risalire al 1403. Solo verso la fine della sua vita, 
mentre il Concilio di Costanza si avviava ormai a chiudere lo scisma, 
Ferrer pare aver messo in sordina questa convinzione (ché peraltro, 
una volta smentita dall'evidenza dei fatti, creó molto imbarazzo — uni- 
tamente all'iniziale fiancheggiamento di Benedetto XIII — all'Ordine 
dei predicatori quando ne perorò la santità). Tuttavia, a differenza del- 
la maggior parte degli intellettuali e dei teologi suoi contemporanei, 
Ferrer non deriva tanto la sua convinzione da accurate analisi dei testi 
biblici, da considerazioni di ordine storico-cronologico o persino da 
calcoli astrologici, quanto piuttosto da rivelazioni e visioni proprie e 
altrui, come emerge dalla sezione conclusiva della lettera qui proposta. 
Non si tratta di uno scarto di poco conto; forte di questa sua convinzio- 
ne, che trae origine dalla già ricordata visione di Cristo accompagnato 
da Francesco e Domenico, Ferrer giunge a tal punto di identificazio- 
ne con il messaggio della sua predicazione da lasciar trasparire la con- 
vinzione di essere quell’«altro angelo» che nel quattordicesimo capi- 
tolo dell’ Apocalisse proclama la necessità della conversione, «perché 
è giunta l’ora del giudizio» di Dio (Apoc. 14,7). Ferrer non ha remore 
neppure nell'affermare che la sua opera è stata pubblicamente confer- 
mata da Dio stesso «con appositi segni», ovvero con guarigioni, con- 
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versioni e altri miracoli. Al confronto, gli accenni alle circostanze co- 
munemente intese come indizi della venuta dell’ Anticristo appaiono 
qui più deboli o del tutto superficiali, come l'interpretazione della di- 
scessio dei dieci regni dall'impero romano, tema derivato dal celebre 
passo della sezione apocalittica del libro di Dazzele (cap. 7) e che in 
questo contesto serve piuttosto da richiamo allo scandalo della divisio- 
ne della chiesa. Negli anni immediatamente successivi alla sua morte, 
anche l’auto-identificazione con l’angelo di Apocalisse 14 venne pru- 
dentemente allegorizzata nella forma di un mero attributo iconografi- 
co, che si accompagnò alla larga diffusione del suo culto, a partire dal- 
la canonizzazione avvenuta già nel 1455. 
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Epistola de tempore Antichristi et fine seculi 


Sanctissimo Domino nostro pape Benedicto XIII, seruus inu- 
tilis Frater Vincentius Ferrer predicator, se totum et uniuersa 
que agit et docet ad pedum uestigia beatorum. 

Apostolus Paulus post sue predicationis euangelice, ymmo 
et legationis apostolice a latere Christi commisse plurimos 
annos, tandem secundum reuelationem ascendens Ierosoli- 
mam, contulit cum Petro et aliis Euangelium quod predica- 
bat in gentibus, ne forte in uacuum curreret, aut etiam cucur- 
risset, ut ipsemet recitat ad Galatas secundo capite. Apostoli 
etiam omnes a predicatione ad quam diuinitus missi fuerant et 
quam diligenter exercuerant, reuersi conuenientes ad Chris- 
tum: «Renunciauerunt ei omnia que egerant et docuerant», ut 
habetur Marci capite sexto. Sanctitati ergo uestre que uicem 
Christi gerit, ac sedem Petri tenet in terris, presenti scriptura, 
sinceriter refero ea que per mundum diutius predicaui singu- 
lariter de fine mundi et tempore Antichristi, maxime cum ea- 
dem Sanctitas hoc iubeat affectanter. 

De tempore siquidem Antichristi et fine mundi ego con- 
sueui declarare quatuor conclusiones in sermonibus meis. [...] 

Tertia conclusio est quod quasi centum anni sunt transacti 
quod Antichristus debebat uenire et mundus iste finiri ueraci- 
ter. Ista conclusio habetur satis manifeste ex reuelatione facta 
beatis Dominico et Francisco et multis aliis similibus personis 
sanctis, dum ipsi instarent apud summum pontificem Rome 
pro confirmatione ordinum suorum, scilicet de tribus lanceis 


Lettera sul tempo dell’Anticristo e sulla fine del mondo 


Al santissimo signore nostro, papa Benedetto XIII: il servo inu- 
tile Vincenzo Ferrer, predicatore, pone sé stesso e tutto ciò che fa 
e insegna ai piedi di Sua Santità. 

L’apostolo Paolo, dopo molti anni della sua predicazione del 
vangelo e inoltre della missione apostolica a lui affidata, salendo 
poi a Gerusalemme seguendo una rivelazione, condivise con Pie- 
tro e gli altri il vangelo che predicava tra le genti, perché non aves- 
se a correre, o avesse già corso, invano, come egli stesso racconta 
nel secondo capitolo della lettera ai Galati!. Anche gli apostoli tut- 
ti, ritornati dalla predicazione a cui erano stati inviati su comando 
divino e che avevano espletato con diligenza, ritrovandosi con Cri- 
sto gli riferirono tutto ciò che avevano fatto e insegnato, come si 
trova nel sesto capitolo di Marco?. Perciò, alla Vostra Santità, che 
fa le veci di Cristo e tiene la sede di Pietro su questa terra, con la 
presente lettera riferisco con sincerità ciò che sono andato a lun- 
go predicando per il mondo}, in particolare sulla fine del mondo 
e sul tempo dell’ Anticristo, soprattutto perché la Vostra Santità lo 
ordina con sollecitudine. 

Sul tempo dell’ Anticristo, se ce n'é uno, e la fine del mondo, 
io ero solito illustrare nei miei sermoni quattro conclusioni?. [...] 

La terza conclusione é che sono trascorsi all'incirca cento anni 
da che l'Anticristo doveva venire e questo mondo veramente fini- 
re), Questa conclusione é da ritenersi sufficientemente palese gra- 
zie alla rivelazione concessa al beato Domenico e a Francesco, e si- 
milmente a molte altre sante persone, mentre si trovavano presso il 
sommo pontefice di Roma per la conferma dei loro ordini religio- 
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quas Christus in aere uibrabat contra mundum ad destructio- 
nem eiusdem, sicut diffusius recitatur in legenda beati Domi- 
nici, ut habetur communiter in Floribus Sanctorum. Nam, si 
bene attendantur uerba illius reuelationis dicta per Christum 
ad beatam Virginem et econtrario, iste tres lancee mundi de- 
structiue sunt Antichristi persecutio, mundi conflagratio, iudi- 
tii executio, que allegorice uidentur significate per tres lanceas 
quibus interfectus fuit Absalon filius proditor regis Dauid per 
Ioab principem militie eius, ut habetur secundo Regum, deci- 
mo octauo capite, ubi dicitur: «Tulit ergo Ioab tres lanceas in 
manu sua, et inflixit eas in corde Absalon». Nam mundus iste 
proditor et rebellis Deo Patri per principem militie eius, scili- 
cet Christum Dominum, tribus predictis lanceis est destruen- 
dus et finiendus. [:..] 

Quarta conclusio est quod tempus Antichristi et finis huius 
mundi erunt cito et bene cito, ac ualde breuiter. Ista conclu- 
sio, quamuis sententialiter fuerit beati Gregorii homilia prima, 
tamen magis stricte et proprie loquendo ostendo eam multis 
modis. Primo quidem, ex reuelatione facta beatis Dominico et 
Francisco, de qua dictum est in tertia conclusione. Quoniam 
ex ista reuelatione manifeste habetur quod duratio huius mun- 
di tota stat modo in quadam prorogatione conditionali obten- 
ta per beatam Virginem sub spe conuersionis et correctionis 
huius mundi per dictos ordines sanctorum Dominici et Fran- 
cisci, dicente Christo ad ipsam Virginem matrem suam senten- 
tialiter: «Nisi per istos ordines mundus conuersus et correctus 
fuerit, amodo iam non parcam». Cum ergo conuersio, et cor- 
rectio huius mundi secuuta non fuerit, ymmo multo peioribus, 
et maioribus peccatis, criminibus, et sceleribus mundus abun- 
dat, et, quod dolenter referendum est, ipsi ordines religioso- 
rum dati ad conuersionem et correctionem mundi iam realiter 
sunt destructi, ita quod modica religionis obseruantia tenetur 
in eis, certe cuilibet circunspecto uiro potest hec quarta conclu- 
sio pro manifesta haberi. 
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si, ovvero la rivelazione delle tre lance che Cristo vibrava nell'aria 
contro il mondo per la sua distruzione, come si racconta più diffu- 
samente nella legenda del beato Domenico e in forma più comune 
nel florilegio dei santi$. Infatti, se si comprendono bene le parole 
di quella rivelazione, dette da Cristo alla beata Vergine e vicever- 
sa, queste tre lance che distruggono il mondo sono la persecuzione 
dell'Anticristo, la conflagrazione del mondo, l'esecuzione del giu- 
dizio’. Queste cose sembrano essere indicate allegoricamente dal- 
le tre lance con le quali venne ucciso Assalonne, figlio traditore del 
re Davide, ad opera di Ioab, capo del suo esercito, come si legge 
nel secondo libro dei Re, diciottesimo capitolo, dove si dice: «Ioab 
portó dunque tre lance nella sua mano, e le conficcó nel cuore di 
Assalonne» (2 Sam. 18,14). Infatti questo mondo traditore e ribel- 
le a Dio Padre deve essere distrutto e annientato dal principe del 
Suo esercito, ovvero Cristo Signore, con le tre suddette lance?. [...] 

La quarta conclusione è che il tempo dell'Anticristo e la fine del 
mondo verranno presto, e ben presto, e molto velocemente. Questa 
conclusione, per quanto in forma di affermazione si trovi nella prima 
omelia di Gregorio?, tuttavia, in forma più stringente e con un discor- 
so appropriato, la dimostro in molti modi. In primo luogo, per la rive- 
lazione concessa ai beati Domenico e Francesco, di cui si è detto nel- 
la terza conclusione, perché grazie a quella rivelazione si può dedurre 
apertamente che la durata di questo mondo sta tutta solo in un certo 
qual prolungamento condizionato, ottenuto grazie alla beata Vergine, 
perla speranza del ravvedimento e della conversione di questo mondo 
ad opera dei suddetti ordini dei santi Domenico e Francesco, giacché 
Cristo dice a mo’ di sentenza alla stessa Vergine sua madre: «Se questo 
mondo non sarà convertito e corretto grazie a questi ordini, non lo ri- 
sparmierò più a lungo»!°. Dunque, dato che non sono seguiti la con- 
versione e il ravvedimento di questo mondo, anzi il mondo abbonda 
di molto peggiori e più grandi peccati, crimini e scelleratezze, e (cosa 
che va detta con dolore) gli stessi ordini religiosi creati per corregge- 
re il mondo sono stati in realtà ormai distrutti, tanto che si conserva 
in essi solo una limitata osservanza della regola!!, sicuramente qualsia- 
si uomo attento può tenere per vera questa conclusione. 
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Secundo, eadem conclusio ostenditur ex quadam alia reue- 
latione (mihi certissima) facta cuidam religioso de altero illo- 
rum duorum ordinum. Iam sunt elapsi plusquam quindecim 
anni cum predictus religiosus grauiter infirmaretur et oraret af- 
fectuose Deum pro sua sanatione, ut posset predicare uerbum 
Dei sicut ardenter consueuerat et frequenter; tandem sibi in ora- 
tione eadem, quasi dormienti apparuerunt predicti duo sancti, 
Dominicus et Franciscus ante pedes Christi exorantes, et uehe- 
mentissimis supplicationibus ipsum Christum deprecantes. Et 
tandem post magnam deprecationem, Christus cum eis descen- 
dens hinc inde cum eisdem sanctis collateraliter associatus, uenit 
ad ipsum religiosum in suo lecto iacentem infirmum, et manu 
sua sanctissima maxillam eius tangens quasi demulcendo, ma- 
nifeste innuebat mentaliter eidem religioso infirmo, quod ipse 
iret per mundum apostolice predicando quemadmodum pre- 
dicti sancti fecerant, et sic eius predicationem ante aduentum 
Antichristi ad conuersionem et correctionem hominum miseri- 
corditer expectaret. Et statim immediate ad tactum Christi pre- 
dictus religiosus excitatus plene curatus fuit a sua infirmitate. 

Cui religioso commissam sibi diuinitus legationem apostoli- 
cam diligenter exequenti, diuina prouidentia non solum signa 
plurima, ut Moysi, sed etiam auctoritatem diuine Scripture, ut 
Iohanni Baptiste, tribuit in testimonium ueritatis; nam, propter 
arduitatem negotii et propter paruitatem sui testimoniis pluri- 
mum indigebat. Vnde de tribus predicatoribus successiue mit- 
tendis diuinitus ad homines ante diem iuditii, sub nominibus 
angelorum ut habetur Apocalypsis decimoquarto capite, ipse 
per nonnullos secure creditur esse ille primus de quo Ioannes 
dicebat: «Et uidi alterum angelum uolantem per medium celi, 
habentem euangelium eternum, ut euangelizaret sedentibus su- 
per terram, et super omnem gentem, et tribum, et linguam, et 
popolum, dicentem magna uoce: “Timete Deum, et date illi ho- 
norem, quia uenit hora iuditii eius"». Et qui potest capere ca- 
piat. Cum ergo predictus religiosus iam per tredecim annos per 
mundum discurrerit, et adhuc continue discurrat cotidie predi- 
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In secondo luogo, la medesima conclusione è mostrata da una 
altra rivelazione (per me certissima), concessa a un religioso del se- 
condo di quei due ordini. Sono già trascorsi più di quindici anni? da 
quando il suddetto religioso era gravemente malato e pregava Dio 
con trasporto! per la propria guarigione, per poter predicare la pa- 
rola di Dio, come era solito fare con ardore e spesso; allora duran- 
te quella stessa preghiera gli apparvero come se stesse dormendo'^ i 
due predetti santi Francesco e Domenico che pregavano ai piedi di 
Cristo e scongiuravano lo stesso Cristo con suppliche molto veemen- 
ti. E infine, dopo grande implorazione, discese Cristo insieme a loro 
e poi qui giù, unito ai due santi ai suoi fianchi, giunse da quel reli- 
gioso che giaceva infermo nel suo letto e toccandogli la guancia con 
la: sua santissima mano, come se lo accarezzasse, diede al religioso 
malato un chiaro segno interiore! affinché andasse nel mondo pre- 
dicando in forma di apostolo, nello stesso modo in cui lo avevano 
fatto i predetti santi, ed Egli avrebbe atteso misericordiosamente la 
sua predicazione prima della venuta dell'Anticristo, per la conver- 
sione e il ravvedimento degli uomini!6, Risvegliatosi immediatamen- 
te al tocco di Cristo, il religioso fu guarito appieno dalla sua malattia. 

A questo religioso, che eseguiva diligentemente il compito apo- 
stolico affidatogli per ispirazione divina, la divina provvidenza ha 
concesso a testimonianza della verità non solo molti segni, come a 
Mosè, ma anche l’autorità della divina Scrittura, come a Giovanni 
Battista. Infatti, per la difficoltà del compito e la sua inadeguatez- 
za, aveva necessità di più testimonianze". Perciò non pochi riten- 
nero con certezza che fosse il primo dei tre predicatori! che ver- 
ranno inviati da Dio in successione agli uomini prima del giorno del 
giudizio sotto il nome di angeli (come sta scritto nel quattordicesi- 
mo capitolo dell’ Apocalisse), a proposito del quale Giovanni dice- 
va: «E vidi un altro angelo che volava in mezzo al cielo, che aveva 
il vangelo eterno, per evangelizzare coloro che siedono sulla terra, 
e tra tutte le genti e tribù e lingua e popolo, e diceva a gran voce: 
“Temete Dio e tributategli onore, perché giunge l’ora del suo giu- 
dizio”» (Apoc. 14,6-7). E chi può capire, capisca. Poiché dunque 
il religioso ha percorso il mondo per tredici anni e ancora lo per- 


44 VINCENZO FERRER 


cando et multipliciter laborando, et iam sit senex habens plus- 
quam sexaginta annos etatis, conclusio predicta apud eum pro 
certissima retinetur. 

Tertio, eadem conclusio ostenditur per reuelationem fac- 
tam Danieli prophete de decem cornibus quarte bestie et cor- 
nu paruulo inter ea exhorto, ut habetur Danielis octauo capite. 
Nam, secundum glossas ordinarias, quarta bestia significat Ro- 
manum imperium, quod in decem partes erat diuidendum, 
prout scilicet sub obedientia romani pontificis contineba- 
tur, et tunc, stantibus simul illis decem partibus seu diuisio- 
nibus, ueniret Antichristus qui per cornu paruulum designa- 
tur. Modo autem uidetur mihi iam esse completas et simul 
stantes illas decem diuisiones seu partes. Nam prima fuit In- 
dorum sub presbitero Ioanne; secunda Asyanorum sub aliquo 
tyranno; tertia Africanorum sub Machometo; quarta Greco- 
rum sub imperatore Constantinopolis; quinta Armenorum sub 
rege eorum; sexta Georgianorum sub aliquo pseudopropheta; 
septima christianorum de /a centura sub heresiarcha quodam; 
octaua Ytalicorum sub Bartholomeo Barensi; nona Gallico- 
rum sub Petro de Candia; decima pars, populi Cathalonie 
modo Yspanorum, sub domino nostro papa Benedicto deci- 
motertio, uero uicario Christi. Et sic, diurna claritas obedien- 
tialis credentie ad modum claritatis diei artificialis in occiduis 
partibus mundi finienda uidetur. Ex hiis ergo patet conclu- 
sio supradicta. [...] Ad idem est textus Apostoli ad Thessalo- 
nicenses secunde, secundo capite, ubi sententialiter dicitur: 
«Venerit discessio primum — scilicet ab obedientia Romane 
ecclesie per scismata plurima simul stantia —, et tunc reuela- 
bitur ille iniquus, etc.». 

Quarto, eadem conclusio ostenditur per aliam reuelatio- 
nem mihi relatam per quidem uirum deuotum, ut mihi uide- 
tur, et sanctum. Nam, cum ego predicarem in partibus Lom- 
bardie prima uice, modo iam sunt nouem anni completi, uenit 
ad me de Tuscia ille uir missus, ut dicebat, a quibusdam sanc- 
tissimis heremitis in partibus Tuscie in maxima uite austeritate 
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corre di continuo, predicando ogni giorno e prodigandosi in mol- 
ti modi, ormai vecchio avendo più di sessant’anni di età, ritiene as- 
solutamente certa la predetta conclusione. 

In terzo luogo, la medesima conclusione si chiarisce attraverso la 
rivelazione fatta al profeta Daniele dei dieci corni della quarta bestia, e 
del corno piccolo spuntato in mezzo ad essi, come sta scritto nell'otta- 
vo capitolo di Darzele. Infatti, secondo la Glossa ordinaria, la quarta 
bestia indica l’impero romano che doveva dividersi in dieci parti, per 
quanto evidentemente fosse contenuto sotto l’ubbidienza del ponte- 
fice romano. E dato che ora quelle dieci parti, o divisioni, ci sono tut- 
te insieme, verrà l'Anticristo, che è indicato dal corno piccolo. Ma 
da poco mi pare che si siano completate e ci siano contemporanea- 
mente quelle dieci divisioni, o parti. Infatti, la prima fu quella degli 
Indiani?! sotto il Prete Gianni? la seconda degli Asiatici sotto un ti- 
ranno”; la terza degli Africani sotto Maometto”; la quarta dei Greci 
sotto l’imperatore costantinopolitano?5; la. quinta degli Armeni sotto 
il loro re?6; la sesta dei Georgiani sotto uno pseudo-profeta?”; la setti- 
ma dei cristiani de la Centura sotto un certo eresiarca?8; l'ottava degli 
Italiani sotto Bartolomeo di Bari; la nona dei Francesi sotto Pietro 
di Candia; la decima parte, quella del popolo della Catalogna ovve- 
ro degli Spagnoli, sotto il signore nostro papa Benedetto tredicesimo, 
vero vicario di Gesù Cristo; e così la luce del giorno dell’ubbidienza 
credente sembra debba terminare nelle parti del mondo che tramon- 
ta, al modo della luce artificiale di giorno?. Da ciò dunque è manifesta 
la predetta conclusione. [...] Si riferisce allo stesso tema il testo dell A- 
postolo della seconda ai Tessalonicesi, capitolo secondo, dove in for- 
ma di sentenza si dice: «Verrà prima la separazione (evidentemente 
dall'obbedienza della chiesa romana a causa di molti scismi contem: 
poranei), e allora verrà rivelato l'iniquo, eccetera» (2 Ep. Thess. 2,3). 

In quarto luogo, la medesima conclusione è palesata da un’altra 
rivelazione che mi è stata riferita da un uomo devoto (così mi sem- 
brava) e santo. Infatti, mentre stavo predicando nelle regioni della 
Lombardia per la prima volta (ora sono ormai passati nove anni), 
dalla Tuscia venne da me quell’uomo, mandato, come diceva, da 
alcuni santissimi eremiti nelle regioni della Tuscia?, che avevano 
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per magna tempora degentibus, annuncians quod eisdem uiris 
expresse reuelationes diuinitus facte fuerant quod Antichristus 
iam erat natus in mundo et quod istud debebat mundo denun- 
tiari, ut fideles ad tam terribile prelium se pararent, et quod 
propterea predicti sancti heremite ipsum mittebant ad me, ut 
hoc mundo denunciarem. Sic ergo patet ex huiusmodi reuela- 
tionibus, si uere sunt, quod iam Antichristus est natus, et ha- 
bet completos nouem annos sue maledicte etatis et per conse- 
quens predicta conclusio uera. 

Quinto, patet eadem conclusio per quandam aliam expres- 
sam reuelationem quam in Pede Montis audiui relatu cuiusdam 
mercatoris Venetiarum ualde fidedigni, ut credo, dicentis quod 
cum ipse esset ultra mare in quodam monasterio fratrum mino- 
rum, et audiret uesperas ibidem in quadam solempnitate, tan- 
dem, in fine uesperarum, duo pueri nouitii eiusdem monaste- 
rii, cum dixissent «Benedicamus Domino» iuxta morem, statim 
immediate coram oculis totius populi qui aderat, uisibiliter rap- 
ti per magnum spatium temporis, tandem concorditer ac ter- 
ribiliter clamauerunt: «Hodie hac hora natus est Antichristus 
mundi destructor», quod uerbum et factum fuit ualde mirabile 
etstupendum cunctis uidentibus et audientibus, inter quos dixit 
se presentem fuisse uidendo et audiendo Venetus supradictus. 
Ego, autem, inquirens et interrogans de tempore huius uisionis, 
manifesto reperi quod iam sunt nouem anni completi, et sic se- 
quitur idem quod prius. 

Sexto, eadam conclusio patet per multiplices alias reuela- 
tiones factas diuinitus quamplurimis deuotis et spiritualibus 
personis. Nam mihi, per mundum predicando discurrenti per 
diuersas regiones, prouincias, regna, ciuitates, uillas et castra, 
frequenter occurrerunt diuerse persone deuote et spirituales, 
narrantes et referentes certitudinaliter de tempore Antichristi 
et fine mundi diuersimode et multifarie, suas reuelationes iux- 
ta ea que dicta sunt unanimiter concordantes. 

Septimo, eadem conclusio patet per innumerabilium de- 
monum coactam ueritatis confessionem. Nam cum in pluribus 
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trascorso gran tempo nella massima austerità di vita, annunciando- 
mi che erano state concesse da Dio a quegli uomini rivelazioni in 
forma palese, secondo cui l'Anticristo era già nato e che questo fat- 
to doveva essere denunciato al mondo, di modo che i fedeli si pre- 
parassero a una battaglia tanto terribile, e che per questo motivo i 
suddetti santi eremiti lo mandavano a me, perché annunciassi ció al 
mondo. Dalle rivelazioni di questo tipo, se sono vere, sembra dun- 
que che l'Anticristo sia già nato e abbia compiuto nove anni della 
sua vita maledetta, e di conseguenza la predetta conclusione è vera. 

In quinto luogo, appare la stessa conclusione da un’altra espli- 
cita rivelazione, udita in Piemonte? dal racconto di uri mercante 
veneto, assolutamente degno di fede (come credo), il quale dice- 
va che, mentre era oltremare? in un certo monastero dei frati mi- 
nori e ascoltava lì i vespri di una qualche solennità, alla fine dei 
vespri due giovani novizi di quel monastero, dopo aver detto «Be- 
nediciamo il Signore» come d’uso, improvvisamente di fronte agli 
occhi di tutto il popolo presente, visibilmente rapiti per un lungo 
periodo di tempo*, infine in modo concorde e terribile gridaro- 
no: «Oggi a quest'ora è nato l'Anticristo, distruttore del mondo». 
E questa frase e l'accaduto furono assai sorprendenti e tali da stu- 
pire tutti coloro che videro e udirono. Il suddetto veneto disse di 
essere stato presente tra costoro, vedendo e udendo. E dato che io 
gli chiedevo e lo interrogavo sulla data di questa visione, ho chia- 
ramente concluso che sono ormai passati nove anni, e così ne con- 
segue lo stesso come sopra. 

In sesto luogo, la stessa conclusione appare da molte altre ri- 
velazioni concesse da Dio a numerosi fedeli e persone spirituali. 
Infatti, di frequente diverse persone devote e spirituali mi si pre- 
sentarono mentre andavo predicando per regioni, province, regni, 
città, villaggi e castelli, e mi narrarono e riferirono con certezza le 
loro rivelazioni in modi e luoghi diversi sul tempo dell’Anticristo 
e la fine del mondo, e tutte concordano unanimemente con quelle 
cose che sono state dette. 

In settimo luogo, la stessa conclusione deriva dalla confessione 
della verità estorta a forza a innumerevoli demoni”. Infatti, aven- 
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partibus mundi uiderim quamplures obsessos a demonibus qui 
ducebantur ad quendam sacerdotem societatis nostre, ut coniu- 
rarentur ab eo, tandem cum coniurari inciperent per eundem 
sacerdotem, manifeste dicebant de tempore Antichristi con- 
cordantes cum hiis que supradicta sunt, terribiliter et audibili- 
ter omnibus circunstantibus acclamando, et dicendo se coactos 
per Christum, ut contra eorum uoluntatem et malitiam uerita- 
tem supradictam hominibus predicarent, ut sic homines per ue- 
ram penitentiam se pararent. Quibus sic clamantibusomnes fere 
christiani qui in maxima multitudine continue confluebant, cum 
magnis fletibus et lamentationibus cordis compungebantur et 
quamplures eorum ad ueram penitentiam ducebantur. Verum- 
tamen interrogati demones ac pluries coniurati de loco natiui- 
tatis Antichristi noluerunt ullatenus reuelare. 

Octauo, ostenditur eadem conclusio ex discursu nuntiorum 
Antichristi iam incipientium predicare per mundum contra doc- 
trinam euangelicam, quorum quamplures sunt demones in ha- 
bitu heremitarum et religiosorum ac honestarum personarum 
hominibus apparentes, qui dum a fidelibus creduntur capi et 
teneri subito euanescunt, sicut frequentissime in pluribus locis 
experimentaliter est repertum. 

Vnde ex omnibus supradictis colligitur in mente mea opi- 
nio et credentia uerisimilis licet non scientia certa et predica- 
bilis de natiuitate Antichristi iam transacta per nouem annos. 
Attamen, predictam conclusionem que dicit quod cito et bene 
cito, ac ualde breuiter, erunt tempus Antichristi et finis mundi 
certitudinaliter ac secure predico ubique, Domino cooperante 
et sermonem confirmante, sequentibus signis. [...] 

Hec sunt, sanctissime pater, que de tempore Antichristi et 
fine mundi, discurrendo per mundum, predico sub correctio- 
ne et determinatione Sanctitatis uestre, quam Altissimus con- 
seruet feliciter ut optatis. Amen. 
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do visto in molte parti del mondo numerosi posseduti da demo- 
ni, che venivano condotti da un certo sacerdote del nostro ordine 
per essere esorcizzati da lui, quando iniziavano a essere esorcizzati 
da quel sacerdote parlavano apertamente del tempo dell'Anticri- 
sto, concordando con le cose che sono state dette sopra, urlando 
in modo terribile e comprensibile per tutti i presenti e dicendo di 
essere costretti da Cristo, contro la loro volontà e malizia, a predi- 
care agli uomini la suddetta verità, in modo che gli uomini si pre- 
parassero attraverso uha vera penitenza. E dato che essi gridava- 
no queste cose, quasi tutti i.cristiani che accorrevano ogni giorno 
in gran folla con grandi pianti e lamenti si affliggevano nel cuore??, 
e moltissimi tra loro erano spinti alla vera penitenza. Però i demo- 
ni, interrogati e più volte esorcizzati perché rivelassero il luogo del- 
la nascita dell’ Anticristo, non lo vollero rivelare a nessun costo®. 

In ottavo luogo, la medesima conclusione si trae dall’aggirarsi 
dei messaggeri dell’ Anticristo che già stanno iniziando a predicare 
nel mondo contro l’insegnamento del vangelo, tra i quali ci sono 
molti demoni che appaiono agli uomini travestiti da eremiti, reli- 
giosi e persone oneste“, Quando i fedeli pensano di averli presi e 
di trattenerli, svaniscono di colpo, come è stato sperimentato assai 
di frequente in molti luoghi. 

Perciò, da tutte le cose che sono state dette, nella mia mente si 
sono formate un’opinione e una credenza verosimile, sebbene non 
una conoscenza certa e predicabile?, che la nascita dell’ Anticristo 
sia già avvenuta da nove anni. E tuttavia, con l’aiuto di Dio e la sua 
conferma al mio discorso con appositi segni?, predico ovunque con 
certezza e sicurezza la suddetta conclusione, che afferma che pre- 
sto, e ben presto, e molto velocemente verranno il tempo dell'An- 
ticristo e la fine del mondo. [...] 

Queste sono, santissimo Padre, le cose che vado predicando 
per il mondo sul tempo dell'Anticristo e la fine del mondo, sog- 
gette alla correzione e alla precisazione della Santità Vostra“, che 
l'Altissimo possa conservare felicemente, come desiderate. Amen. 


Parte seconda 


BIOGRAFIA E TEMI DOTTRINALI 
FONDAMENTALI 


Ugo di Saint-Cher 
Commento all Apocalisse «Vidit Iacob» 


L'Apocalisse fu oggetto di notevole interesse lungo il Duecento nell'am- 
bito dei nuovi ordini religiosi nati nei primi decenni del secolo, in 
particolare francescani e domenicani. Per quanto riguarda questi ul- 
timi, produssero commenti al testo apocalittico Giordano di Sasso- 
nia, Ugo di Saint-Cher, Pietro di Tarentaise, Nicola di Gorran e Ber- 
nardo de Trilia. 

Ugo di Saint-Cher (1195 ca.-1263) fu il personaggio di maggior 
rilievo della prima generazione di intellettuali dell'Ordine domeni- 
cano, divenendone il primo maestro di teologia all’Università di Pa- 
rigi, poi maestro reggente a Saint-Jacques (1230-1235) e priore del- 
la provincia di Francia dal 1236 al 1244, quando fu eletto cardinale. 
La sua produzione esegetica, risalente al quindicennio precedente la 
nomina cardinalizia, è assai vasta. Ugo intendeva affiancare uno stru- 
mento didattico alla Glossa ordinaria, il composito commento a tutta 
la Bibbia avviato nella scuola di Laon un secolo prima (ved. Introdu- 
zione, p. XV). Si trattava di un progetto ambizioso, che poté realizza- 
re grazie a un atelier di collaboratori. In questo senso i suoi commen- 
ti vanno ritenuti opere collettive, prodotte sotto la sua guida entro 
una cerchia conventuale e universitaria di collaboratori. Dall'offici- 
na del maestro uscirono due commenti (postille, secondo la termi- 
nologia allora in uso) all’ Apocalisse, noti dai rispettivi incipit come 
Aser pinguis e Vidit Iacob. Il primo, facente parte della raccolta de- 
gli scritti di Ugo pubblicata a Basilea tra il 1498 e il 1502, più volte 
ristampata nei secoli successivi fino alla monumentale edizione ve- 
neziana (1732) dei suoi Opera omnia, fu realizzato intorno al 1236. Il 
secondo, erroneamente attribuito a Tommaso d'Aquino e come tale 
pubblicato nell'edizione parmense (1860-1862) degli Opera omnia 
di Tommaso, fu allestito in un tempo compreso fra il 1240 e il 1244. 

Il prestigio di cui godette Vidit Iacob è confermato dall'elevato nu- 
mero di manoscritti sopravvissuti: cinquantatré, tredici dei quali at- 
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tribuiscono il testo a Ugo!. Sondaggi effettuati in passato hanno mes- 
so in luce che si tratta di una revisione di Aser pinguis. Nel passaggio 
dall'uno all'altro, elementi dottrinali di rilievo, a partire dall'atteggia- 
mento nei confronti dei filosofi e della filosofia (considerati nel pre- 
cedente commento con maggior favore), subiscono trasformazioni si- 
gnificative. In Vidit Iacob il testo dell’ Apocalisse è trattato con maggior 
ampiezza rispetto ad Aser pinguis e il debito nei confronti delle dottri- 
ne di Gioacchino da Fiore, già ben avvertibile nel primo commenta- 
rio, si fa ancora pià marcato. Con la sua interpretazione dei due testi- 
moni di Apocalisse 11 (tradizionalmente identificati in Enoch ed Elia 
redivivi) come preannuncio di due nuovi ordini religiosi destinati nei 
tempi finali a contrastare l'Anticristo fino a subire il martirio, Gioac- 
chino aveva inconsapevolmente offerto agli ordini religiosi, sorti poco 
dopo la sua morte, un fondamento profetico utile a legittimarne l'esi- 
stenza, proiettandone la funzione storica entro un grandioso scenario 
apocalittico. Vidit Iacob si riferisce più volte a Gioacchino, assumen- 
do e rimodellando la sua interpretazione dei due testimoni di Apoc. 11. 
Per definire il profilo dell’ Anticristo, entrambi i commenti attribuiti a 
Ugo ricorrono invece al repertorio di nomi tradizionalmente ricavati 
dall'applicazione della gematria al 666 di Apoc. 13,18. 
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Super Apocalypsim 


13. «Et uidi de mari bestiam» et cetera. Descripta est 
pugna in partu mulieris, et draconis in praecedenti capitu- 
lo; hic describitur pugna familiae draconis. Describitur au- 
tem acies draconis sub duplici specie monstruosa duarum 
bestiarum; unius ascendentis de mari, et alterius ascendentis 
de terra. Et uidetur prima bestia conflagrari ex malitia lai- 
corum et superbia saecularium principum: et ideo dicitur: 
«ascendentem de mari», quia significat elationem superbiae. 
[...] Secunda bestia constat ex malitia clericorum et cupidita- 
te praelatorum. Vnde «de terra» per quam significatur auari- 
tia, dicitur «ascendere». [...] 

Deinde ostenditur eius natiuitas siue genus, cum dicitur: 
«ascendentem de mari», idest de Iudaeis: quia et si primo fue- 
runt terra fertilis exculta per legem et prophetas, cum prop- 
ter peccatum, maxime crucifigendo Christum, facti sunt sicut 
mare, et instabiles et amari. [...] Dicitur etiam «ascendere de 
mari», quia per Antichristum magna tribulatio nascetur, qui erit 
de tribu illa Dan, quae fuit uilissima inter tribus Israel. Vnde 
Gen. 49: «Fiat Dan coluber in uia, cerastes in semita» et cete- 
ra. Bene etiam dicitur ascendere, quia de uili genere uenit ad 
magnam potentiam, et ideo ad magnam crudelitatem inardes- 
cet; quia quando aliquis uilis sublimatur, crudelior omnibus 
est. [...] Sed licet per bestiam possit accipi et intelligi congrue 
et uere Antichristus, ut dictum est, congruentius intelligitur 
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13. «E vidi una bestia dal mare» (Apoc. 13,1), eccetera. Nel pre- 
cedente capitolo è stata descritta la battaglia della donna e del dia- 
go durante il parto!; qui è descritta la battaglia della famiglia del 
drago. La schiera del drago viene poi rappresentata sotto il dupli- 
ce aspetto mostruoso delle due bestie, l'una «che sale dal mare» 
(ibid.) e l’altra «che sale dalla terra» (Apoc. 13,11). A quanto pare, 
la prima bestia erompe dalla malvagità dei laici e dalla superbia dei 
principi mondani, e perció si dice «che sale dal mare», perché si- 
gnifica l'innalzarsi della superbia?. [...] La seconda bestia proviene 
dalla malvagità dei chierici e dalla cupidigia dei prelati. E perció si 
dice «che sale dalla terra», a significare l’avarizia. [...] 

Viene poi indicata la sua nascita, ovverola stirpe. Dice infatti: «che 
sale dal mare», e si intendono i Giudei, perché, sebbene in un primo 
tempo essi siano stati una terra fertile coltivata dalla Legge e dai pro- 
feti, divennero poi instabili e amari comé il mare a causa del peccato, 
e soprattutto a causa della crocifissione di Cristo. [...] Si dice anche 
«che sale dal mare», perché dall’ Anticristo salirà una grande tribo- 
lazione, ed egli verrà da quella tribù di Dan che fu la più vile fra le 
tribù d'Israele, per cui nella Genesi si afferma: «Sia Dan un serpen- 
te sulla strada, un ceraste sul sentiero» (Gen. 49,17)?. E giustamente 
si dice «che sale», poiché giunge a grande potenza da una bassa con- 
dizione, e perció arde interiormente di grande crudeltà; infatti il vile 
che si innalza è più crudele di tutti. [...] E se è pur vero che sotto la 
bestia sarebbe giusto riconoscere l’Anticristo, tuttavia, come abbia- 
mo detto, risulta più adeguato intendere con questa bestia l’intera 
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per bestiam istam tota collectio malorum, idest integer Anti- 
christus. Dicit ergo: «Et uidi», idest spiritualiter intellexi, «bes- 
tiam», idest malorum multitudinem bestialem, «de mari», idest 
de amara suggestione Diaboli uel de infidelitate cordis Chris- 
ti, «ascendentem» de uitio in uitium, uel per principes malos 
contra Ecclesiam se extollentes, «habentem capita septem», 
idest uniuersos principes, qui regunt et defendunt bestiam, 
idest infidelium multitudinem contra Ecclesiam bestialiter in- 
surgentem. [...] Quorum primum est Cain in prima aetate, in 
quo incoepit Ecclesia malignantium, sicut Ecclesia Catholica 
ab Abel. [...]. Secundum caput fuit Nembroth, qui coepit pri- 
mo dominari in orbem terrarum. [...] Caput fuit Ismael, a quo 
fuerunt Ismaelitae, idest Saraceni, «cuius manus contra omnes, 
et omnes contra ipsum», ut dicitur Gen. 16. Et haec fuit tertia 
aetate. Quartum caput in quarta aetate Pharao in terra Aegypti 
rex qui populum Israel multipliciter in Aegypto afflixit, ut le- 
gitur Exod. 2 et 3. In quinta aetate fuit quintum caput Nabu- 
chodonosor, qui populum Israel captum duxit in Babylonem, 
ut legitur 4 Reg. 25. In sexta aetate fuit sextum caput Herodes, 
qui dominum quaerens pueros occidit, ut legitur Matth. 2. In 
fine sextae aetatis, quae similis erit cum septima, quasi in sep- 
tima aetate erit septimum caput, scilicet Antichristus, sub quo 
erit maxima persecutio et afflictio Ecclesiae Dei. 

Sed quoniam haec bestia quam uidit Ioannes tantum contra 
Ecclesiam Christi pugnaturam ostendit, uidetur quod aliter sint 
assignanda septem capita, per quae Ecclesia Christi a principio 
Christi usque in finem legitur esse oppressa et afflicta. Primum 
ergo caput bestiae, per quod bestia uenenum suum effundit in 
Ecclesia, et eam inquantum potuit laniauit, fuit Herodes. Per 
ipsum enim uoluit natum Christum deuorare, et quaesiuit; et 
quia ipsum occidere non potuit, innocentes occidit, Matth. 2. 
Cum ipso autem accipiendi sunt omnes reges regionis Iudaeo- 
rum, quos in persecutione Christi tam regni quam sceleris ha- 
buit successores. Secundum caput fuit Nero interfector princi- 


COMMENTO ALL'APOCALISSE «VIDIT IACOB» 59 


moltitudine dei cattivi, cioè l'Anticristo nella sua pienezza*. Si dice 
infatti: «E vidi», cioè intesi spiritualmente, «una bestia», cioè la mol- 
titudine bestiale dei cattivi, «dal mare», cioè dalla suggestione ama- 
ra del Diavolo, ovvero dall’infedeltà di cuore nei confronti di Cristo, 
«che sale» di vizio in vizio, ovvero che si innalza per mano dei prin- 
cipi cattivi contro la chiesa, e ha «sette teste» (Apoc. 13,1)5: sono tutti 
i principi che reggono e difendono la bestia, cioè la moltitudine degli 
infedeli che insorge in modo bestiale contro la chiesa. [...] La prima 
testa fu Caino, nella prima età del mondo; in lui ebbe inizio la chiesa 
dei malvagi, così come la chiesa cattolica parti da Abele”. [...] La se- 
conda fu Nimrod, che per primo cominciò a dominare sulla terra8. 
[...] La terza testa fu Ismaele, da cui discesero gli Ismaeliti, come si 
dice in Genesi 169, cioè i Saraceni, «i cui eserciti sono contro tutti, e 
tutti sono contro di loro». E questa fu nella terza età. La quarta testa 
nella quarta età fu il Faraone, re nella terra d’Egitto, che perseguitò 
in molti modi e occasioni il popolo d'Israele, come si legge in Esodo 
2 e 3. Nella quinta età la quinta testa fu Nabucodonosor, che depor- 
tò il popolo d’Israele fatto prigioniero in Babilonia, come si legge nel 
quarto libro dei Re (2 Reg. 25). Nella sesta età la sesta testa fu Erode, 
che cercando il Signore uccise i bambini, come si legge in Matteo 2. 
Alla fine della sesta età, ormai quasi nella settima cui essa somiglia, 
vi sarà la settima testa, cioè l'Anticristo, sotto il quale si verifiche- 
ranno la persecuzione e la massima sofferenza della chiesa di Dio. 

Giovanni tuttavia mostra come la bestia da lui vista combatterà 
soltanto contro la chiesa di Cristo!!; è perciò evidente che le sette te- 
ste, ad opera delle quali, come si legge, la chiesa di Cristo è stata op- 
pressa e afflitta dal principio sino alla fine, devono essere assegna- 
te diversamente!?. La prima testa della bestia, per mezzo della quale 
essa effonde il suo veleno nella chiesa, e per quanto ha potuto l’ha 
dilaniata, fu dunque Erode. Per mezzo di lui volle infatti divorare 
Cristo appena nato, e lo ricercò; e poiché non poté uccidere lui, uc- 
cise gli innocenti, come si racconta in Matteo 2. Accanto a lui si de- 
vono quindi annoverare tutti i re della terra dei Giudei che gli suc- 
cedettero, non solo nel regno ma anche nella scellerata persecuzione 
di Cristo. La seconda testa fu Nerone, uccisore di Pietro e di Pao- 
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pum apostolorum Petri et Pauli, cum quo accipiendi sunt omnes 
eius successores, usque ad Iulianum apostatam, qui omnes per- 
secuti sunt Ecclesiam Christi. Tertium caput fuit Constantinus 
Arianus, qui miro modo cum omnibus Arianis afflixit Ecclesiam 
Dei. Quartum caput fuit rex Persarum Chosroas, in cujus tem- 
pore confirmata est secta Manichaeorum. Quintum caput fuit 
rex Babylonis nouae, qui, uolens apparere similis Altissimo et 
sedere in monte testamenti, multas propter hoc Ecclesiis domi- 
ni nostri Iesu Christi persecutiones ingessit. Sextum caput est 
illud, de quo dicitur in Danielis 7: «alius consurget post eos, et 
ipse potentior erit prae omnibus», qui nostris temporibus mul- 
ta mala fecit Ecclesiae Christi. Sed quis sit ille non est nostrum 
determinare. Septimum caput erit Antichristus, de quo dicit 
Dan. 8: «Consurget rex impudens facie, et intelligens propo- 
sitiones, et roborabitur fortitudo eius, sed non in uiribus suis, 
et supra quam credi potest uniuersa uastabit», quamuis aliqui- 
bus uideatur quod hic rex, de quo sic loquitur Daniel, ad sex- 
tum caput pertineat. Sed forte sicut Ioannes Christum praeue- 
nit, sic iste Antichristum: et ideo, quod dicit Daniel, utrique 
potest conuenire. 

Septimum caput, idest Antichristum, inducit Diabolus ad 
loquendum per os eius, qui in signis et prodigiis et mendaciis 
decipiet multitudinem infinitam, ita ut pauci euadant. Et sicut 
Christus dictus est rex, pontifex et propheta, ita ipse nunc regem, 
nunc pontificem, nunc prophetam se simulabit et dicet, et tam 
magna signa faciet, licet omnia sint falsa, ut nulla existimentur 
signa Christi comparatione signorum eius. Ab his septem capi- 
tibus Ioannes uidit Ecclesiam passuram: quae tamen septuplex 
persecutio figuratiue praecessit in synagoga. [...] 

Post descriptionem bestiae, in qua dictum est quod habet 
septem capita, describit Ioannes principale caput eius, idest An- 
tichristum. Primo ponens simulationem, per quam cunctos ad- 
ducit in admirationem. Ipse enim, ut credatur esse Christus in 
lege promissus, simulabit se esse mortuum, et post tres dies per 
artem magicam feretur in aerem, ministerio daemonum, et sic 
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lo principi degli apostoli, e con lui vanno considerati tutti i suoi suc- 
cessori, fino a Giuliano l’Apostata, tutti persecutori della chiesa di 
Cristo. La terza testa fu Costantino ariano”, che insieme a tutti gli 
ariani fece soffrire in modo davvero incredibile la chiesa di Cristo. 
La quarta testa fu Cosroe, re dei Persiani'^, durante il cui regno si 
consolidò la setta dei manichei!5. La quinta testa fu un re della nuo- 
va Babilonia, che proprio perché volle sembrare simile all' Altissimo 
e sedere sul Monte del Testamento, arrecó molte persecuzioni alle 
chiese del Signore nostro Gesù Cristo!9. La sesta testa è colui di cui 
si afferma in Daniele 7: «Un altro sorgerà dopo di loro, e sarà più po- 
tente di tutti» (Dan. 7,24), lui che ai tempi nostri ha procurato mol- 
ti mali alla chiesa di Cristo. Non è però compito nostro determina- 
re chi egli sia”. La settima testa sarà l’Anticristo, colui di cui si dice 
in Daniele 8: «Sorgerà un re di aspetto impudente e di acuta intelli- 
genza, la cui potenza si consoliderà, ma non in virtù delle sue forze, 
e devasterà tutto al di là di quanto si possa credere» (Dan. 8,23-4). 
Si potrebbe ritenere che tale re, di cui Daniele parla in questi termi- 
ni, abbia a che fare con la sesta testa. Ma forse, come Giovanni Bat- 
tista venne prima di Cristo, così costui verrà prima dell'Anticristo; 
e perciò quanto afferma Daniele può riferirsi sia all'una sia all'altra. 
Il Diavolo fa sì che la settima testa, cioè l’ Anticristo, parli attraver- 
sola bocca di colui che con segni, prodigi e menzogne ingannerà una 
moltitudine infinita, e solo pochi riusciranno a scampare. E come Cri- 
sto fu detto re, pontefice e profeta, così costüi si presenterà falsamente 
ora come re ora come pontefice ora come profeta, e dirà e farà segni 
tanto grandi — per quanto tutti falsi — che i segni compiuti da Cristo 
saranno considerati di nessun valore rispetto ai suoi. Giovanni vide 
che la chiesa avrebbe dovuto patire da parte di queste sette teste le 
sette persecuzioni già venute prima, in figura, nella sinagoga”. [...] 
Dopo aver descritto la bestia dalle sette teste, Giovanni si soffer- 
ma sulla testa principale, cioè l'Anticristo, mostrando come sua pri- 
ma caratteristica sia l'inganno, attraverso cui cerca di attirare l'ammi- 
razione di tutti. Fingerà infatti di essere morto, perché si creda che 
sia il Cristo promesso nella Legge?9; e dopo tre giorni sarà trasporta- 
to in aria grazie all'arte magica, per intervento dei demoni, e cosi si 
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putabitur resurrexisse. Sed tandem patebit falsitas simulationis, 
quando a Christo occidetur. Dicit ergo: «Et uidi» spiritualiter 
«unum de capitibus suis», idest Antichristum, qui principatum 
obtinet inter septem capita nefandae multitudinis, quasi occi- 
sum in mortem, idest quasi mortuum; «et plaga eius mortis» si- 
mulatione «curata est», per simulatam rationem. Sic enim mors 
simulata erit, et in numero. Sic et resurrectio utcumque magna 
arte et mysterio daemonum fiet, quod patet quia moriens non 
occidet mortem, sed Christus. [...] 

Hic est secunda pars capituli, in qua agitur de persecu- 
tione Ecclesiae a falsis Christianis Antichristi inferenda; quae 
nomine «bestiae» designatur, quia carnales et irrationabiles 
erunt circa Ecclesiam bestialiter saeuiendo. Primo autem de- 
scribit Ioannes hanc bestiam. Postea docet quomodo cauen- 
dum est ab ea. Describit autem a duobus. Primo a malitia tam 
occulta quam aperta. Deinde a potentia et potentiae suae dif- 
ferentia. Haec autem bestia differt a praecedenti, quia illa de 
mari ascendit, haec autem de terra. Vnde per illam significa- 
tur Antichristus et principes sui. Item per illam significatur 
multitudo gentium Christo adhaerentium in Ecclesiae perse- 
cutione. Per hanc significatur multitudo falsorum Christiano- 
rum Ecclesiam persequentium cum Antichristo. Dicit ergo: 
«Et uidi», idest spiritualiter intellexi, «aliam bestiam». Glos- 
sa: «idest pseudoapostolos Antichristi, bestialiter et irrationa- 
biliter Ecclesiam lacerantes». Crudelius etiam persequentur 
Ecclesiam pseudoapostoli et falsi Christiani quam principes 
uel gentiles. [...] 

Et haec bestia «habebat duo cornua similia agni», idest duo 
testamenta, quae defendunt Ecclesiam sicut cornua defendunt 
animal, quae habebunt praedicatores Antichristi per notitiam, 
sed non per uitam; uel per usurpationem, non per ueritatem; 
dicent enim se scire utrumque testamentum, et re uera ne- 
scient; et ideo dicitur quod non habebunt cornua agni, sed si- 
mulabunt habere. Vel «duo cornua» dicuntur «similia agni», 
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riterrà che sia risorto?! Alla fine la falsità dell'inganno sarà smasche- 
rata, quando sarà ucciso da Cristo. Dice infatti: «E vidi» (Apoc. 13,1) 
in spirito «una delle sue teste» (Apoc. i 3,3) — cioè l'Anticristo, che ha 
il primato di malvagità tra le sette teste — quasi colpita a morte, cioè 
quasi morta. «E la sua piaga mortale fu curata» (b;d.) con l'ingan- 
no, fintamente. Così infatti la morte verrà simulata anche nel nume- 
ro, E pure la resurrezione sarà in qualche modo procurata da un 
grande e misterioso artificio di demoni; e da ciò risulta poi che non 
colui che muore ucciderà la morte, ma Cristo. [...]- 

Qui c’è la seconda parte del capitolo, in cui si tratta della 
persecuzione che deve essere arrecata alla chiesa dai falsi cristiani 
dell'Anticristo. E sono detti «bestia», perché agiranno in modo 
istintivamente carnale e irrazionale, infierendo come bestie intorno 
-alla chiesa. In primo luogo Giovanni descrive la bestia, poi insegna 
come bisogna guardarsene. La descrive quindi sotto due aspetti: 
innanzi tutto la malvagità, tanto nascosta quanto palese; poi la sua 
potenza, e la varietà della sua potenza. Questa bestia differisce in 
effetti dalla precedente, poiché quella sale dal mare, questa inve- 
ce dalla terra. Sicché quella significa l'Anticristo e i suoi principi, 
quindi la moltitudine delle genti che aderiscono a Cristo durante 
la persecuzione della chiesa; questa significa invece la moltitudine 
dei falsi cristiani che perseguitano la chiesa insieme all’ Anticristo”. 
Dice dunque: «E vidi», cioé intesi in spirito, «un'altra bestia» (Apoc. 
13,11). Secondo la Glossa si tratta degli pseudoapostoli dell'Anti- 
cristo, che lacerano la chiesa in modo bestiale e irragionevole?*. Gli 
pseudoapostoli e i falsi cristiani perseguiteranno la chiesa anche più 
crudelmente di quanto lo abbiano fatto i principi o i gentili”. [...] 

E questa bestia «aveva due corna simili a quelle di un agnello» 
(Apoc. 13,11), cioé i due testamenti che difendono la chiesa, cosi 
come le corna difendono l'animale; ma i predicatori dell'Anticri- 
sto le avranno per usurpazione, non per verità, grazie al loro mes- 
saggio, non alla loro vita?$. Diranno infatti di conoscere entrambi i 
testamenti e in verità non li conosceranno; e per questo si dice che 
non avranno corna di agnello, ma fingeranno di averle. Oppure le 
«due corna» sono dette simili a quelle di agnello perché sono il fin- 
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idest simulata dilectio Dei et proximi quae erit in eis. Vnde 
Glossa: «Si quid bonum in eis erit, simulatum erit». Vel «duo 
cornua» possent dici uirtus faciendi miracula et praua uita et 
doctrina, quae se habere simulabunt praedicatores Antichristi; 
et ideo non dicit simpliciter quod habebant duo cornua agni, 
sed similia agni. Vel «duo cornua» possunt dici uirtus facien- 
di miracula et uitae innocentia, quae per simulationem, non 
per ueritatem habebunt, et per hoc impugnabunt quasi cor- 
nibus. «Et loquebatur sicut draco», idest sicut Antichristus in 
quo Diabolus loquebatur; quasi dicat: ita loquentur apostoli 
Antichristi a Diabolo, sicut Spiritus sanctus loquitur in apos- 
tolis Christi. [...] 

Et ideo attentos reddit auditores dicens: «qui habet intellec- 
tum», idest sensum et gratiam intelligendi mysteria et obscura, 
explicet, uel «computet numerum bestiae», idest literas nominis 
eius, quibus patebit ipsam bestiam, idest Antichristum, esse pu- 
rum hominem, licet dicat se Deum esse. «Numerus enim homi- 
nis est», idest per quem probatur esse homo, «et numerus eius 
est sexcenti sexaginta sex», idest literae nominis eius talem nu- 
merum significant. Et quoniam liber iste Graece scriptus fuit a 
Ioanne, idcirco hic numerus more Graecorum requirendus est, 
apud quos singulae literae numeros continent, et significant per 
se apud Graecos nomen Antichristi. Primum nomen est «Ante- 
mos», quod nomen continet numerum praedictum, idest sex- 
centum sexaginta sex, iuxta significationem literarum nominis. 
Verbi gratia: a apud Graecos significat unum, n quinquaginta, 
signat t CCC, e signat V, m signat XL, o signat LXX, s signat 
CC, quae simul collecta faciunt praedictum numerum, idest 
DCLXVI. Item alia duo nomina, quibus nominatur Antichris- 
tus, apud Graecos sunt, quae eumdem numerum continent. Pri- 
mum est «Arnoyme»: et considera numerum significationem lite- 
rarum secundum Graecos, et habebis eumdem numerum, scilicet 
DCLXVI. Verbi gratia a signat unum, r signat C, n signat L, o 
LXX, y CCCC, m XL, e V: quae simul collecta faciunt praedic- 
tum numerum, idest DCLXVI. Iterum nomen Antichristi apud 
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to amore per Dio e per il prossimo, per cui la Glossa afferma: «Sein 
loro vi sarà qualcosa di buono sarà finto». Oppure le «due corna» 
potrebbero essere la capacità di fare miracoli e la vita e la dottrina 
cattive, che i predicatori dell’ Anticristo simuleranno di avere; e per- 
ció non dice semplicemente che avevano due corna di agnello, ben- 
si si sottolinea che sono simili a corna di agnello. Oppure le «due 
corna» possono indicare la capacità di fare miracoli e l'innocenza di 
vita che fingeranno di avere, ma che non avranno veramente, e per- 
ció attaccheranno quasi con delle corna. «E parlavano come un dra- 
go» (Apoc. 13,11), cioè come l’Anticristo in cui parlava il Diavolo; 
come se dicesse: gli apostoli dell'Anticristo parleranno ad opera del 
Diavolo, così come lo Spirito santo parla negli apostoli di Cristo. [...] 

E perciò richiama l’attenzione degli ascoltatori dicendo: «Chi 
ha intelligenza» (Apoc. 13,18), cioè il senso e la grazia di compren- 
dere i misteri e le cose oscure, spieghi, ovvero: «calcoli il numero 
della bestia» (zbzd.), cioè le lettere del suo nome, dalle quali risul- 
terà chiaro che quella stessa bestia, cioè l'Anticristo, è un sempli- 
ce uomo, per quanto dica di essere Dio. «È infatti un numero di 
uomo» (zbzd.), attraverso cui cioè si prova che è un uomo. «E il 
suo numero è 666» (zb:d.), cioè le lettere del suo nome significano 
tale numero? E poiché quel libro fu scritto da Giovanni in greco, 
questo numero deve essere ricercato alla maniera dei Greci, per i 
quali le singole lettere contengono numeri, e dunque per i Greci 
esse rappresentano il nome dell’Anticristo?8. Il primo nome è «An- 
temos», nome che contiene il numero 666, stando al significato 
delle lettere del nome. Ed effettivamente A per i Greci significa 1, 
N sta per 50, T significa 300, E sta per 5, M significa 40, O signifi- 
ca 70, S significa 200, e tutti insieme formano il numero detto pri- 
ma, cioè 6662. Ci sono poi altri due nomi con cui è indicato l'An- 
ticristo presso i Greci, ed essi contengono il medesimo numero. Il 
primo è «Arnoyme». Considera il numero e il significato delle let- 
tere per i Greci e avrai il medesimo numero, cioè 666. In verità A 
significa 1, R significa 100, N significa 50, O 70, Y 400, M 40, E 5; 
e raccolti tutti insieme formano il numero indicato prima, cioè 666. 
Il terzo nome dell’Anticristo per i Greci è «Teitan», che contiene 
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Graecos est «Teitan», quod hunc eumdem numerum continet. 
Verbi gratia t significat CCC, e V, i X, t CCC, a unum, n quin- 
quaginta: quae simul collecta faciunt DCLXVI. Item, et satis 
conueniunt haec nomina Antichristo, secundum eorum interpre- 
tationes. Antemos enim interpretatur Deo contrarius, et ipse in 
omnibus Deo contrariabitur, idest Christo. Item Arnoyme inter- 
pretatur negans, alias negatio, et ipse Christum et fidem eius ne- 
gabit. Item Teitan interpretatur sol, uel gigas: et ille miser dicet 
se solem iustitiae, et gigantem geminae substantiae, idest diui- 
nae et humanae: huius nomina, idest res nominum, usurpabit sic 
Antichristus. Ipse enim faciet se uocari Antemos, idest Christo 
contrarium; et Arnoyme, quia Christum negabit esse Deum, et se 
esse Deum confirmabit; et Teitan, quia solem iustitiae et Deum 
et hominem se praedicabit, et sui idem praedicabunt. 

Item Latinis literis scribitur nomen eius, qui se uocari faciet 
«Diclux», quia ipse dicet se esse lucem mundi, et per hoc nomen 
idem habetur apud Latinos. Nam D significat CCCCC, I unum, 
C centum, L quinquaginta, V quinque, X decem. Collecta simul 
faciunt DCLXVI. Per hunc numerum, qui continetur in nomi- 
nibus Antichristi, uolet ipse apparere Deus. Sed a sapientibus 
et ueritatem cognoscentibus purus homo apparebit. Ideo dicit 
Ioannes: «qui habet intellectum computet numerum bestiae». 
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questo stesso numero. Invero T significa 300, E 5, I 10, T 300, A 
I, N 5o, e tutti insieme 666%. Inoltre tutti questi nomi secondo le 
loro interpretazioni convengono in modo coerente all'Anticristo. 
«Antemos» é interpretato come «contrario a Dio» e sarà contrario 
a Dio, cioè a Cristo, in tutte le cose. «Arnoyme» poi è interpretato 
come «colui che nega», ovvero è negazione, ed egli negherà Cristo 
e la sua fede. «Teitan» é interpretato come «sole», o «gigante»; e 
quel misero si dirà sole di giustizia e gigante della duplice sostanza, 
cioè divina e umana. L'Anticristo usurperà per sé tali nomi, cioè 
le cose cui i nomi si riferiscono. Egli si farà infatti chiamare «An- 
temos», cioè contrario a Cristo; e «Arnoyme», poiché negherà 
che Cristo sia Dio e sosterrà di essere egli stesso Dio; e «Teitan», 
poiché predicherà di essere sole di giustizia, e Dio e uomo, e i suoi 
predicheranno la stessa cosa. 

Poi il suo nome si scrive in lettere latine, ed egli si farà chiamare 
«dic lux», poiché dirà di essere luce del mondo; e attraverso questo 
nome si arriva anche presso i Latini al medesimo risultato. Infatti D 
significa 5oo, I 1, C 100, L 5o, V 5, X 10. E riuniti tutti insieme fan- 
no 666. Per mezzo di questo numero, contenuto nei nomi dell’ An- 
ticristo, egli vorrà sembrare Dio, ma parrà un semplice uomo per i 
sapienti e per coloro che conoscono la verità. Perció Giovanni dice: 
«Chi ha intelligenza computi il numero della bestia» (Apoc. 13,18). 


Giacomo di Benevento 
La venuta dell Anticristo 


Il frate domenicano Giacomo è attestato tra il 1255 e il 1271, data dopo 
la quale non se ne hanno più notizie. Fu a Parigi per studio, ma la sua 
intensa attività di predicazione si svolse nell’Italia centrale. Ne rima- 
ne testimonianza in due serie di sermoni, l'una de tempore, omelie per 
le letture domenicali secondo il calendario liturgico, l'altra de sanctis, 
omelie per le feste dei santi, secondo la successione stabilita nel 1254 
dall'Ordine dei predicatori (prima della riforma promossa dal Con- 
cilio di Trento ogni chiesa locale e ogni ordine religioso avevano un 
proprio calendario dei santi). Giacomo fu autore di altre opere, intese 
per lo più come strumento di supporto alla predicazione, a tutt'oggi 
inedite. Fra tutte spicca il Viridarium consolationis de uitiis et uirtuti- 
bus («Il giardino della consolazione sui vizi e le virtù»), una raccolta 
di auctoritates, ovvero di citazioni dalla Bibbia, dai Padri della chiesa 
e dai teologi posteriori, pronte per essere inserite secondo necessità e 
argomento nelle omelie sui temi più disparati. Il Viridarium conobbe 
un grande successo, testimoniato dai numerosi manoscritti e dai vol- 
garizzamenti in diverse lingue romanze; fu anche attribuito al france- 
scano Bonaventura da Bagnoregio. 

Anche il cosiddetto Trattato sull’Anticristo e il giudizio ha cono- 
sciuto origine e sorte simili. Pubblicato per la prima volta tra le ope- 
re.di Tommaso d'Aquino nel XIX secolo, come si evince chiaramen- 
te già dalle prime parole, nasce ancora dall’attività di predicazione di 
Giacomo, che organizza il testo secondo un articolato schema di ar- 
gomenti e sottoargomenti, a partire dalla distinzione iniziale tra «ciò 
che precede, ciò che accompagna e ciò che segue il giudizio». Ognu- 
no di questi momenti viene ulteriormente suddiviso, e ogni suddivi- 
sione a sua volta ripartita, e così via, secondo uno schema “ad albe- 
ro”, che genera una. scrittura ripetitiva e noiosa (che si è cercato di 
mantenere nella traduzione con la reiterazione della medesima termi- 
nologia per indicare le sottodivisioni), ma di facile memorizzazione 
e soprattutto passibile di essere utilizzata a seconda delle necessità. 
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Di ogni insieme e sottoinsieme di fatti in cui viene distinta la vicenda 
dell’ Anticristo, Giacomo offre le necessarie auctoritates bibliche atte 
a suffragare quanto deve essere illustrato. Se non si riscontrano novi- 
tà circa la “biografia” dell’ Anticristo, originale in alcuni casi appare 
il rimando ai testi biblici di supporto, che arricchiscono le fonti tra- 
dizionali (Apocalisse, il libro di Daniele, le lettere ai Tessalonicesi e 
le cosiddette apocalissi sinottiche) con il libro di Giobbe e numerosi 
altri passi veterotestamentari. 

Del tutto originali appaiono due aspetti dello scritto: la connessio- 
ne della vicenda dell’ Anticristo con la struttura sociale e la sua rappre- 
sentazione all’epoca di Giacomo, in corso di trasformazione rispetto 
ai secoli precedenti; e una vena polemica antintellettualistica che ri- 
sulta sorprendente in un autore formatosi in un ordine intellettuale 
come quello dei domenicani. Secondo il domenicano l’Anticristo sa- 
prà trovare il modo adatto per sedurre ciascuna delle componenti in 
cui si articola la società medievale: nei suoi ceti più elevati «chierici e 
letterati, principi e soldati, mercanti e borghesi (burgerses)»; di con- 
tro, Giacomo propone un altro schema ternario derivato dall’idea di 
un progresso nella vita spirituale cristiana, che distingue tra semplici, 
progredienti e perfetti o penitenti (in genere identificati con i mona- 
ci), applicandolo però al popolo degli umili, escluso dalla preceden- 
te rappresentazione della società. Benché pure quest’ultimo sia a ri- 
schio di essere ingannato dall’Anticristo, risulta evidente la simpatia 
che Giacomo nutre per gli strati inferiori della società, che rappresen- 
tano quei “poveri di Cristo” cui si rivolgeva la predicazione degli ordi- 
ni mendicanti; essa si lega in modo originale, come detto, a una vena 
spiccatamente antintellettualistica. Tra le categorie prese di mira dal 
domenicano compaiono gli avvocati, oggetto di una tirata violentissi- 
ma che li paragona agli «spiriti immondi come rane» che escono dal- 
la bocca della bestia di Apoc. 16,13; e gli intellettuali ecclesiastici che 
vengono meno al loro ufficio di predicare la verità evangelica, ceden- 
do alle lusinghe della vita comoda e alle sirene della filosofia pagana, 
di gran moda dopo la riscoperta dell’aristotelismo nel corso del XIII 
secolo: per Giacomo, l'Anticristo risulterà «molto ben istruito nelle 
opere dei filosofi e degli antichi pagani». Probabilmente la perplessi- 
tà riguardo agli sviluppi che stava conoscendo la società contempora- 
nea lo ha condotto a concludere l'esposizione sull’ Anticristo con una 
inopinata citazione dal libro del Qoelet: «Chi aggiunge conoscenza, 
aggiunge dolore» (Eccl. 1,18). ` 
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De aduentu Antichristi 


«Tunc uidebunt filium hominis uenientem in nube cum po- 
testate magna et maiestate.» In prima dominica aduentus can- 
tauit ecclesia Domino misericordiam, et hoc propter hilarem 
et humilem aduentum eius. In ista dominica propter aduen- 
tum terribilem cantat Domino iudicium. Vnde dicitur in Psal- 
mo: «misericordiam et iudicium cantabo tibi Domine»; miseri- 
cordiam quantum ad primum aduentum, et iudicium quantum 
ad secundum. [...] 

Et quia materia se offert in praesenti Euangelio, ut de aduen- 
tu ad iudicium aliquam notitiam habeamus, secundum quod 
ex Scripturis colligi potest, distinguenda sunt nobis tria: scili- 
cet praecedentia, concomitantia et subsequentia ad iudicium. 
Praecedentia autem siue praeambula ad iudicium distinguuntur 
secundum triplicem statum praedicationis, quae fiet per Enoch 
et per Eliam: «ecce ego mittam uobis Eliam prophetam ante- 
quam ueniat dies Domini magnus et horribilis». Item secundum 
statum persecutionis quae fiet per Antichristum et pseudopro- 
phetas et praedicatores: «et faciet, ut quicumque non adoraue- 
rit imaginem bestiae, occidatur». Quod signatum fuit in Daniele 
capitulo tertio, ubi datum est edictum quod omnes interficeren- 
tur qui non adorarent statuam quam erexerat Nabuchodonosor. 
Item statum purgationis quae fiet per ignem. [...] 

Circa statum praedicationis notatur quod ante praedi- 
cationem Eliae et Enoch praecedent quatuor. Primo, dissi- 


La venuta dell Anticristo 


«Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulla nube con gran- 
de potere e maestà» (Ez. Luc. 21,27). Nella prima domenica di Av- 
vento la chiesa ha cantato al Signore la misericordia, e ciò per la sua 
venuta gioiosa e umile. In questa domenica canta al Signore il giu- 
dizio a causa della sua tremenda venuta!. Come si dice nel salmo: 
«Canterò a te Signore misericordia e giudizio» (Ps. 101,1); misericor- 
dia in relazione alla prima venuta, giudizio quanto alla seconda. [...] 

E giacché nel vangelo appena letto? si offre materia per trarre 
qualche informazione sulla venuta per il giudizio, secondo quanto 
si può raccogliere dalle Scritture, dobbiamo distinguere tre cose, 
ovvero ciò che precede, ciò che accompagna e ciò che segue il giu- 
dizio?. Ciò che precede, ovvero i preamboli del giudizio, si distin- 
gue secondo tre momenti; quello della predicazione, che avverrà per 
mezzo di Enoch ed Elia: «Ecco io manderò a voi il profeta Elia pri- 
ma che venga il giorno grande e terribile del Signore» (Mal. 3,23). 
Poi il momento della persecuzione, che avverrà per mezzo dell’ An- 
ticristo, degli pseudoprofeti e dei predicatori*: «E farà si che chiun- 
que non avrà adorato l'immagine della bestia, verrà ucciso» (Apoc. 
13,5). E ciò fu indicato nel libro di Daniele, capitolo 3, quando fu 
emesso un editto secondo cui sarebbero stati uccisi quanti non aves- 
sero adorato la statua che aveva eretto Nabucodonosor’. Infine il 
momento della purificazione, che avverrà per mezzo del fuoco. [....] 

Circa il momento della predicazione va notato che quattro even- 
ti precederanno la predicazione di Elia ed Enoch. Primo: la sepa- 
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dium regnorum a Romano imperio. «Nisi uenerit discessio 
primum, et reuelatus fuerit homo peccati, filius perditionis»: 
et ex Glossa Ambrosii discessio Graece dicitur apostasia; 
nisi scilicet ab imperio Romano primum gentes discesserunt. 
Et infra «qui tenet nunc teneat, donec de medio fiat». Qui 
tenet, scilicet, Romanum imperium «teneat illud donec ip- 
sum fiat de medio». Quia medium est dum uniuersis circum- 
quaque gentibus imperat; quibus ab ipso recedentibus, de 
medio auferetur, et tunc ille iniquus opportuno sibi tempore 
reuelabitur. «Habebat cornua decem»: ubi dicit Glossa quod 
imperium Romanum, appropinquante die iudicii, scindetur 
in decem regna. Secundo, inoboedientia ecclesiarum Roma- 
nae ecclesiae: «cum consummata fuerit dispersio populi sanc- 
ti, complebuntur uniuersa haec». Tertio, hypocrisis religio- 
sorum et haereticorum: «in nouissimis temporibus discedent 
quidam a fide attendentes spiritibus erroris et doctrinis dae- 
moniorum in hypocrisi loquentium mendacium et cauteria- 
tam habentium conscientiam» et cetera. «Attendite a falsis 
prophetis, qui ueniunt ad uos in uestimentis ouium, intrin- 
secus autem sunt lupi rapaces»; et: «surgent et pseudopro- 
phetae, et dabunt signa magna et prodigia, ita ut in errorem 
inducantur, si fieri possit, etiam electi». Quarto, uniuersalis 
concitatio populorum: «Consurget enim gens contra gentem, 
et regnum aduersus regnum, et erunt pestilentiae et fames et 
terraemotus magni per loca: haec autem omnia initia sunt do- 
lorum». Post haec sequitur praedicatio Eliae et Enoch, et per- 
secutio Antichristi. [...] 

Circa statum Antichristi notanda sunt sex: primo de ortu 
eius; secundo de progressu eius; tertio de potestate eius; quar- 
to de cultu et simulatione eius; quinto de conflictu et perse- 
cutione eius; sexto de morte et poena eius. Circa primum 
notantur quatuor: primo unde nascetur; secundo quomodo 
nascetur; tertio quomodo nutrietur in utero matris; quarto 
ubi nascetur. [...] 


LA VENUTA DELL'ANTICRISTO : 75 


razione dei regni dall’impero romano: «Se non sarà giunta prima la 
separazione, e sarà stato rivelato l’uomo del peccato, il Figlio della 
perdizione» (2 Ep. Thess. 2,3), e secondo la Glossa di Ambrogio se- 
parazione in greco si dice apostasia; ovvero, se non si saranno prima 
separate le genti dal’ impero romano. E più sotto «colui che tiene ora 
tenga, finché non venga tolto di mezzo» (2 Ep. Thess. 2,7). Chi tiene, 
ovvero l'impero romano’, trattenga ciò fintanto che esso stesso non 
venga tolto di mezzo, perché sta nel mezzo fintanto che comanda su 
tutte le genti e ovunque; allontanandosi queste ultime, verrà tolto di 
mezzo e allora quell’iniquo si rivelerà al tempo opportuno per lui. 
«Aveva dieci corna» (Dan. 7,7), dove la Glossa dice che l'impero ro- 
mano si dividerà in dieci regni all’avvicinarsi del giorno del giudizio. 
Secondo: la disobbedienza delle chiese alla chiesa romanas: «Quan- 
do sarà stata compiuta la dispersione del popolo santo, si compiran- 
no tutte queste cose» (Dan. 17,2). Terzo: l'ipocrisia dei religiosi e de- 
gli eretici?: «Negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, 
seguendo gli spiriti dell'errore ele dottrine dei demoni per l'ipocri- 
sia di quanti dicono menzogne e portano un marchio a fuoco nel- 
la coscienza» e quanto segue (1 Ep. Tim. 4,1 sg.); «Guardatevi dai 
falsi profeti, che vengono a voi con vesti di pecore, ma dentro sono 
lupi rapaci» (Ez. Mattb. 7,15); e: «sorgeranno pure falsi profeti, e 
mostreranno grandi segni e prodigi, per indurre in errore, se possi- 
bile, anche gli eletti» (Ez. Mattb. 24,23). Quarto: un sommovimen- 
to generale tra i popoli!°: «Si alzerà una gente contro un'altra gente, 
e un regno contro un altro regno, e ci saranno pestilenze e carestie 
e grandi terremoti in diversi luoghi, e tutte queste cose sono l'inizio 
dei dolori» (Eu. Mattb. 24,7 sg.). Dopo di che, segue la predicazione 
di Elia ed Enoch, e la persecuzione dell’ Anticristo. [...] 

Circa il momento dell’ Anticristo occorre notare sei argomenti: 
primo, la sua nascita; secondo, la sua crescita, terzo, il suo potere; 
quarto, il suo culto e il suo inganno; quinto, la sua guerra e la sua 
persecuzione; sesto, la sua morte e la sua pena. Riguardo al primo 
argomento, si notano quattro temi: primo, da dove nascerà; secon- 
do, in che modo nascerà; terzo, in che modo verrà nutrito nell’u- 
tero della madre; quarto, dove nascerà. [...] 


76 GIACOMO DI BENEVENTO 


Sequitur tertium, quomodo nutrietur in utero matris, quia 
operatione Diaboli. Nam, sicut dicit Augustinus, spiritus malignus 
descendet in uterum matris, et ex uirtute Diaboli confouebitur 
et implebitur Antichristus; non tamen erit in Antichristo Dia- 
bolus, ut in daemoniacis, quia tunc non imputaretur ei pecca- 
tum, sed quia sic possidebit eum quod pro sua uoluntate incli- 
nabit eum cum consensu liberi arbitrii Antichristi; uel super 
illud: «cuius est aduentus secundum operationem Satanae», 
Glossa: «non tamen sine consensu ut phreneticus, qui culpam 
non habuit: quia si sic uexaretur a Diabolo, non imputaretur 
quodcumque ageret». Quod autem incipiat esse malus ex ute- 
ro matris, probatur per illud: «transgressorem de uentre uo- 
caui te»; sicut de Ioanne dicitur: «priusquam te formarem in 
utero noui te». [...] 

Sequitur de potestate Antichristi, circa quod notatur sex: pri- 
mo, de potestate quam habebit, nequitia instigante; secundo, de 
potestate quam habebit a principibus; tertio, de potestate quam 
habebit ad omnes nationes; quarto, de potestate uiolenta quam 
exercebit per suos subiectos; quinto, de potestate quam habe- 
bit a Diabolo; sexto, de usu dictae potestatis. [...] 

Sexto quaeritur de usu potestatis Antichristi, et de progres- 
su, quantum ad duo: primo quantum ad se; secundo quantum 
ad suos. De primo dicitur: «et datum est illi — scilicet Anti- 
christo — bellum facere cum sanctis et uincere eos». «Datum», 
idest permissum a Deo, quia nihil habebit nisi quantum ei da- 
bitur permissione diuina. Et ex seipso nihil nisi propria mali- 
tia poterit facere bellum cum sanctis per blandimenta et pro- 
missiones, et commissiones, et exhortationes, et uincere eos, 
corporaliter tantum si sunt praedestinati; uel spiritualiter ali- 
quos, qui non sunt praedestinati. Quos enim per fraudulen- 
tiam non poterit frangere, aperte debellabit per uiolentiam: 
«ingredietur terras et conteret et pertransiet»; et ibidem dici- 
tur: «et introibit in terram gloriosam, et multi corruent», quia 
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Segue il terzo tema, in che modo verrà nutrito nell’utero della 
madre, ovvero per azione del Diavolo. Infatti, come dice Agostino!!, 
uno spirito maligno discenderà nell'utero della madre e per il potere 
del Diavolo sarà nutrito e saziato l' Anticristo; tuttavia il Diavolo non 
sarà nell’ Anticristo, a differenza che negli indemoniati, perché allora 
non gli si imputerebbe peccato, ma perché lo possiederà così che lo 
indirizzerà a vantaggio del suo volere còn il consenso del libero arbi- 
trio dell’ Anticristo, come riporta la Glossa sul passo «la cui venuta è 
secondo l’azione di Satana» (2 Ep. Thess. 2,9): «Non tuttavia senza 
consenso come nel caso di un malato di frenesia, che non ebbe colpa, 
perché se fosse così tormentato dal Diavolo non gli verrebbe imputata 
qualsiasi cosa faccia»!?, Che invece cominci a essere malvagio dall’u- 
tero della madre è provato dal passo: «Ti ho chiamato trasgressore 
sin dal grembo» (Is. 48,8), allo stesso modo in cui si dice di Giovan- 
ni: «Ti ho conosciuto prima di formarti nel grembo» (Ier. 1,5). [...] 

Segue il terzo argomento relativo al potere dell’Anticristo, a 
proposito del quale si notano sei temi: primo, il tipo di potere che 
avrà, promosso dalla malvagità; secondo, il potere che riceverà dai 
principi; terzo, il potere che eserciterà su tutte le nazioni; quarto, 
il potere violento che eserciterà tramite i suoi sottoposti; quinto, 
il potere che riceverà dal Diavolo; sesto, l’uso di detto potere. [...] 

In sesto luogo si indaga sull’uso del potere dell’Anticristo e sul- 
la sua offensiva, con riferimento a due aspetti: il primo, con riferi- 
mento a lui; il secondo, con riferimento ai suoi. Del primo si dice: «E 
gli fu dato — evidentemente all’Anticristo — il potere di fare la guer- 
ra con i santi e di vincerli» (Apoc. 13,7). «Dato», cioè permesso da 
Dio, perché non avrà nulla se non quanto gli sarà concesso dal per- 
messo divino’, E di per sé stesso nulla potrà fare, se non con la pro- 
pria malvagità combattere con i santi grazie ad allettamenti e pro- 
messe, e impegni, ed esortazioni, e vincerli, solo nel corpo se sono 
predestinati; o spiritualmente alcuni che non sono predestinati!S. 
Coloro invece che non avrà potuto spezzare con l'inganno, li com- 
batterà apertamente con la violenza: «Entrerà nelle terre e le calpe- 
sterà e le attraverserà» (Dan. 11,40); e nello stesso passo: «Ed entre- 
rà in una terra gloriosa, e molti andranno in rovina» (Dan. 11,41), 
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ei resistere non poterunt propter ipsius potentiam. «Obtinebit 
regnum in fraudulentia et brachia pugnantis expugnábuntur 
a facie eius et conterentur.» Secundo de usu potestatis eius 
quantum ad suos: «uidi de ore draconis, et de ore bestiae, 
idest Antichristi, exire tres spiritus immundos», per quos in- 
telliguntur pseudoprophetae et pseudoapostoli, qui ab Anti- 
christo mittentur in orbem terrarum. Qui dicuntur spiritus 
propter subtilitatem et astutiam malitiae quam in decipien- 
do habebunt. Sed immundi dicuntur per sordida opera ne- 
quitiae et iniquitatis. Exire dicuntur non quocumque modo, 
sed «in modum ranarum» exeuntium scilicet de luto; sic et 
isti lutosi erunt per luxuriam et prauam operationem: «cor- 
rupti sunt et abominabiles facti sunt in iniquitatibus». «Fac- 
ti sunt abominabiles sicut ea quae dilexerunt.» Assimilantur 
etiam ranis propter eorum loquacitatem et uerbositatem, et 
propter fidei quietem, quam auferent per foetentis doctrinae 
Antichristi disseminationem, Hi sunt inimicus homo, qui in 
agro Domini superseminauit zizaniam. «Verbosi amici mei.» 
Et alibi: «numquid uir uerbosus iustificabitur?». Quod idem 
est ac non, sed damnabitur. Et bene dicuntur tres propter in- 
felices tres miserias mundi, quas sequentur, de quibus: «omne 
quod est in mundo concupiscentia carnis est et concupiscentia 
oculorum et superbia uitae». Vel tres dicuntur quia sacramen- 
tum Trinitatis impugnabunt, et spiritualiter et principaliter 
baptismum fieri prohibebunt. «Cor eorum erit ut malefaciant, 
et mendacium loquantur aduersum testamentum sanctum, et 
polluentsanctuarium fortitudinis, et auferent iuge sacrificium, 
et dabunt, idest praedicabunt, abominationem in desolatio- 
nem», idest Antichristum. Item potest exponi praedicta au- 
toritas de malis aduocatis. Dicit ergo: «uidi de ore draconis 
et de ore bestiae, idest Diaboli, exire tres spiritus immundos 
in modum ranarum», per quos spiritus possunt significari tria 
genera aduocatorum, qui ut ranae pacem et quietem homi- 
num perturbant; uiuentes in luto deliciarum, et falsas leges 
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perché non potranno resistere a causa della sua potenza. «Otterrà 
il regno con l’inganno e le braccia del combattente saranno sconfit- 
te dinanzi a lui e calpestate» (Dan. 11,21 sg.). Secondo aspetto, Pu- 
so del potere con riferimento ai suoi. «Vidi uscire dalla bocca del 
drago e dalla bocca della bestia — cioè dell’ Anticristo — tre spiriti im- 
mondi» (Apoc. 16,13), nei quali si comprendono gli pseudoprofe- 
ti e i falsi apostoli, che verranno inviati dall’ Anticristo nel mondo!$. 
Essi sono detti spiriti a motivo della sottigliezza e dell’astuzia malva- 
gia che avranno nell’inganno. Ma sono detti immondi a motivo delle 
sordide opere di nequizia e iniquità. Non si dice che vengono fuori 
in un modo qualsiasi, bensì «come rane» (ibid.), che evidentemen- 
te vengono fuori dal fango; e costoro saranno fangosi a causa del- 
la lussuria e dell’agire malvagio: «Sono stati corrotti e resi abomine- 
voli nelle iniquità» (Ps. 53,2); «Sono stati resi abominevoli come ciò 
che hanno amato» (Os. 9,10). Sono assimilati alle rane anche per la 
loro loquacità e verbosità, e per la pace della fede che rimuovono a 
causa della diffusione della fetida dottrina dell’ Anticristo. Costoro 
sono l’uomo nemico, che semina la zizzania sopra il campo del Si- 
gnore"; «Verbosi sono i miei amici» (Iob 16,20)!8. E altrove: «Forse 
sarà giustificato l'uomo verboso?» (Iob 11,2). Ciò che è lo stesso che 
dire no, ma che verranno condannati. E giustamente sono detti tre a 
causa delle tre infelici miserie del mondo che seguono, delle quali si 
dice: «Tutto quello che c'é nel mondo è la concupiscenza della car- 
ne ela concupiscenza degli occhi e la superbia della vita» (1 Ep. Io. 
2,16). Oppure sono detti tre perché combatteranno il mistero del- 
la Trinità”, e spiritualmente e con autorità proibiranno che si cele- 
bri il battesimo”. «Il loro cuore sarà perché facciano il male, e di- 
cano menzogne contro l’alleanza santa, e insozzeranno il santuario 
della fortezza, e aboliranno il sacrificio perpetuo, e daranno — cioè 
predicheranno — l'abominio nella desolazione» (Dan. 11,30-1), cioè 
l'Anticristo. Inoltre si può riferire il citato passo agli avvocati mal- 
vagi. Dice dunque: «Vidi uscire dalla bocca del drago e dalla bocca 
della bestia — cioè del Diavolo?! — tre spiriti immondi come rane»: 
con questi spiriti si possono intendere tre tipi di avvocati che, come 
le rane, turbano la pace e la quiete degli uomini. Vivendo nel fan- 
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fingunt et allegant: contra quos dicitur: «uae qui conditis le- 
ges iniquas». Alii ueras male exponendo deprauant, ut pos- 
sint uincere quaestiones per falsam legum expositionem, ut 
postea melius ab eis remunerentur, et manus eorum muneri- 
bus impleantur. Contra quos: «uae qui dicitis bonum malum 
etc.; uae qui iustificatis impium pro muneribus et iustitiam 
iusti aufertis ab eo». Tertii, qui per deceptiones friuolas et 
inutiles, causas ampliant et dilatant, et fouent causas iniustas 
scienter: «diligite iustitiam qui iudicatis terram». Item de ore 
bestiae dicuntur exire, causa superbiae et uanitatis quam ha- 
bent: superbiunt enim in suis aduocationibus, et clamant et 
inflantur ut ranae; scilicet ut uideantur ab aduersariis frangi. 
Item fouent causas et defendunt causa laudis, ut scilicet per 
hoc possint magni aestimari, et laudari ab hominibus, et ho- 
norari. Et omnium istorum efficacia a quo sit ostendit Euan- 
gelista dicens: «sunt enim spiritus daemoniorum», idest a 
daemonibus ducti. Sed quid erit de istis prophetia dicit: «si- 
cut stipulam et ligna deuorat flamma ignis, et calor flammae 
exurit; sic radix eorum quasi fauilla erit, et germen eorum ut 
puluis ascendit». Et quare? «Abiecerunt enim legem Domi- 
ni exercituum et eloquium, idest iustitiam, sancti Israel blas- 
phemauerunt». [...] 

Postquam dictum est de cultu et simulatione Antichristi, 
et de efficacia simulationis eius quantum ad se et quantum ad 
alios, dicendum est de conflictu et persecutione eiusdem Anti- 
christi. Circa quod uidebimus tria: primo duritiam et crudelita- 
tem persecutionis eius; secundo modum quem in persecutione 
tenebit; tertio tempus ipsius persecutionis, idest quanto tem- 
pore durabit. Circa primum duo uidebimus: primo de persecu- 
tione quam per se faciet; secundo de persecutione quam faciet 
per alios, idest suos principes et pseudo apostolos et prophe- 
tas. Affliget enim homines per multas tribulationes et tormen- 
ta, et tamdem persequetur usque ad mortem. [...] 

Sequitur de persecutione quam Antichristus faciet per suos 
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go delle mollezze, inventano leggi false e le citano; contro di loro si 
dice: «Guai a voi che stilate leggi inique» (Is. 10,1). Altri invece de- 
formano quelle vere argomentando male, per poter vincere le cau- 
se grazie a una falsa interpretazione delle leggi, perché possano poi 
venir meglio remunerati e le loro mani si riempiano di doni. Con- 
tro i quali si dice: «Guai a voi che dite bene il male, eccetera; guai a 
voi che fate assolvere un empio in cambio di doni e togliete al giu- 
sto la sua giustizia» (Is. 5,20.23). I terzi allungano e dilatano le cau- 
se con divagazioni frivole e inutili, e sostengono scientemente cau- 
se ingiuste: «Amate la giustizia voi che giudicate la terra» (Sap. 1,1). 
Ancora, si dice che escano dalla bocca della bestia a causa della su- 
perbia e della vanità che hanno: si insuperbiscono infatti nelle loro 
arringhe, gridano e si gonfiano come rane, evidentemente per sem- 
brare ostacolati dagli avversari. Ancora, promuovono e difendono 
cause in cerca di lode, perché possano per questo essere considerati 
grandi, lodati dagli uomini e onorati. E l’efficacia di tutti costoro da 
dove derivi, lo mostra l'evangelista dicendo: «Sono spiriti dei demo- 
ni» (Apoc. 16,14), cioè guidati dai demoni. Ma cosa sarà di costoro, 
lo dice Isaia: «Come la fiamma del fuoco divora la stoppia e i legni 
e il calore della fiamma consuma, così la loro radice sarà come una 
scintilla, e il loro seme vola via come polvere». E perché? «Hanno 
infatti rigettato la legge del Signore degli eserciti e hanno bestem- 
miato l’eloquio, cioè la giustizia, del santo di Israele» (Is. 5,24). [...] 
Dopo che si è detto del culto e dell’inganno dell’Anticristo, e 
dell'efficacia del suo inganno per ciò che riguarda lui e gli altri, oc- 
corre parlare della guerra e della persecuzione del medesimo An- 
ticristo. Al riguardo vedremo tre argomenti: primo, la durezza e la 
crudeltà della sua persecuzione; secondo, l'atteggiamento che terrà 
nella persecuzione; terzo, il tempo della persecuzione stessa, ovvero 
quanto? durerà. Riguardo al primo argomento, vedremo due temi: 
primo, la persecuzione che muoverà per mezzo di sé; secondo, la 
persecuzione che muoverà per mezzo di altri, cioé i suoi principi ei 
falsi apostoli e pseudoprofeti. Infatti affliggerà gli uomini con molte 
tribolazioni e tormenti, e infine li perseguiterà sino alla morte. [...] 
Segue la persecuzione che l'Anticristo farà per mezzo dei suoi 
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principes et pseudo prophetas et apostolos. Quia igitur non po- 
terit per propriam malitiam omnes sibi subiugare, mittet satel- 
lites per mundum, et persequentur fideles per suos principes. 
«Et faciet — scilicet per principes saeculi, qui homines cogent ut 
bestiam adorent, idest Antichristum — et quicumque non ado- 
rauerit imaginem bestiae occidatur»: hoc faciet praeconizari et 
ordinari per firmum statutum quod facient sui principes, quod 
fuit signatum Daniele tertio, ubi datum est edictum ut omnes 
interficerentur qui non adorarent statuam auream quam fece- 
rat Nabuchodonosor rex; unde multi timore ducti obedient eo- 
rum mandatis et adiungent se eis, inter quos erunt multi magni 
et parui, pauperes et diuites: «et faciet omnes pusillos et mag- 
nos et diuites et pauperes et (liberos et seruos) habere charac- 
terem in dextra manu sua aut in frontibus suis». Quod autem 
dicit «omnes» non est intelligendum quod singuli et de quo- 
libet hominum genere conuertantur; sed quia de quolibet ge- 
nere hominum habebit aliquos et diuites et pauperes et liberos 
et seruos: quasi diceret, communiter recipiet omnes. Vnde di- 
cent meliorem esse doctrinam suam quam doctrinam Christi, 
qui solum uenit ad pauperes et ipse pauper fuit. Hos igitur qui 
ad Antichristum conuertuntur faciet habere characterem, sci- 
licet signum aliquod apertum et patens, et imitationem bestiae 
in dextera manu, idest in potioribus operationibus. Sicut est 
in latria, quae est cultus qui soli Deo debetur, et in sacrificiis: 
et hoc, ut non uideantur manifeste ministri Antichristi. Aut in 
frontibus, ubi maxime est locus apparentiae, ut sic et uerbo et 
opere confiteantur Antichristum. Sed quia per ista non poterunt 
omnes ad se trahere, alium modum persecutionis et crudelitatis 
inuenient, scilicet quod nullus sit ausus uendere alicui fidelium 
aliquod, aut emere ab eisdem, nisi obedient Antichristo. Faciet 
scilicet Antichristus per principes suos hoc seruari «ne quis pos- 
sit emere (aut uendere), nisi qui habent characterem bestiae». 
Aliter exponitur sic: et faciet ne quis possit emere ueritatem 
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principi e degli pseudoprofeti e dei falsi apostoli. Dal momento che 
non potrà soggiogare tutti grazie alla propria malvagità, manderà 
scherani nel mondo e perseguiteranno i fedeli per mezzo dei suoi 
principi. «E farà — evidentemente per mezzo dei principi di questo 
mondo, che costringeranno gli uomini ad adorare la bestia, cioè P An- 
ticristo — e chiunque non avrà adorato l'immagine della bestia verrà 
ucciso» (Apoc. 13,15): farà annunciare e ordinare ció attraverso un 
duro decreto che stenderanno i suoi principi, come è stato indicato 
nel capitolo 3 di Daniele, dove fu emanato l’editto che fossero uccisi 
‘tutti coloro che non avessero adorato la statua d’oro che aveva eret- 
to il re Nabucodonosor”: per questo, spinti dal timore, molti ubbi- 
diranno ai loro ordini e si aggiungeranno a costoro, tra cui saranno 
molti, grandi e piccoli, poveri e ricchi. «E farà sì che tutti, piccoli e 
grandi e ricchi e poveri e liberi e schiavi, abbiano un marchio nel- 
la loro mano destra o sulla fronte» (Apoc. 13,16). Circa il fatto, poi, 
che dica «tutti», non bisogna intendere che si convertiranno singo- 
li individui e di ogni genere di uomini, bensì che di qualsiasi gene- 
te di uomini ne avrà alcuni sia ricchi sia poveri, sia liberi sia schiavi, 
come se dicesse: accoglierà tutti senza distinzione. Per questo diran- 
no che il suo insegnamento è migliore dell'insegnamento di Cristo, 
che è venuto solo per i poveri ed egli stesso fu povero?5. Farà sì che 
costoro che si convertiranno all’ Anticristo abbiano un marchio, ov- 
vero un qualche segno palese ed esplicito, e l'imitazione della bestia 
nella mano destra, cioè nelle azioni più importanti; come è nell’ado- 
razione, che è il culto dovuto a Dio solo, e nei sacrifici: e questo per- 
ché non sembrino apertamente servi dell’ Anticristo; o invece sulla 
fronte, dove è più grande lo spazio dell’apparenza, di modo che così 
confessino l'Anticristo nella parola e nell'azione?*. Ma dal momen- 
to che con questi mezzi non potranno attrarre tutti a sé, troveran- 
no un'altra modalità di persecuzione e di crudeltà, cioè che nessu- 
no osi vendere alcunché a qualcuno dei fedeli, o comprare da loro, 
se non ubbidiranno all’ Anticristo. L' Anticristo, cioè, farà osservare 
attraverso i suoi principi «che nessuno possa comprare o vendere, 
se non coloro che hanno il marchio della bestia» (Apoc. 13,17)”. In 
altro modo si spiega cosi: e farà si che nessuno possa comprare la 
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spiritualis scientiae per meditationem et studium. «Veritatem 
emere aut uendere», idest distribuere temporalia in eleemosy- 
nas et pios usus pro spiritualibus thesauris: «uende quae habes 
et da pauperibus, et habebis thesaurum in caelo». Vel uendere 
aut emere non poterunt sancti uiri, idest seruos Dei acquirere, 
ut dicit Glossa. Vel sic «ne quis possit emere» gladium, scili- 
cet praedicationis diuinae, quia emitur studendo et audiendo a 
sanctis doctoribus et praedicatoribus, quia apostoli Antichristi 
hoc multum impedient, ne scilicet Scriptura secundum uerita- 
tem exponatur a catholicis doctoribus et praedicatoribus, et a 
fidelibus audiatur. 

Et tunc uerificabitur uerbum Apostoli: «erit enim tempus 
cum sanam doctrinam non sustinebunt, sed ad sua desideria 
coaceruabunt sibi magistros». Aut «uendere» idest deponere 
tunicam mundanae conuersationis per castigationem carnis in 
operibus poenitentiae. Ipsi enim falsi apostoli dicent non esse 
poenitendum, sed uacandum deliciis et diuitiis, iuxta illud Isaiae: 
«Comedamus et bibamus, cras enim moriemur». Vel ad litteram: 
boni et electi habebuntur quasi excommunicati, ut nec eis uen- 
datur aliquid, nec ematur ab eis. Et ex hoc erit magna anxietas 
et dolor bonorum, nisi habeant characterem in fide cordis; aut 
nomen bestiae, idest Antichristi, in confessione oris. Vel cha- 
racterem, idest signum aliquod ad litteram, ut sui cognoscantur, 
et alii interficiantur. Et affirmabunt se ex hoc adimplere Scrip- 
turam, ubi dicitur: «signa tau super frontes uirorum gementium 
et dolentium super cunctis abominationibus, quae fiunt in me- 
dio eius». Et postea sequitur: «rion parcat oculus uester neque 
misereamini; senem et adolescentulum et uirginem et paruu- 
lum et mulieres interficite; omnem autem super quem uideritis 
tau ne occidatis». Hanc ergo Scripturam dicent se illi complere 
cum persequentur omnes illos qui non habent signum bestiae, 
idest Antichristi. Vnde illi qui signati erunt signo bestiae, idest 
filii perditionis, non interficientur. 
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verità della scienza spirituale con la meditazione e lo studio. «Com- 
prare o vendere la verità» (Prou. 23,23), cioè distribuire i beni tem- 
porali in elemosine e usi devoti in cambio di tesori spirituali: «Ven- 
di ciò che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo» (Ez. Mattb. 
19,21). Oppure i santi uomini non potranno vendere o comprare, 
cioè acquisire servi a Dio, come dice la Glossa. O che «nessuno 
possa comprare» una spada, ovvero quella della predicazione divi- 
na??, perché la si compra dai santi dottori e predicatori studiando 
e ascoltando, ché gli apostoli dell' Anticristo lo impediranno molto, 
affinché non venga spiegata secondo verità la Scrittura dai dottori 
e dai predicatori cattolici, e sia ascoltata dai fedeli. 

E allora si realizzerà la parola dell’ Apostolo: «Ci sarà infatti un 
tempo in cui non sosterranno la sana dottrina, ma accumuleran- 
no intorno a sé maestri conformi ai loro desideri» (2 Ep. Tirz. 4,3). 
Oppure «vendere» significa deporre la tunica della vita mondana 
per castigare la carne nelle opere di penitenza. Infatti, questi falsi 
apostoli diranno che non occorre fare penitenza, ma rilassarsi nel- 
le delizie e nelle ricchezze, come dice Isaia: «Mangiamo e beviamo, 
perché domani moriremo» (Is. 22,13). O anche alla lettera: i buo- 
ni e gli eletti saranno tenuti per scomunicati, perché a loro non si 
venda nulla, né si compri da loro. E per questo ci sarà grande an- 
sietà e dolore tra i buoni, se non avranno il marchio nella fede del 
cuore, o il nome della bestia, cioè dell’ Anticristo, nella confessio- 
ne della bocca. O ancora: il marchio, cioè alla lettera un segno tale 
che siano riconosciuti i suoi e gli altri siano uccisi. E affermeran- 
no per questo di compiere le Scritture, laddove si dice: «Segna un 
tau sopra la fronte degli uomini che piangono e si dolgono per tut- 
ti gli abomini che sono in mezzo a loro» (Ez. 9,4). E poi prosegue: 
«Il vostro occhio non risparmi e non abbiate misericordia; uccide- 
te il vecchio e il ragazzo e la vergine e il piccolo; ma non uccide- 
te nessuno sul quale vedrete la iau» (Ez. 9,5 sg.). Diranno di por- 
tare a compimento questa Scrittura, quando perseguiteranno tutti 
coloro che non portano il segno della bestia, cioè dell'Anticristo??. 
Perciò, coloro che saranno stati segnati dal segno della bestia, cioè 
del Figlio della perdizione, non verranno uccisi. 
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Sequitur de modo quem in persecutione tenebit. Vbi no- 
tandum est quod pugnabit contra duplicem populum: scilicet 
contra potentem populum, nobilem et diuitem; secundo contra 
populum ignobilium et simplicium. Populus autem maior siue 
fortior distinguitur in tria genera hominum; scilicet in clericos 
et litteratos, in principes et milites, in mercatores et burgenses. 
Clericos autem et litteratos expugnabit et ad se trahet per ra- 
tiones naturales et per auctoritates Scripturae, quas fraudulenter 
exponet et deprauabit. Erit enim Antichristus ualde instructus 
in scripturis philosophorum et antiquorum paganorum: «cum 
creuerint iniquitates, consurget rex impudens facie, idest An- 
tichristus, et intelligens propositiones, et roborabitur fortitudo 
eius». «De ore eius lampades procedunt», idest rationes philo- 
sophorum. Principes autem et milites et alios nobiles expugna- 
bit, et ad se trahet per distributionem terrarum et dignitatum: 
«multiplicabit gloriam, et dabit eis potestatem in multis, et ter- 
ram diuidet gratuito». «In multitudine diuitiarum tuarum et po- 
pulorum (tuorum) ditasti reges terrae», idest principes et alios 
nobiles, et ex hoclaudabunt dicentes illud Zachariae: «benedic- 
tus Dominus, diuites facti sumus». Sed reuera pauperes erunt et 
miseri, quia istae diuitiae cito deficient, et peribunt in afflictione 
maxima: «hoc scio a principio, ex quo positus est homo super 
terram, quod laus impiorum breuis sit, et gaudium hypocritae 
ad instar puncti». «Ducunt in bonis dies suos, et in puncto ad 
inferna descendunt.» Mercatores autem, et alios burgenses et 
alios diuites, qui multum pecuniam diligunt, expugnabit et at- 
trahet ad se per aurum et argentum et pecuniam: «dominabi- 
tur thesaurorum auri et argenti, et in omnibus pretiosis Aegyp- 
ti»; et: «in copia rerum omnium occidet plurimos». Daemones 
enim reuelabunt ei omnes thesauros occultos. Nam antiquitus 
cum moriebatur homo abscondebat thesaurum suum, sperans 
se redire post longum tempus, secundum quod aliqui philosophi 
posuerunt, ad eumdem locum, et uiuere carnaliter sicut prius. 
Et ideo in sepulcris antiquorum paganorum frequenter inueni- 


LA VENUTA DELL'ANTICRISTO 87 


Segue il tema dell’atteggiamento che terrà nella persecuzione, 
dove bisogna osservare che combatterà contro un duplice popo- 
lo, ovvero contro il popolo potente, nobile e ricco; in secondo luo- 
go contro il popolo della gente comune e semplice. Il popolo più 
grande e potente'si distingue poi in tre generi di uomini, ovvero in 
chierici e letterati, principi e soldati, mercanti e borghesi?!. Espu- 
gnerà e trarrà a sé chierici e letterati con argomentazioni logiche e 
con l'autorità della Scrittura”, che spiegherà e stravolgerà in modo 
fraudolento. Infatti, l'Anticristo sarà molto ben istruito nelle ope- 
re dei filosofi e degli antichi pagani: «Quando saranno cresciute le 
iniquità, sorgerà un re di aspetto impudente — cioè l’Anticristo — 
e che capisce i significati delle frasi”, e la sua forza verrà rinsalda- 
ta» (Dan. 8,23-4). «Dalla.sua bocca escono luci» (Iob 41,11), ovve- 
ro i ragionamenti dei filosofi. Conquisterà poi i principi e i soldati 
e gli altri nobili e li attirerà a sé con la distribuzione delle terre e 
degli onori? «Moltiplicherà la gloria, e darà loro potere su mol- 
ti, e distribuirà la terra in dono» (Dan. 11,39). «Nella moltitudine 
delle tue ricchezze e dei tuoi popoli hai arricchito i re della terra» 
(Ez. 27,33), ovvero i principi e gli altri nobili, e per questo lo lode- 
ranno dicendo secondo Zaccaria: «Benedetto il Signore, siamo sta- 
ti resi ricchi» (Zac. 11,5). Ma in realtà saranno poveri e miseri, per- 
ché queste ricchezze verranno subito meno, e moriranno nella più 
grande afflizione: «Lo so sin dal principio, da quando è stato posto 
l’uomo sulla terra, che la fama degli empi è breve, e la gioia degli 
ipocriti come un istante» (Iob 20,4 sg.). «Passano i loro giorni tra 
le ricchezze, e in un istante scendono agli inferi» (Iob 2 1,13). Inve- 
ce i mercanti e gli altri borghesi e gli altri ricchi, che amano molto 
il denaro, li vincerà e li attirerà a sé con Poro e l'argento e il dena- 
ro: «Si impadronirà di tesori d’oro e d’argento e di tutti i prezio- 
si d'Egitto» (Dan. 11,43). «Ne ucciderà molti nell'abbondanza di 
ogni bene» (Dan. 8,25). Infatti, i demoni gli riveleranno tutti i tesori 
nascosti, perché anticamente, quando un uomo moriva, nasconde- 
va il proprio tesoro, sperando di tornare dopo lungo tempo nello 
stesso luogo, come avevano sostenuto alcuni filosofi, e vivere nella 
carne come prima”, Così nei sepolcri degli antichi pagani spesso si 
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tur thesaurus. Haec sepulcra aperiet et manifestabit Diabolus 
Antichristo: «ad sepulchra ducetur et in congerie mortuorum 
uigilabit»; «Sternet sibi aurum quasi lutum». 

Populus autem minor distinguitur similiter in tria genera 
hominum: scilicet primo in simplices, secundo in fortes et fir- 
mos, tertio in perfectos et poenitentes. Simplices trahet ad se, 
et expugnabit eos per falsos prophetas et apostolos, qui deci- 
pient et seducent eos suis blandis praedicationibus. De quibus 
dicitur: «attendite a falsis prophetis qui ueniunt ad uos in ues- 
timentis ouium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces». Fortes 
autem et firmos coget per tyrannos, et tribulationes multas, et 
metum mortis: «supra quam credi potest uniuersa uastabit et 
prosperabitur et faciet et interficiet robustos et populum sanc- 
torum secundum uoluntatem suam, et dirigetur dolus in manu 
eius, et cor suum magnificabit»; «Vidi mulierem, idest Anti- 
christum, qui mulier dicitur propter malitiam et promptitudi- 
nem quam habebit ad exercendum omne malum contra ho- 
mines sanctos, ebriam de sanguine sanctorum, et de sanguine 
martyrum lesu». Perfectos uero et poenitentes expugnabit et 
ad se trahet per falsa miracula et similitudinem signorum Chris- 
ti; faciet enim ut uideatur ignis descendere de caelo: sicut fac- 
tum fuit super apostolos Christi in die Pentecostes: «fecit signa 
magna, ut etiam ignem faceret de caelo descendere». Simula- 
bit se iam resurrexisse et fuisse mortuum, ut superius dictum 
est. De istis tribus dicit Dominus: «surgent enim pseudo Chris- 
ti et pseudo prophetae» quantum ad simplices inducendos et 
decipiendos per falsam doctrinam, et «tradent uos in tribula- 
tionem, et occident uos» quantum ad firmos et fortes, contra 
quos pugnabit per tormenta multa; «et dabunt signa magna et 
prodigia, ita ut in tentationem inducantur etiam electi» quan- 
tum ad perfectos et poenitentes commouendos. Et ideo propter 
has tribulationes et persecutiones Satanas praedicitur soluen- 
dus circa diem iudicii; quia dabitur ei libera potestas nocendi et 
tentandi: «et cum consummati fuerint mille anni, soluetur Sa- 
tanas de carcere suo, et exibit et seducet gentes, quae sunt per 
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trova un tesoro. Il Diavolo rivelerà e mostrerà all’ Anticristo questi 
sepolcri: «Verrà condotto ai sepolcri e vigilerà sul tumulo dei mor- 
ti» (Iob 21,32); «Si sdraierà sull’oro come sul fango» (Iob 41,21). 
Analogamente, il popolo minore si distingue in tre generi di uo- 
mini, ovvero, primo nei semplici, secondo nei forti e saldi, terzo nei 
perfetti e penitenti?6. Attirerà a sé i semplici e li vincerà per mezzo di 
falsi profeti e apostoli, che li inganneranno e sedurranno con predi- 
che ingannevoli. Di essi si dice: «Attenti ai falsi profeti che vengono 
a voi con vesti di pecore, ma dentro sono lupi rapaci» (Ez. Mattb. 
7,15). Invece costringerà i forti e saldi per mezzo di tiranni e molte 
tribolazioni, e con la paura della morte: «Più di quanto si possa cre- 
dere, devasterà ogni cosa e prospererà e agirà e ucciderà i forti e il 
popolo dei santi secondo la sua volontà, e organizzerà l'inganno nel- 
le sue mani, e magnificherà il suo cuore» (Daz. 8,24 sg.); «Vidi una 
donna - cioè l’Anticristo, che è detto donna a causa della sua mali- 
zia e improntitudine che mostrerà nell'esercitare ogni male contro 
gli uomini santi?” — ebbra del sangue dei santi e del sangue dei mar- 
tiri di Gesù» (Apoc. 17,6). I perfetti, invece, e i penitenti li vincerà e 
li attirerà a sé con falsi miracoli e la somiglianza con i segni di Cri- 
sto; farà infatti in modo che un fuoco sembri scendere dal cielo, cosi 
come avvenne sopra gli apostoli di Cristo nel giorno della Penteco- 
ste: «Fece grandi segni, come anche far scendere un fuoco dal cie- 
lo» (Apoc. 13,13). Fingerà di essere risorto e di essere morto, come 
è stato detto sopra?*. Di questi tre generi dice il Signore: «Sorgeran- 
no infatti falsi cristi e falsi profeti» (Ez. Matth. 24,24) per tentare e 
ingannare i semplici con una falsa dottrina; e «vi consegneranno alla 
tribolazione e vi uccideranno» (Ez. Mattb. 24,9), e questo riguarda 
i saldi e forti, contro i quali combatterà con molti tormenti; «e mo- 
streranno grandi segni e prodigi, per indurre in errore anche gli elet- 
ti» (Ez. Mattb. 24,24), e questo per smuovere i perfetti e i peniten-. 
ti. Proprio a causa di queste tribolazioni e persecuzioni é predetto 
che Satana verrà slegato intorno al giorno del giudizio, perché gli 
verrà data libera possibilità di uccidere e indurre in tentazione: «E 
quando saranno consumati mille anni, Satana sarà sciolto dalla sua 
prigione, e'uscirà e sedurrà le genti che sono ai quattro angoli della 
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quatuor angulos terrae: et congregabit eos in praelium, quo- 
rum numerus est sicut arena maris». [...] 

Viso de persecutione Antichristi per se et per suos, de modo 
persecutionis et persecutionis duratione, uidendum est de ipsius 
Antichristi morte. Vbi quinque uidebimus. Primo de tempore 
mortis eius. Secundo de persona quae eum interficiet. Tertio de 
loco ubi interficietur. Quarto de modo mortis eius. Quinto de 
poena eius et suorum sequacium post mortem. [...] 

Quarto sequitur de modo mortis Antichristi, qui erit triplex. 
Primo interficietur subito: «subito morietur, et in media nocte 
turbabuntur populi»; secundo interficietur absque manu homi- 
nis: «contra principem principum consurget, scilicet Antichris- 
tus contra Christum, et sine manu conteretur»; «Auferent uio- 
lentum, idest Antichristum, absque manu»; tertio interficietur 
cunctis uidentibus: «uidentibus cunctis praecipitabitur». Et sic 
morietur et deficiet ille iniquus spiritu Dei percussus et uulne- 
ratus, a quo uulnere nunquam sanabitur: «insanabilis fractura 
tua, pessima plaga tua. Omnes amatores tui obliti sunt tui, te- 
que non quaerent; plaga enim inimici percussit te castigatione 
crudeli propter multitudinem iniquitatis tuae; dura facta sunt 
peccata tua; feci haec tibi et cetera. [...] Insanabilis est dolor 
tuus propter multitudinem iniquitatis tuae, et propter dura pec- 
cata tua feci haec tibi et cetera». Item notatur quod ex dolore 
mortis Antichristi principes et sequaces eius erunt obstinati in 
malo, et multi ex eis habebunt excaecatum intellectum, et ex ni- 
mio dolore blasphemabunt Deum, et cum uidebunt quod non 
poterunt tenere homines in seruitio Antichristi et eos ad eum 
trahere, erit eis magna poena, et ex nimia inuidia ascendent in 
furias, ut quasi uideantur comedere carnes proprias: «Angelus 
effudit phialam super sedem bestiae, et factum est regnum eius 
tenebrosum, et manducauerunt linguas suas prae dolore, et 
blasphemauerunt Deum caeli prae doloribus suis et uulneri- 
bus». Sedes bestiae sunt gentes et falsi Christiani consentientes 
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terra: e li radunerà per la battaglia, e il loro numero è come la sab- 
bia del mare» (Apoc. 20,7-8). [...] 

Considerata la persecuzione dell’ Anticristo per mezzo suo e dei 
suoi, il modo della persecuzione e la durata della persecuzione, oc- 
corre esaminare la morte dell’Anticristo stesso. A questo proposi- 
to vedremo cinque argomenti: primo, il tempo della sua morte; se- 
condo, la persona che lo ucciderà; terzo, il luogo dove sarà ucciso; 
quarto, il modo della sua morte; quinto, il suo castigo e quello dei 
suoi seguaci dopo la morte. [...] 

Segue il quarto argomento circa il modo della sua morte, che 
sarà triplice: in primo luogo, verrà ucciso all’improvviso: «Morirà 
improvvisamente, e nel mezzo della notte saranno turbati i popo- 
li» (Iob 34,20). In secondo luogo, sarà ucciso senza mano d'uomo?*: 
«Si alzerà contro il principe dei principi — ovvero l'Anticristo con- 
tro Cristo — e sarà annientato senza mano» (Dar. 8,25); «Spazze- 
ranno via il violento — cioè l'Anticristo — senza mano» (Iob 34,20). 
In terzo luogo, sarà ucciso mentre tutti vedono: «verrà precipitato 
mentre tutti vedono» (Iob 40,28 Vulg). E così morirà e verrà meno 
quell'iniquo, colpito e ferito dallo spirito di Dio, dalla qual ferita 
non sarà mai guarito: «Insanabile la tua ferita, pessima la tua pia- 
ga. Tutti quelli che ti hanno amato si sono dimenticati di te, e non 
ti cercano; le ferite del nemico ti hanno colpito con un castigo cru- 
dele per la grandezza della tua iniquità; i tuoi peccati si sono induri- 
ti; ti ho fatto questo. [...] Il tuo dolore è insanabile per la grandezza 
della tua iniquità, e a causa dei tuoi duri peccati ti ho fatto questo» 
(Ier. 30,12.14 sg.). Va poi osservato che per il dolore a causa del- 
la morte dell’ Anticristo i principi e i suoi seguaci si ostineranno nel 
male e molti di loro avranno l'intelletto accecato e per il troppo do- 
lorebestemmieranno Dio*6; e quando vedranno di non poter asser- 
vire gli uomini all’ Anticristo e attirarli a lui, ne avranno gran pena e 
per la troppa invidia saranno preda della furia e sembrerà come se 
mordessero le loro stesse carni: «L'angelo^! versò la coppa sul tro- 
no della bestia e il suo regno divenne tenebroso, e si morsero le lin- 
gue per il dolore, e bestemmiarono il Dio del cielo per i loro dolo- 
ri e ferite» (Apoc. 16,10). Il trono della bestia sono le genti e i falsi 
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Antichristo, in quibus sicut in sede conquiescet. Vnde dicitur 
«quod factum est regnum eius tenebrosum», idest cor eorum 
excaecatum est et obscuratum amplius quam prius fuerat: «ex- 
caeca cor populi huius, et aures eius aggraua», quia tunc fidei 
ueritatem audire non poterunt, immo detrahent ueritati. Vnde 
dicitur, quod manducauerunt linguas suas, scilicet detrahendo 
Christo, qui est summa ueritas, et mutuis sermonibus malis se 
inuicem reficiendo. Vnde consumuntur prae dolore et inuidia 
quam erga sanctos habebunt pro eorum constantia, dolentes 
ex inuidia et dolore blasphemabunt Deum caeli, quia dicent 
Christum fuisse magnum, quia ipse est filius Dei uerus et natu- 
ralis; unius potentiae unius maiestatis cum patre. Et hoc facient 
quia prae doloribus et uulneribus erunt excaecati, et uertentur 
in furias, ut uideantur quasi comedere linguas suas: et potis- 
sime ex hoc dolebunt, quia non poterunt omnes copulare An- 
tichristo; sicut et iusti faciunt et sancti uiri, cum uident aliquos 
a Christo recedere, donec eos Christo reconcilient: «filioli mei, 
quos iterum parturio donec formetur Christus in uobis». Viso 
de morte Antichristi, dicendum est de poena eius, et suorum 
omnium, quae erit magna post mortem. Vbi notandum est quod 
poena eius et suorum omnium erit magna post mortem, et cru- 
delis, propter quatuor. Primo, propter poenarum diuersitatem. 
Secundo, propter poenarum acerbitatem. Tertio, propter poe- 
narum continuationem. Quarto, propter omnium consolatio- 
num priuationem. [...] 

Sequitur quinto de omnium consolationum priuatione Anti- 
christi et suorum, et quantum ad animam, et quantum ad cor- 
pus, et quantum ad omnes corporis sensus. Auferetur enim ab 
eis quantum ad animam omne delectabile, quod est duplex: 
scilicet uirtus, quae perficit practicum intellectum, et scien- 
tia, quae perficit speculatiuum: «Et omnis artifex, idest uir- 
tus quantum ad primum, et omnis ars, idest scientia quantum 
ad secundum, non inuenietur in ea, idest in illa poena, am- 
plius». Et hoc est argumentum satis probabile, quod philoso- 
phi et omnes damnati non habent scientiam in inferno; quia, 


LA VENUTA DELL’ANTICRISTO 93 


cristiani che acconsentono all'Anticristo, sui quali riposa come su un 
trono. Per questo è detto che «il suo regno divenne tenebroso», cioè 
il loro cuore fu accecato e oscurato ancor più di quanto lo fosse in 
precedenza: «Acceca il cuore di questo popolo, e appesantisci le sue 
orecchie» (Is. 6,10), perché allora non potranno ascoltare la verità 
della fede, anzi toglieranno credito alla verità. Per questo si dice che 
morderanno le proprie lingue, cioè togliendo credito a Cristo, che 
è la somma verità, e confortandosi a vicenda scambiandosi discorsi 
malvagi. Perciò saranno consumati dal dolore e dall’invidia che pro- 
veranno per i santi a motivo della loro costanza, dolendosi per l’invi- 
dia e il dolore bestemmieranno il Dio del cielo, perché diranno” che 
Cristo era grande, in quanto è Figlio di Dio vero e per natura, di una 
stessa potenza e di una stessa maestà con il Padre. E faranno questo 
perché saranno accecati dai dolori e dalle ferite, e si trasformeranno 
in furie, cosi da sembrare mordersi le proprie lingue;-e soprattutto si 
dorranno di non potersi congiungere tutti all Anticristo, al contrario 
invece di ciò che? fanno i giusti e gli uomini santi, quando vedono 
alcuni allontanarsi da Cristo, sinché non li riconcilino a Cristo: «Fi- 
glioli miei, che di nuovo partorisco finché Cristo non sia formato in 
voi» (Ep. Gal. 4,19). Vista la morte dell’Anticristo, occorre dire del- 
la punizione sua e di tutti i suoi, che sarà grande dopo la morte. Al 
riguardo, va osservato che la punizione sua e di tutti i suoi sarà gran- 
de dopo la morte e crudele per quattro motivi. Primo per la diversità 
delle pene; secondo per l’asprezza delle pene; terzo per la continui- 
tà delle pene; quarto per la privazione di qualsiasi consolazione. [...] 

Segue un quinto motivo“, la privazione di qualsiasi consolazio- 
ne dell’ Anticristo e dei suoi, sia per quanto riguarda l’anima, sia per 
quanto riguarda il corpo, sia per quanto riguarda ogni senso corpo- 
reo. Sarà infatti tolto a costoro ogni piacere per quello che riguar- 
da l’anima, che è duplice, ovvero la virtù che porta a compimento 
l'intelletto pratico, e la conoscenza che porta a compimento quel- 
lo speculativo": «E ogni artefice — cioè la virtù relativa al primo — 
e ogni arte — cioè la scienza relativa al secondo — non si troveran- 
no più in essa» (Apoc. 18,22), cioè in quella pena. Si tratta di un 
argomento abbastanza probabile", cioè che i filosofi e tutti i dan- 
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si adhuc uiuente homine aliqua infirmitas facit eum amittere 
scientiam, multo ergo fortius poena inferni, quae omnem tem- 
poralem infirmitatem et poenam excedit: «nec sapientia nec 
scientia erit apud inferos, quo tu properas». Tamen hoc non 
asserimus. Vnde ponatur quod scientiam habeant, tunc ex- 
ponitur sic. Omnis ars, idest scientia, inueniatur in ea, uerum 
est non ad consolationem, sed potius ad dolorem: «qui addit 
scientiam, addit dolorem». 
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nati non conservino scienza all’inferno, perché se una qualche ma- 
lattia fa perdere la conoscenza a un uomo ancora vivo, molto più 
forte dovrà risultare la pena dell’inferno, che supera ogni infermi- 
tà e pena terrena: «Non ci sarà sapienza, né conoscenza agli inferi, 
dove tu stai andando» (Eccl. 9,10). Tuttavia non sosteniamo ciò. 
Per mostrare come abbiano la conoscenza, si argomenti dunque 
così: ogni arte, cioè conoscenza, che in essa si trovi, in realtà non 
è di consolazione, bensì piuttosto di dolore: «Chi aggiunge cono- 
scenza, aggiunge dolore» (Eccl. 1,18). 


Ugo Ripelino 


Compendio della verità teologica 


Ugo Ripelino è conosciuto anche come Ugo di Strasburgo, perché en- 
trò come novizio nel convento dei domenicani di quella città, dove con- 
dusse anche i suoi studi, completati con ogni probabilità sotto la guida 
di Alberto Magno. Visse a lungo nel convento di Zurigo, dove fu prio- 
re tra il 1232 e il 1242 e poi ancora tra il 1252 e il 1259, per poi fare ri- 
torno a quello di Strasburgo nel 1260 e divenirvi priore nell’anno suc- 
cessivo. Non si hanno più sue notizie a partire dal 1268. Godette di 
buona fama come teologo e predicatore, ma anche come pittore. Gli 
sono attribuite varie opere, interamente perdute se si esclude il Cor- 
pendium theologicae ueritatis, composto probabilmente tra il 1260 e il 
1268. Si tratta di un manuale di teologia in sette libri, che riprende su 
scala più ridotta l'articolazione sistematica propria delle summae teo- 
logiche medievali e in particolare del Breusloguium di Bonaventura da 
Bagnoregio, teologo e ministro generale francescano all'incirca con- 
temporaneo di Ugo. Per questo motivo, l’opera è stata a volte traman- 
data e edita a stampa sotto il nome di Bonaventura o ancor più spesso 
di Alberto Magno, fino a quando nella prima parte del XX secolo ne 
venne dimostrata la corretta attribuzione a Ugo dagli studi di L. Pfle- 
ger e M. Grabmann. 

Il primo libro del Compendium è dedicato alla natura della divini- 
tà, il secondo alla creazione, il terzo al peccato e alle sue conseguen- 
ze, il quarto all’incarnazione e alle opere di Cristo, il quinto all’azio- 
ne della grazia, il sesto ai sacramenti, il settimo e conclusivo agli ultimi 
tempi. Scritta in un latino piano e in forma molto accessibile e sche- 
matica, l’opera è stata pensata anzitutto come un manuale per la for- 
mazione teologica dei predicatori, motivo per cui risulta costante il ri- 
ferimento alla Bibbia e ancor più alla sua interpretazione canonizzata 
nella Glossa. Vi si possono cogliere, comunque, significative influenze 
di Ugo e Riccardo di San Vittore, Bonaventura, Tommaso d'Aquino e 
soprattutto Alberto Magno. 

L’opera ebbe successo e conobbe ben presto una fortunata tradu- 
zione in medio-alto tedesco, di cui ad oggi si conservano una ventina 
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di manoscritti; per quésta via esercitò un significativo influsso — spe- 
cie i primi libri dedicati alle caratteristiche proprie del divino e alla sua 
attività creatrice — sulla posteriore tradizione mistica renana da Suso 
aTaulero, a motivo della tendenza platonizzante che la contraddistin- 
gue. Del tutto tradizionale appare invece la sezione escatologica con- 
clusiva, in cui otto capitoli su trentuno, dal settimo al quattordicesimo, 
sono consacrati a illustrare le vicende dell’ Anticristo. Anche il dossier 
dei testi biblici utilizzati a supporto dell’esposizione anticristologica 
non aggiunge novità di rilievo rispetto alla produzione precedente, se 
non il costante riferimento alla Glossa e l'esplicito rimando al tratta- 
to sull’ Apocalisse di Aimone di Auxerre (su cui ved. vol. II, p. 280 sg.) 
che viene accostato con pari dignità ad auctoritates patristiche conso- 
lidate quali Agostino e Gregorio Magno. Questa sezione del Compen- 
dium può dunque essere considerata come uno tra i più diffusi vade- 
mecum di cui disponevano i predicatori, domenicani e non solo, per 
illustrare le tematiche anticristologiche, specie nella regione renana e 
più in generale della Germania centro-meridionale. 
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7. DE ADVENTV ANTICHRISTI. Antequam Dominus ueniat ad 
iudicium, regni Romani fiet destructio. Nam, sicut dicit Glos- 
sa super Apostolum: «Prius erit discessio ab utroque imperio, 
qua completa aderit Antichristus». Hic ex parentum semini- 
bus concipietur; sed post conceptum descendet spiritus ma- 
lignus in matris uterum, cuius uirtute et operatione deinceps 
puer nascetur, aletur, adolescet: propter quod et filius perdi- 
tionis uocabitur. Nascetur autem in Babylonia de tribu Dan, 
sicut dicit Glossa super Apostolum. Post hoc ueniet in Hieru- 
salem, et circumcidet se, dicens Iudaeis se esse Christum illis 
promissum: unde plebs iudaea specialiter ei adhaerebit, sicut 
dicit Haymo super Apocalypsi, donec Enoch et Elia praedi- 
cantibus, qui ex illis fuerint saluandi ad Christum, reuertan- 
tur. Angelus bonus deputabitur primo Antichristo ad custo- 
diam; sed quando ita obstinabitur in peccato, quod dicet se 
esse deum, et extollet se super omne id quod dicitur Deus aut 
colitur, sicut dicit Apostolus, tunc primo deseret eum ange- 
lus ex toto, nec habebit eum postmodum ad promotionem, 
séd ad accusationem. 


8. DE VITA ANTICHRISTI. Antichristus erit luxuriosus, et «in 
concupiscentiis feminarum», ut habetur in Daniele; in aperto 
tamen per hypocrisim simulabit sanctitatem, ut facilius deci- 
pere possit. Cor suum per superbiam magnificabitur, sicut di- 
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7. LA VENUTA DELL’ANTICRISTO. Prima che il Signore venga per il 
giudizio, ci sarà la distruzione del regno romano. Infatti, come dice 
la Glossa sull’Apostolo: «Prima ci sarà la separazione da entrambi 
gli imperi, una volta compiuta la quale arriverà l’Anticristo»!. Co- 
stui verrà concepito dal seme dei genitori, ma dopo il. concepimento 
discenderà nell’utero della madre uno spirito malvagio”, grazie alla 
cui potenza e azione nascerà in seguito un fanciullo, sarà nutrito e 
crescerà; e per questo motivo sarà chiamato Figlio della perdizione. 
Nascerà a Babilonia dalla tribù di Dan, come dice la Glossa sull A- 
postolo*. Dopo di che arriverà a Gerusalemme e si circonciderà, di- 
cendo ai Giudei di essere il Cristo a loro promesso: per questo mo- 
tivo gli aderirà il popolo giudaico, come dice Aimone nel trattato 
sull’ Apocalisse", finché, grazie alla predicazione di Enoch ed Elia, si 
volgeranno a Cristo quanti tra quelli avranno potuto essere salvati’. 
Dapprima, un angelo buono sarà posto a custodia dell’ Anticristo; ma 
quando si sarà ostinato nel peccato sino al punto di affermare di es- 
sere dio e di innalzarsi al di sopra di tutto ciò che è detto Dio o vie- 
ne adorato, come dice l’Apostolo$, allora prima l'angelo lo abban- 
donerà del tutto, e poi non lo avrà a sua difesa, bensì a sua accusa". 


8. LA VITA DELL'ANTICRISTO. L’Anticristo sarà lussurioso, e dedito 
«ai piaceri delle donne» (Dax. 11,37), come sta scritto in Daniele; in 
pubblico, invece, fingerà santità con la dissimulazione, in modo che 
possa ingannare più facilmente. Esalterà il suo cuore con superbia, 
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cit Daniel: «Contra principem principum consurget», id est, 
contra Deum. Et ut dicit Glossa super Danielem, «in tantam 
eleuabitur superbiam, quod leges et cerimonias mutare cona- 
bitur, uel cursum temporum». Tantae quoque praesumptio- 
nis erit, quod non putabit se a Deo puniendum, propter hoc 
quod iudicium differtur: «Auferentur iudicia tua a facie eius». 
Erit etiam blasphemus, sicut in Apocalypsi dicitur. Vnde Da- 
niel: «Aduersus Deum deorum loquetur magnifica». Item ad 
maiorem Dei contumeliam faciet imaginem suam adorari, et 
omnes suo charactere signari «in manu dextera et frontibus 
suis», sicut habetur in Apocalypsi. Confitebitur enim se ue- 
rum filium Dei, et filium hominis, «ita ut in templo Dei sedeat 
tamquam ipse sit Deus», et se faciet adorari. Iudaei namque 
templum, quod Romani destruxerunt, reaedificabunt. Affir- 
mabit ante se nullum fuisse Christum, sed antichristos fuisse, 
ut dicitur in Glossa, quia sicut in Christo «omnis plenitudo 
diuinitatis habitat», ita et in Antichristo plenitudo omnis ini- 
quitatis: quia in ipso erit caput omnium malorum Diabolus. 


9. DE QVATVOR MODIS QVIBVS DECIPIET. Merito comparatur An- 
tichristus cerasti, qui est serpens cornutus, quia quatuor corni- 
bus armabitur, scilicet callida persuasione, miraculorum opera- 
tione, donorum largitione, et tormentorum exhibitione. Primus 
ergo modus subuertendi homines erit callida persuasio. Prae- 
dicabit enim legem nouam prauam esse, et legem Christi pro 
posse destruet. Praedicatores enim sui discurrent per uniuer- 
sas partes mundi. Impedient quoque apostoli Antichristi, ne 
Scriptura secundum ueritatem exponatur a catholicis doctori- 
bus, uel a fidelibus audiatur; ipsi autem bonos se simulabunt, 
et tamen mala suadebunt. 

Secundus modus subuertendi erit per fallacia miracula, quia 
per artem magicam illa faciet. Vnde Glossa super Apocalypsi: 
«Magica arte statuam faciet loqui et futura praedicere», et «fa- 
ciet, sicut dicitur in Apocalypsi, ignem de caelo descendere in 
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come dice Daniele: «Si ergerà contro il principe dei principi» (Dan. 
8,25), cioè contro Dio. E, come dice la Glossa su Daniele, «si innal- 
zerà a tal punto di superbia che proverà a mutare le leggi e le litur- 
gie, o il corso del tempo». E avrà pure una presunzione così grande 
che non penserà di dover essere punito da Dio, per il fatto che il suo 
giudizio è rimandato’: «Saranno sottratti dinanzi a lui i tuoi giudi- 
zi» (Ps. 9,27 Vulg). Sarà pure blasfemo, come è detto nell’ Apocalis- 
se. Per cui Daniele: «Dirà cose grandi contro il Dio degli dèi» (Dar. 
11,36). Inoltre, a maggior spregio di Dio, farà adorare la sua imma- 
gine, e contrassegnare tutti con un suo marchio «sulla mano destra e 
sulla loro fronte» (Apoc. 13,16), come sta scritto nell’ Apocalisse. Pro- 
clamerà infatti di essere vero figlio di Dio e figlio dell'uomo!! «cosi da 
sedersi nel tempio di Dio come se egli stesso fosse Dio» (2 Ep. Thess. 
2,4), € si farà adorare. E cosi i Giudei riedificheranno il tempio che 
i Romani hanno distrutto". Affermerà che prima di lui non c’è stato 
alcun Cristo, ma che si trattava di anticristi, come si dice nellà Glos- 
sa, perché, come in Cristo «abita tutta la pienezza della divinità» (Ep. 
Col. 2,9), così anche nell’ Anticristo la pienezza di ogni iniquità, per- 
ché in lui ci sarà il Diavolo, capo di tutti i malvagi”. 


9. I QUATTRO MODI CON CUI INGANNERÀ. Giustamente l’ Anticristo 
è paragonato a un ceraste!4, che è un serpente cornuto, perché sarà 
armato di quattro corna, ovvero l’astuta capacità di persuasione, 
l’agire miracoloso, l'elargizione di doni e la minaccia delle torture. 
Il primo modo di portare a rovina gli uomini sarà l’astuta capacità 
di persuasione. Predicherà infatti che la nuova legge? è malvagia 
e distruggerà la legge di Cristo per avere potere. Infatti, i suoi pre- 
dicatori si spingeranno in tutte le regioni del mondo. Gli apostoli 
dell'Anticristo impediranno anche che la Scrittura venga spiegata 
secondo verità dai dottori cattolici, o che venga ascoltata dai fedeli; 
essi, invece, simuleranno di essere buoni, ma indurranno al male!6. 

Il secondo modo di portare a rovina sarà per mezzo di miracoli 
ingannevoli, perché li realizzerà grazie all’arte della magia. Secondo 
la Glossa sull’ Apocalisse: «Con arte magica farà parlare una statua e 
predire il futuro»! e «farà — come è detto nell’ Apocalisse — scendere 
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terram». Glossa: «Id est, malignum spiritum faciet super eos 
descendere, ut loquantur uariis linguis». Spiritus enim malignus 
descendet in eos in conspectu hominum, sicut Spiritus sanc- 
tus descendit in apostolos Christi. Vnde iactabunt se esse me- 
liores apostolis Christi, qui Spiritum acceperunt in conclaui. 
Item per artem magicam simulabit se mortuum, et feretur a 
daemonibus in aera, quasi ascendat in coelum: et sic putabi- 
tur ab hominibus resurrexisse, qui prius mortuus putabatur; 
et tunc mirabuntur populi, et adorabunt eum, atque lauda- 
bunt. Ecclesia uero non faciet tunc miracula. De hoc modo 
decipiendi dicitur in psalmo: «Insidiatur in abscondito, qua- 
si leo.in spelunca sua». Glossa: «Recte Antichristus compara- 
tur leoni existenti in spelunca, quia in eo uis et dolus opera- 
tur: uis enim per leonem, dolus per speluncam intelligitur». 
Gregorius: «Pensemus quae erit humanae mentis illa tentatio, 
quando pius martyr corpus tormentis subiiciet, et tamen tor- 
tor ante eius oculos miracula faciet. Sicut enim Antichristus 
finget se a mortuis resurgere, ita etiam finget se ad coelum 
ascendere». «Et plaga mortis eius curata est»; Glossa: «Arte 
magica ascendet Antichristus in aera, ferentibus eum daemo- 
nibus». Faciet arbores cito florere, arescere, mare turbari, na- 
turas in diuersas figuras mutari; mortuos etiam in conspectu 
hominum suscitabit. 

Tertio decipiet per munera. Ipse namque Antichristus inue- 
niet thesauros absconditos, per quos ad sequendum se inclina- 
bit plurimos; ditabit enim bonis diuites huius saeculi, et tunc 
eorum falsam felicitatem ad decipiendum alios ostendet. 

Quarto compellet per minas et tormenta, quos aliter uin- 
cere non poterit. «Tanta uero — sicut ait Dominus - tunc erit 
tribulatio, ut in errorem ducantur, si fieri potest, etiam elec- 
ti.» Et hoc innuitur in Apocalypsi, ubi dicitur: «Pedes eius 
similes aurichalco, sicut in camino ardenti». Per pedes ulti- 
ma Christi membra, per caminum uero uehemens tribula- 
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un fuoco dal cielo sulla terra» (Apoc. 13,13). La Glossa: «Cioè farà 
discendere su di loro uno spirito malvagio, in modo che parlino di- 
verse lingue»!5. Così, uno spirito malvagio scenderà su di loro al co- 
spetto degli uomini, così comelo Spirito santo discese sugli apostoli 
di Cristo. Per questo si vanteranno di essere migliori degli aposto- 
li di Cristo, che ricevettero lo Spirito riuniti in un luogo chiuso. An- 
cora, grazie all'arte magica, fingerà di essere morto, e verrà portato 
nell’aere dai demoni, come se ascendesse al cielo; e così gli uomini 
penseranno che sia risorto, giacché prima lo pensavano morto; e allo- 
ra i popoli si stupiranno, e lo adoreranno e loderanno!. A quel tem- 
po, invero, la chiesa non compirà più miracoli. Di questa forma di 
inganno è detto nel salmo: «Tende insidie di nascosto, come un leo- 
ne nella sua tana» (Ps. 10,9). La Glossa: «Giustamente l’ Anticristo è 
paragonato a un leone che sta nella sua tana, perché in lui agiscono 
violenza e inganno: la violenza si spiega con il leone, l'inganno con la 
tana»?9. Gregorio: «Giudichiamo quale sarà la tentazione per la men- 
te umana, quando il pio martire dovrà affrontare le torture del cor- 
po, mentre il torturatore compirà miracoli sotto i suoi occhi. Infatti 
nonsolol' Anticristo fingerà di risorgere dai morti, ma fingerà anche 
di ascendere al cielo»?!. «E la sua ferita mortale fu guarita» (Apoc. 
13,3). La Glossa: «Grazie all'arte della magia, l'Anticristo ascende- 
‘rà nell'aere, portato dai demoni»?.. Farà fiorire improvvisamente gli 
alberi e li farà seccare, sconvolgere il mare, mutare le realtà naturali 
in forme diverse; resusciterà anche i morti al cospetto degli uomini. 

In terzo luogo ingannerà con doni. Infatti l'Anticristo stesso tro- 
' verà tesori nascosti?3, grazie ai quali indurrà parecchi a seguirlo: ar- 
ricchirà quindi con beni i ricchi di questo mondo, e a quel punto 
mostrerà la loro falsa felicità per ingannare altri. 

In quarto luogo con minacce e torture costringerà coloro che 
non avrà potuto vincere in altri modi. «Allora vi sarà una grande 
tribolazione» — come dice il Signore — «per indurre in errore, se 
possibile, anche gli eletti» (Ez. Matth. 24,21.23). E questo è in- 
dicato anche nell’ Apocalisse, dove si dice: «I suoi piedi simili al 
bronzo, come in una fornace ardente» (Apoc. 1,15). Con i piedi 
sono designate le ultime membra di Cristo?4, con la fornace inve- 
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tio designatur. Exhibebit enim cuncta, quae in praeceden- 
tibus martyribus impleta sunt genera tormentorum; sed in 
illis regionibus, tunc fideles maxime sunt uexandi, et uehe- 
mentius, ubi Dominus fuit crucifixus. Et dicit Haymo super 
Apocalypsi: «Illa tentatio non per partes, sed simul totum exa- 
minabit mundum». Soluentur enim daemones, qui modo li- 
gati sunt, ne possint nocere quantum uellent. Fideles quoque 
illo tempore non praedicabunt, quia tamquam excommuni- 
cati habebuntur tunc boni. Nihil uendetur eis, nec emetur ab 
eis, nisi habeant characterem, id est signum aliquod; ad litte- 
ram, ut adhaerentes sibi cognoscantur, et alii interficiantur: 
aut nomen bestiae, id est, confessionem oris; aut numerum 
nominis eius, id est, multiplicationem operum, ut habetur in 
Apocalypsi. Antichristus autem sicut erit crudelior omnibus 
persecutoribus, ita sancti tunc temporis fortiores erunt om- 
nibus retro martyribus. 


IO. DE SEQVENTIBVS ANTICHRISTVM. Praedictis quatuor modis 
Antichristus multos ad se attrahet; unde in Apocalypsi: «Cau- 
da eius trahebat tertiam partem stellarum coeli, et misit eas in 
terram». Attrahet autem malos per munera, bonos per tormen- 
ta, simplices per praedicationem et miracula. Qui enim sancti 
et iusti credebantur, adhaerebunt ei pro suae arbitrio uolunta- 
tis. Habebit secum magos et maleficos, reges quoque et princi- 
pes. Vnde in Apocalypsi: «Vidi de mari bestiam ascendentem, 
etc.»; Glossa: «Id est Antichristum» «habentem capita septem», 
id est, principes uniuersos; «cornua decem», id est eos qui im- 
pugnant decalogum. Nota igitur quod Antichristus primo ue- 
niet in benignitate et miraculorum operatione, et tunc a Iudaeis 
suscipietur, qui ei specialiter adhaerebunt: ad quorum conuer- 
sionem uenient Elias et Enoch, et tunc Antichristus in apertam 
persecutionem consurget. 
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ce la violenta persecuzione. Infatti utilizzerà tutti i tipi di tortura 
che sono stati provati contro i precedenti martiri; ma i fedeli vet- 
ranno colpiti soprattutto e nel modo più feroce in quelle regioni 
dove il Signore è stato crocifisso?. E Aimone nel commento all’ A- 
pocalisse: «Questa persecuzione metterà alla prova tutto il mon- 
do insieme, non una regione per volta»?. Verranno infatti liberati 
i demoni, che ora sono incatenati in modo che non possano nuo- 
cere quanto vorrebbero”. E pure i fedeli in quel tempo non predi- 
cheranno, perché allora i buoni verranno considerati come se fos- 
sero scomunicati??, Nulla si venderà a loro, né si comprerà da loro, 
a meno che non abbiano il marchio, cioè — alla lettera — un segno, 
affinché siano riconosciuti coloro che sono con lui e gli altri venga- 
no uccisi; oppure il nome della bestia, cioè la confessione a voce, o 
il numero del suo nome, ovvero la moltiplicazione dei segni, come 
si dice nell’ Apocalisse. Dunque, come l'Anticristo sarà più crude- 
le di tutti i persecutori, così i santi del tempo di allora saranno più 
forti di tutti i precedenti martiri. 


IO. I SEGUACI DELL’ANTICRISTO. L’Anticristo attirerà molti a sé 
nei quattro modi ora detti, per cui si dice nell’ Apocalisse: «La sua 
coda trascinava la terza parte delle stelle del cielo, e le precipita- 
va sulla terra» (Apoc. 12,4). Attirerà dunque i malvagi con i doni, 
i buoni con le torture, i semplici con la predicazione e i miracoli??. 
Invece, coloro che si credevano santi e giusti aderiranno a lui per 
volontaria scelta?!. Avrà con sé maghi e operatori di malefici, re e 
principi. Da cui Apocalisse: «Vidi una bestia salire dal mare ecce- 
tera» (Apoc. 13,1). La Glossa: «Ovvero l'Anticristo»?; «che aveva 
sette teste», cioè tutti i principi; «dieci corna», ovvero coloro che 
combattono il decalogo”. Nota poi che l’Anticristo viene dappri- 
ma con benevolenza e facendo miracoli, e allora sarà accolto dai 
Giudei, che particolarmente aderiranno a lui; per la loro conver- 
sione verranno Elia ed Enoch, e allora l'Anticristo si scatenerà in 
una aperta persecuzione. 
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II. DE GOG ET MAGOG. De Gog et Magog dicunt quidam 
quod sunt decem tribus intra Montes Caspios clause: non 
ita tamen quin exire possent, si permitterentur, sed non per- 
mittuntur a regina Amazonum, sub cuius regno et ditione 
uiuunt. Has dicunt Iudaei in fine saeculi exituras, et uentu- 
ras in Hierusalem, et cum suo Messia ecclesias destructuras. 
Alii dicunt quod per Gog et Magog intelligitur exercitus An- 
tichristi, qui in fine saeculi ueniet ad expugnandam Eccle- 
siam. Per Gog enim, secundum Glossam, illi per quos laten- 
ter Diabolus persequetur fideles, designantur; per Magog, 
illi per quos aperte Ecclesia opprimetur, uel illi qui tempo- 
re Antichristi prius occulte et postmodum aperte Ecclesiam 
persequentur. Secundum Augustinum, Gog refertur ad gen- 
tes, Magog ad Diabolum, quia Gog interpretatur occultatio, 
et Magog deiectio uel destitutio. 


I2. DE ELIA ETENOCH. Inter occultum aduentum Antichristi, 
qui est per natiuitatem, et manifestum eius aduentum, qui est 
per praedicationem et apertam persecutionem, uenient Elias et 
Enoch, et conuertent, sicut dicit Malachias, «corda patrum in 
filios»; Glossa: «Ad instructionem praeteritorum de fide Salua- 
toris, in quantum et ipsi crediderunt; «Et cor filiorum ad patres 
eorum»; Glossa: «Quia suscipient fidem, quam illi habuerunt». 
Vnde et cristiani et Iudaei tunc in Christum pari religione con- 
sentient. De eorum praedicatione et sancta conuersatione dici- 
tur in Apocalypsi: «Dabo duobus testibus meis — scilicet Eliae 
et Enoch - et prophetabunt — id est, praedicabunt — diebus mil- 
le ducentis et sexaginta — id est, tribus annis, sicut ipse Christus 
praedicauit — amicti saccis»; Glossa: «Praedicantes poenitentiam, 
et exemplum ostendentes». «Hi sunt duae oliuae et duo cande- 
labra»; Glossa: «Id est, lumen dantes aliis». Tandem Antichris- 
tus occidet eos in Hierusalem: «Et iacebunt corpora eorum in 
plateis» tribus diebus et tribus noctibus cum dimidio, quia nul- 
lus audebit corpora eorum sepelire propter metum Antichristi. 
Occisores autem eorum erunt ualde laeti propter mortem eo- 
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II. GOG E MAGOG. A proposito di Gog e Magog, alcuni dicono 
che sono le dieci tribù rinchiuse tra i Monti Caspii: non però così 
da non poterne uscire, se fosse loro permesso, ma non è permesso 
dalla regina delle Amazzoni, sotto il cui regno e governo vivono. 
I Giudei dicono che queste usciranno alla fine del tempo, e arrive- 
ranno a Gerusalemme, e con il loro messia distruggeranno le chiese. 
Altri dicono che con Gog e Magog si deve comprendere l’esercito 
dell'Anticristo, che alla fine del tempo verrà a combattere la chiesa. 
Con Gog, invece, secondo la Glossa, vengono designati coloro tra- 
mite i quali il Diavolo perseguiterà nascostamente i fedeli; con Ma- 
gog, coloro tramite i quali la chiesa verrà oppressa palesemente”; 
ovvero, coloro che al tempo dell’Anticristo, dapprima di nascosto e 
poi apertamente, perseguiteranno la chiesa. Secondo Agostino, Gog 
si riferisce alle genti, Magog al Diavolo, perché Gog va interpreta- 
‘to come nascondimento, e Magog abbattimento o destituzione’, 


12. ELIA ED ENOCH. Tra la venuta nascosta dell’ Anticristo, che 
ha luogo con la nascita, e la sua venuta palese, che avviene con la 
predicazione e l'aperta persecuzione”, giungeranno Elia ed Enoch, 
e convertiranno, come dice Malachia, «il cuore dei padri verso i 
figli» (Mal. 3,24). La Glossa: «Per istruzione di quelli venuti pri- 
ma? circa la fede nel Salvatore, in quanto essi stessi credettero»; 
«E il cuore dei figli ai loro padri» (Mal. 4,6); la Glossa: «Perché ac- 
colgano la fede, che essi ebbero»?. Per questo, cristiani e Giudei 
concorderanno in Cristo con la medesima fede. Della loro predi- 
cazione e santa vita si dice nell’ Apocalisse: «Darò ai miei due testi- 
moni — cioè Enoch ed Elia — di profetare — ovvero di predicare — 
per 1260 giorni — ovvero tre anni, come ha predicato Cristo stesso 
- vestiti di sacco» (Apoc. 11,3); la Glossa: «Predicando penitenza 
e dando esempio». «Costoro sono i due olivi e i due candelabri» 
(Apoc. 11,4); la Glossa: «Cioè che fanno luce agli altri»*!. Infine, 
l'Anticristo li ucciderà a Gerusalemme: «e giaceranno i loro corpi 
sulle piazze» (Apoc. 11,8) per tre giorni e tre notti e mezzo, per- 
ché nessuno oserà seppellire i loro corpi per paura dell'Anticri- 
sto. I loro assassini invece saranno assai lieti della loro morte; ma 
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rum; post dies autem tres et dimidium resurgent, et eorum oc- 
cisores audient uocem talem: «Elias et Enoch, ascendite huc»: 
et ascendent in coelum in nube. Antichristus uero quindecim 
diebus post mortem illorum regnabit. 


13. DEDVRATIONE HVIVS PERSECVTIONIS. Regnabit Antichristus, 
sicut dicit Glossa super Apostolum, tribus annis cum dimidio. 
Vnde Daniel: «Iurauit angelus per uiuentem in aeternum quod 
in tempus — scilicet unius anni —, et tempora — scilicet duo- 
rum annorum -, et dimidium temporis», id est «dimidii anni»; 
Glossa: «Hoc spatio dicitur duratura desolatio sub Antichris- 
to». «Nisi autem, ut dicitur in Matthaeo, breuiati fuissent dies 
illi, non fuisset salua omnis caro.» Gregorius: «Quia enim et 
superbos nos et infirmos aspicit Deus, dies quos singulariter 
malos intulit, misericorditer breuiandos dicit». Et Glossa su- 
per Matthaeo: «Haec tribulatio quanto caeteris grauior, tanto 
breuitate moderatior». 


14. DE MORTE ANTICHRISTI. Potestate sua Dominus occidet An- 
tichristum, sicut dicit Glossa super Apostolum, siue per se, siue 
per Michaelem. Occidetur autem in monte Oliueti, in papilio- 
ne et solio suo, in loco circa quem Dominus ascendit in coelum. 
Interfecto autem Antichristo, non statim ueniet Dominus ad iu- 
dicium, secundum Glossam super Danielem; concedentur qua- 
draginta quinque dies ad refrigerium sanctorum, et ad conuer- 
sionem et poenitentiam subuersorum. Quantum autem spatium 
sit inter illos quadraginta quinque dies et finem mundi, nemo 
scit. Ministri uero Antichristi post mortem illius gaudebunt, du- 
centes uxores, et dicentes: «Licet princeps noster mortuus sit, 
habemus tamen potestatem, pacem et securitatem». Et cum ta- 
lia dixerint, «repentinus eis superueniet interitus». Iudaei uero 
tunc conuertentur ad fidem, et sancta Ecclesia usque ad finem 
pacificata quiescet, quia tunc fraudulentia et saeuitia Diabuli 
penitus ubique deficiet. 
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dopo tre giorni e mezzo risorgeranno e i loro uccisori udiranno una 
voce di questo genere: «Elia ed Enoch, ascendete qui», e ascende- 
ranno al cielo su una nube”. L’Anticristo invece regnerà per quin- 
dici giorni dopo la loro morte. 


13. LA DURATA DI QUESTA PERSECUZIONE. L'Anticristo regnerà per 
tre anni e mezzo, come dice la G/ossa sull’ Apostolo“. E cosi Da- 
niele: «Giurò l'angelo sul vivente in eterno che in un tempo - ov- 
vero un anno — e tempi — cioè due anni — e mezzo tempo — ovvero 
metà anno» (Dan. 12,7); la Glossa: «Si dice che la desolazione sot- 
to l'Anticristo durerà per questo spazio di tempo»^. «Ma se quei 
giorni — come si dice in Matteo — non venissero abbreviati, nessun 
vivente si salverebbe» (Eu. Mattb. 24,22). E Gregorio: «Poiché in- 
fatti Dio ci guarda, superbi e infermi, dice che i giorni cattivi, che 
ci ha dato uno ad uno, misericordiosamente li abbrevierà»^$. E la 
Glossa su Matteo: «Questa persecuzione quanto piü sarà pesante 
delle precedenti, altrettanto sarà di durata più breve». 


14. LA MORTEDELL'ANTICRISTO. Con la sua potenza il Signore uc- 
ciderà l'Anticristo, come dice la Glossa sull Apostolo5, o per mano 
sua, o per mano di Michele?. Sarà ucciso sul Monte degli ulivi, nella 
sua tenda e sul suo trono, nel luogo vicino al quale il Signore ascese 
al cielo*?, Una volta ucciso l'Anticristo, il Signore non verrà subi- 
to per il giudizio, secondo la Glossa su Daniele"; saranno conces- 
si 45 giorni al sollievo dei santi e per la conversione e la penitenza 
dei ribelli. Quanto tempo poi ci sia tra quei 45 giorni e la fine del 
mondo, non lo sa nessuno”. Però i servi dell’ Anticristo si rallegre- 
ranno dopo la sua morte, prendendo moglie e dicendo: «Sebbene 
il nostro principe sia morto, abbiamo tuttavia il potere, la pace e la 
tranquillità». E non appena avranno detto queste cose, «improv- 
visamente sopraggiungerà su di loro la morte» (1 Ep. Thess. 5,3). 
Allora i Giudei si convertiranno alla fede", e la santa chiesa ripo- 
serà pacificata sino alla fine, perché allora ovunque verranno del 
tutto meno l'inganno e la ferocia del Diavolo. 


Parte terza 


ERETICO, MUSULMANO, GIUDEO 


Luca di Tuy 
Visione di Giovanni eremita 


La lettera che Luca di Tuy (m. 1249) invia dalla Spagna tra l’estate e 
l'autunno del 1234 al cardinale Giacomo di Vitry riporta la seguente 
visione, ricevuta da un eremita delle Asturie di nome Giovanni. Men- 
tre eremita stava pregando, gli apparve il sembiante di una figura ala- 
ta. La sua testa era quella di Cristo, sormontata da un diadema con san 
Pietro e i papi suoi successori; le sei ali coperte di gemme erano sei dot- 
tori della chiesa con santi. Volando attraverso il cielo, la figura percor- 
reva tutte le direzioni. Quando scendeva sulla terra, la conducevano i 
«beatissimi»! Francesco e Domenico, dotati anch'essi di sei ali ciascu- 
no (come i serafini della visione di Is. 6). Essi trainavano le due ruote di 
fuoco, essendovi legati il primo da una corda, il secondo da una catena 
d’oro. I due santi cominciano a portare per il mondo la figura cristoce- 
fala, ma si leva un drago, accompagnato da un gallo e da volpi, che cer- 
ca di distruggerla. I santi raccolgono allora un grande esercito che vin- 
ce il drago. Insorge quindi una bestia terribile, cui si uniscono le volpi; 
anch'essa è infine vinta, questa volta direttamente per mano dei due san- 
ti, armati di frecce e di spada fornite loro dai patriarchi. Qui termina la 
visione, ma l'eremita su richiesta di Luca completa il quadro escatolo- 
gico: sorgerà infine il Figlio della perdizione, cioè l’Anticristo. Sarà re 
esacerdote e sovvertirà le tradizioni canoniche. La concordia dei san- 
ti alla fine lo vincerà, tutto ritornerà nella condizione precedente e il 
pontefice romano, vicario di Cristo, sarà glorificato sopra tutti i popoli. 

Il percorso ecclesiastico di Luca di Tuy presenta numerose affi- 
nità con quello del destinatario della sua lettera?. Canonico regolare 


! L'utilizzo del termine fa ritenere che nel momento in cui Luca scrive la lettera en- 
trambi siano già stati canonizzati dalla chiesa romana. La lettera deve essere dunque 
posteriore alle canonizzazioni di Francesco (16 luglio 1228) e di Domenico (3 luglio 
1234). Cfr. in questo senso già Lerner — Morerod, The Vision of «John, Hermit of 
the Asturias» cit., in part. p. 203. 

? Lineamenti della biografia di Luca in Lucae Tudensis Chronicon Mundi, ed. E. Fal- 
que, Turnhout 2003, pp. VI-XVI. 
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(come Giacomo di Vitry), diacono della collegiata di Sant'Isidoro di 
León, Luca trascorse un periodo a Roma prima di ritornare a León. 
Come Giacomo, s’impegnò nella lotta antiereticale e nella produzio- 
ne letteraria, divenendo infine anch'egli vescovo (Tuy, 1239). Non es- 
sendo membri dei nuovi ordini, entrambi seppero coglierne e valoriz- 
zarne le potenzialità al servizio della chiesa romana. Prima Giacomo, 
nella sua scia Luca, che ne esalta le prerogative proiettandole in una 
luce profetica e attribuendo loro una funzione messianica. Nella vi- 
sione (che allo stato attuale delle conoscenze va ritenuta un'invenzio- 
ne letteraria dello stesso Luca), Francesco e Domenico sono presen- 
tati come principali protagonisti positivi dei tempi ultimi: conducono 
e trainano la chiesa, animano la resistenza al drago, uccidono la «be- 
stia terribile». La preoccupazione principale di Luca riguarda le vol- 
pi, cioè gli eretici, che fiancheggiano prima il drago e poi, dopo la sua 
morte, la bestia. Nella preoccupazione per il proliferare nei tempi fina- 
li delle eresie, nella caratterizzazione del Figlio della perdizione come 
destinato a essere sovrano e prete, come pure nel preannuncio di uia 
breve condizione di perfezione terrena successiva alla sua sconfitta, si 
riconosce un'eco delle dottrine apocalittiche di Gioacchino da Fiore. 

Attualmente noto in sei manoscritti, riportato inoltre integralmente 
nel Liber de uita et obitu et miraculis sancti Dominici (1297) del dome- 
nicano Teodorico di Apolda e parzialmente nel Liber ostensor (1356) 
del minorita Giovanni di Rupescissa, il testo fu oggetto di una ricerca 
pionieristica di L. Oliger, che peró non riusci a identificarne l'autore e 
propose erroneamente di datarlo agli anni 1275/1290. L'attribuzione 
a Luca di Tuy si deve al saggio introduttivo di R.E. Lerner alla nuova 
edizione critica della lettera curata da C. Morerod. 
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Iobannis beremite uisio 


1. Reuelatio mirabilis super statu totius Ecclesie et preci- 
pue super hiis que contingere debent in diebus Minorum et 
Predicatorum. 

2. Sanctissimo patri ac domino specialissimo Iacobo, diui- 
na Prouidentia Tusculano episcopo, magister L. suus cleri- 
cus et seruus humillimüs terram ante pedes humiliter osculari. 
Magno opere dante me studium, tenuitatis proprie pro modulo 
efficax, ut miracula que omnipotens Deus per beatum confes- 
sorem Yspaniarum doctorem Ysidorum nostris obtutibus coti- 
die mirabiliter representat — et si non uenuste, compendiose ta- 
men, catholice Ecclesie in qua ualeo particula profuturus — ex 
precepto domini patris Sueri, sanctissimi ordinis Predicatorum 
Yspaniarum prioris, litteris commendarem. 

5. Aduenit heremita quidam de partibus Asturiarum, nomine 
Iohannes, qui mire abstinentie gratia in nostra regione habetur 
famosus, qui a beato Ysidoro fatebatur se missum et, ut que as- 
serebat scriberem, in presentia quorumdam fratrum predicato- 
rum Ordinis imperauit, dicens: 

4. «Cum essem» inquit «in oratione ora diei nona, uidi 
cuiusdam inenarrabilis pulchritudinis similitudinem corporis, 
sex alas habentem, e quibus due supereminebant capiti, duabus 
uolabat et duabus totum corpus tegebatur. Huius similitudinis 
caput erat Christus, filius Dei, et facies eius rutilabat ut sol cla- 
rissimus, in circumferentia cuius aureum diadema fulgebat. In 
superiori diadematis parte, beati Petri, apostolorum principis, 


Visione di Giovanni eremita 


1. Mirabile rivelazione sullo stato di tutta la chiesa e principal- 
mente su ciò che deve accadere al tempo dei minori e dei predicatori. 

2. Al santissimo padre e distintissimo signore Giacomo!, per di- 
vina provvidenza vescovo di Tuscolo, il maestro L.?, suo chierico 
e servo umilissimo, bacia umilmente la terra davanti ai piedi. Ap- 
plicandomi con grande sforzo, per ordine del signor padre Sue- 
ro’, priore di Spagna del santissimo Ordine dei predicatori, sono 
stato capace, nei limiti della mia modestia, di affidare a uno scrit- 
to - per quanto non splendido, tuttavia sintetico, volendo io es- 
sere utile alla chiesa cattolica, in cui valgo una briciola — i mira- 
coli che Dio onnipotente pone ogni giorno mirabilmente innanzi 
ai nostri sguardi per tramite del beato confessore della Spagna, il 
dottore Isidoro. 

3. Dalle regioni delle Asturie giunse a noi un eremita di nome 
Giovanni’, celebrato nella nostra regione in virtù della eccezionale 
astinenza; sosteneva di essere stato mandato dal beato Isidoro$, e 
comandò che scrivessi sul momento le cose che affermava in pre- 
senza di alcuni frati dell'Ordine dei predicatori. Ecco il racconto: 

4. «Mentre ero in preghiera allora nona, vidi il sembiante? di 
un corpo d'indescrivibile bellezza, che aveva sei ali, due delle quali 
sporgevano sopra il capo, con due volava e con due copriva il cor- 
po intero (cfr. Is. 6,2)5. La testa di questo sembiante era Cristo, il 
Figlio di Dio, e il suo volto splendeva come un sole (cfr. Eu. Matth. 
17,2) luminosissimo e sul suo capo rifulgeva un diadema d'oro. Sul- 
la parte superiore del diadema risplendevano i volti del beato Pie- 
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et successorum eius Romanorum pontificum facies refulgebant, 
atque ad eius dexteram Pauli, Iacobi et ceterorum apostolo- 
rum et euangelistarum uultus decorati gloria in ordine appa- 
rebant. Ad leuam autem Veteris Testamenti patriarcharum ac 
prophetarum facies consistebant, inter quos Abraham, Moyses 
et Dauid uidebantur ceteris pulchriores. Salomonis quoque lo- 
cus uacuus cernebatur; diuersarum tamen gemmarum opere no- 
men eius erat conscriptum. 

5. Inter faciem et pectus similitudinis, a dextris, Dei genitri- 
cis Marie facies cum ineffabili claritate et gloria celsior assiste- 
bat, hinc inde Iohannem Baptistam et Iohannem habens apos- 
tolum et euangelistam. In alis etiam singulis, doctores Ecclesie 
Christi — scilicet Augustinus, Ieronimus, Gregorius papa, Ysi- 
dorus Yspalensis, Ambrosius et Hilarius — a medietate corpo- 
ris superius uariis ornamentis indui uidebantur; in eminentio- 
ribus alis, Augustinus et Ieronimus tenentes libros et “phialas 
aureas"; in mediis alis, Gregorius habens sagittas igneas et ar- 
cum extentum et Ysidorusignem et gladium fulgentem nimium, 
ex utraque parte acutum; in iis uero alis que corpus tegebant, 
Ambrosius et Hilarius tenentes thurribula aurea. 

6. Et fumus aromatum odoris suauissimi in conspectu Do- 
mini ascendebat de thurribulis atque — thimiamatis odore terris 
immerso — multi mortui resurgebant. Horum doctorum singuli 
erant in alis singulis, et cum unoquoque eorum, sanctorum fa- 
cies qui quiescunt in prouinciis ubi maxime ipsi doctores uer- 
ba uite docuerunt. Omnes ale diuersis erant insignite gemmis 
et coloribus, et in eis multitudo uultus sanctorum. Vbi etiam su- 
per humeros superiores ale mediis iungebantur, Martinus caput 
preminebat, tenens Christi euangelium et Nicholaus Myrensis 
Vetus Testamentum. Qua autem medie ale iungebantur eis que 
corpus tegebant, erant Benedictus et Bernardus, lucernas splen- 
didissimas tenentes in manibus. 

7. Mire magnitudinis et pulchritudinis erat similitudo, et 
manus eius extente et candide, et pedes eius recti erant et 
ignei; et sub pedibus eius due rote ignee undique splendidos 
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tro, principe degli apostoli, e dei pontefici romani suoi successo- 
ri, mentre alla destra di esso apparivano in ordine i volti di Paolo, 
di Giacomo e degli altri apostoli ed evangelisti, ciascuno adorna- 
to della propria gloria. A sinistra stavano poi i volti dei patriarchi 
e dei profeti dell’ Antico Testamento, tra i quali Abramo, Mosè e 
Davide apparivano più belli degli altri. Si scorgeva anche lo spazio 
vuoto di Salomone’, il cui nome era però tracciato da una compo- 
sizione di gemme diverse. 

5. Tra la faccia e il petto, dalla parte destra del sembiante, c'era 
accanto il volto di Maria, la madre di Dio, di splendore ineffabile 
ed elevata a una gloria più eccelsa, con da una parte Giovanni Bat- 
tista e dall’altra Giovanni apostolo ed evangelista. In ciascuna del- 
le ali apparivano i dottori della chiesa di Cristo — ovvero Agostino, 
Girolamo, papa Gregorio, Isidoro di Spagna, Ambrogio e Ilario 
- coperti di varie insegne, dalla metà del corpo in su; nelle ali più 
alte c'erano Agostino e Girolamo che tenevano libri e “coppe d'o- 
ro” (Apoc. 5,8); nelle ali di mezzo Gregorio, con frecce di fuoco e 
un arco teso, e Isidoro con il fuoco e una spada lucidissima, affila- 
ta daentrambe le parti; nelle ali che coprivano il corpo apparivano 
Ambrogio e Ilario con turiboli d'oro (cfr. Apoc. 8,3), 

6. E un aroma dall'odore dolcissimo (cfr. Ex. 35,28) saliva dai 
turiboli al cospetto del Signore, e al penetrare nella terra di tale 
profumo di timo (cfr. Apoc. 8,2.4) molti morti risorgevano. In cia- 
scuna delle ali in cui stavano i dottori erano collocati volti di santi 
delle province dove più che altrove quei dottori insegnarono paro- 
le di vita (cfr. Ez. Io. 6,68). Tutte le ali, piene di volti di santi, era- 
no contrassegnate da gemme e colori diversi. Dove poi le ali supe- 
riori si congiungevano con quelle mediane, al di sopra degli omeri, 
sporgevano la testa di Martino!!, con il vangelo di Cristo, e di Ni- 
cola di Mira"? con l'Antico Testamento. Nel punto in cui le ali di 
mezzo si univano a quelle che coprivano il corpo c'erano Benedet- 
to e Bernardo”, con lampade luminosissime nelle mani. 

7.Il sembiante era mirabile per grandezza e per bellezza, le sue 
mani erano distese e bianche, i suoi piedi diritti e infuocati; e sot- 
to i suoi piedi due ruote di fuoco!‘ sprigionavano da ogni parte rag- 


LUCA DI TUY 


radios emittentes. Spiritus uite et facies hominis erat in ro- 
tis. Quando similitudo uolabat per aera, in momento fereba- 
tur ab occidente in orientem et a septentrione in meridiem, 
et iterum reuertebatur in locum suum pristinum. Quando 
uero descendebat ad terram, beatissimi Franciscus et Domi- 
nicus — et ipsi senas alas habentes, Ordinis predicatorum et 
fratrum minorum primi — similitudinem ducebant. Habebat 
enim Franciscus funem interius innexum rotis et Dominicus 
catenam auream similiter rotis innexam. Funiculus Francis- 
ci triplex et tricolor, scilicet rubeus, albus et uiridis, aspec- 
tus eius tamquam fulgur et Dominici candidus tamquam nix; 
eorum operatio ad mortuorum uitam, sanitatem egrorum et 
Christi Ecclesiam decorandam. Oculi autem Domini, apos- 
tolorum, euangelistarum, patriarcharum, prophetarum et sex 
doctorum sex alas similitudinis regentium erant continue in- 
tendentes in Franciscum et Dominicum. 

8. Rote uolubiles erant et tanta celeritate mouebantur super 
terram quanto uolatu ferebantur per aera. Quando similitudo 
ducebatur per terram, uestigia rotarum imprimebantur lapi- 
dibus et liquescebant quasi cera. Quando ducebatur per loca 
plana et arida, uestigia rotarum erant madida, ac si a rotis lar- 
gissima flueret aqua; quando per maria uel flumina, uestigia 
rotarum remanebant ignea; quando uero per loca lutosa, nul- 
la omnino remanebant impressionis uestigia, nisi — exsiccato 
luto — in aridum reuerteretur. Si uolatu similitudo ferebatur 
rote, Franciscus et Dominicus similitudinem sequebantur, et 
ipsi totis uiribus adiuuantes. Et sonitus eminentium alarum, 
sicut sonitus musicorum, sonitus mediarum alarum uolantium, 
sicut sonitus tubarum et cornuum adhortantium ad bellum; 
et sonitus earum alarum que corpus operiunt, “sicut sonitus 
aquarum multarum" Sonitus rotarum, quasi sonitus tympa- 
norum, et fabrorum carpentariorum et ferrariorum contra in- 
cudem ferientium. 

9. “Aspiciebam, et ecce" draco ingentis magnitudinis, gallus 
et multe uulpes, mulierum et diuersarum bestiarum facies ha- 


VISIONE DI GIOVANNI EREMITA 


gi splendenti. Nelle ruote erano spirito di vita (cfr. Ez. 1,21) e volto 
d'uomo. Quando il sembiante volava attraverso il cielo, era portato 
in un attimo da occidente verso oriente e da settentrione verso mez- 
zogiorno, per ritornare poi di nuovo al suo punto originario’. In ve- 
rità, quando scendeva sulla terra lo conducevano i beatissimi Fran- 
cesco e Domenico, dotati pure loro di sei ali, primi dell'Ordine dei 
predicatori e dei minori. Francesco infatti aveva una corda collega- 
ta internamente alle ruote e Domenico una catena d’oro, collegata 
alle ruote allo stesso modo. La funicella di Francesco era a tre capi 
(cfr. Eccl. 4,12) e tricolore, rossa, bianca e verde, e aveva l'aspetto di 
una folgore (cfr. Eu. Mattb. 28,3); quella di Domenico era candida 
come neve (cfr. Ez. Marc. 9,2). La loro azione è volta a ridare vita ai 
morti, salute ai malati e a onorare la chiesa di Cristo. Inoltre gli occhi 
del Signore (cfr. Ps. 33,16), degli apostoli, degli evangelisti, dei pa- 
triarchi, dei profeti e dei sei dottori che reggevano le sei ali del sem- 
biante erano rivolti continuamente verso Francesco e Domenico!é. 

8. Le ruote giravano e si muovevano tanto velocemente sopra la 
terra come quando erano portate in volo attraverso l'aria". Quan- 
do il sembiante era condotto a terra, le impronte delle ruote si im- 
primevano nelle pietre e le scioglievano quasi fossero cera. Quando 
era condotto attraverso spazi pianeggianti e aridi, le impronte delle 
ruote restavano bagnate, come se dalle ruote scendesse una gran- 
de quantità d’acqua; quando era condotto attraverso mari e fiumi, 
le impronte delle ruote restavano infuocate; nei luoghi fangosi non 
rimaneva alcuna traccia delle impronte, a meno che, asciugatosi il 
fango, non ritornasse il secco. Se il sembiante era condotto dal corso 
veloce della ruota, Francesco e Domenico lo seguivano e l’aiutava- 
no con tutte le loro forze. E “il fragore delle ali” (cfr. Sap. 5,11; Ez. 
10,5) superiori era come suono di musici; il suono delle ali di mezzo 
come suono di trombe e di corni che incitano alla battaglia; e il suo- 
no di quelle che ricoprono il corpo “come scroscio di molte acque” 
(Is. 17,12). Il suono delle ruote quasi suono di timpani e di fabbri 
carpentieri e di lavoratori del ferro, che battono contro l’incudine. 

9. “Guardavo, ed ecco” (Dan. 7,2 sgg.) un drago di enorme gran- 
dezza, un gallo e molte volpi, con volti di donne e di bestie diverse, 
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bentes, insequebantursimilitudinem. Et horum unus erat labor, 
rotarum scilicet uestigia et impressiones totis uiribus destruere 
ac calcare. Dum igitur Franciscus et Dominicus cum summa 
diligentia et suauissima harmonia per uniuersum orbem simi- 
litudinem ducerent, super terram et per omnes uicos uniuersi 
cantarent dulciter: “Alleluia!”, adhesit draco rotis et similitudi- 
nis cursum fere per dimidiam detinuit horam. Tunc Franciscus 
et Dominicus, quasi dolentes in similitudinem, contra draco- 
nem concitauerunt tumultum, et in omnibus alis et rotis perso- 
nuit buccine clangor et belli clamor atque Francisco et Domi- 
nico exercitus populorum et principum accreuit innumerabilis; 
qui contra draconem similitudinem impellentes, confracto ca- 
pite, draco interiit. Et de corpore draconis innumerabiles stel- 
las Franciscus et Dominicus excusserunt: que decorem nimium 
similitudini attulerunt. Que gallus ut uidit, dolens se rotarum 
uestigia pro uiribus deleuisse, in locum unde ceciderat uolauit 
et in pectore similitudinis locum accepit, et omnes sancti exul- 
tationis uoce laudabant Dominum, Latine et Grece dicentes: 
*Quoniam Domini est regnum et ipse dominabitur gentium" 

10. Post hec, dum uniuersa uiderentur tranquillitate perfrui, 
“bestia terribilis" surrexit “de abysso". Anteriora eius mulie- 
ris erant similia et posteriora leonis, et cornua ferrea deaurata 
in capite eius. Loquebatur suauia et placentia, atque "lingua 
uiperea" infündebat occulte uenena. Ad similitudinem dolo- 
se accessit, catenam Dominici fregit et funem scidit Francisci, 
et rotas in parte euertit. Letatus est aries super bestia et coro- 
nam eream deauratam accepit ab ea. Adheserunt uulpes bestie 
et spem suam posuerunt in ea. Obtenebrata est similitudo et 
partem exercitus sanctorum bestia interfecit. Sed bestie do- 
lum et malitiam uidentes Franciscus et Dominicus, accepto de 
manu Gregorii arcu et sagittis, et Ysidori gladio, bestiam “in 
manu ualida" expugnabant. “Abbreuiati” sunt “dies” bestie 
atque ignis a Domino exiens bestiam et multas uulpium uo- 
rando consumpsit. 
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inseguivano il sembiante. E unica era la loro preoccupazione, cioè di- 
struggere e calpestare con tutte le forze le impronte e le tracce del- 
le ruote. Mentre dunque Francesco e Domenico con somma cura e 
dolcissima armonia conducevano il sembiante per tutto il cielo, e sul- 
la terra e per tutti i paesi del mondo tutti cantavano soavemente: “Al- 
leluia”, il drago si attaccò alle ruote e trattenne la corsa del sembian- 
te per circa mezz'ora. Allora Francesco e Domenico, come provando 
dolore per il sembiante, sollevarono un tumulto contro il drago, e in 
tutte le ali e le ruote risuonarono clangore di corno (cfr. Ex. 19,16) e 
clamore di guerra. A Francesco e a Domenico si uni un esercito in- 
numerevole di popoli e di principi. E avendo loro spinto il sembian- 
te contro il drago, la testa si ruppe e il drago mori. E dal corpo del 
drago Francesco e Domenico tirarono fuori innumerevoli stelle, che 
conferirono enorme bellezza al sembiante. Non appena il gallo vide 
queste cose, addolorato per aver distrutto con le sue stesse forze le 
impronte delle ruote, voló nel luogo da cui era caduto e prese posto 
nel petto del sembiante!?. E tutti i santi lodavano il Signore con voce 
esultante (cfr. Ps. 46,2; Is. 48,20), dicendo in latino e in greco: *Poiché 
il regno appartiene al Signore ed egli dominerà le genti” (Ps. 21,29). 
10. Dopo di ciò, mentre tutto sembrava tranquillo sorse “dall’a- 
bisso" (Apoc. 11,7) “una bestia terribile” (Dan. 7,7). La parte ante- 
riore era simile a quella di una donna, la posteriore era simile a quel- 
la di un leone e sulla testa aveva corna di ferro dorate. Diceva cose 
dolci e piacevoli e “con lingua di vipera" (Iob 20,16) iniettava di na- 
scosto veleni. Si avvicinó con l'inganno al sembiante, ruppe la cate- 
na di Domenico, sciolse la fune di Francesco e rovesciò in parte le 
ruote. Un ariete si rallegrò con la bestia e ne ricevette una corona 
di bronzo dorata. Le volpi si unirono alla bestia e posero la propria 
speranza in lei. Il sembiante precipitò nelle tenebre e la bestia uccise 
una parte dell’esercito dei santi. Ma Francesco e Domenico, veden- 
do l'inganno e la malvagità della bestia, ricevuti arco e frecce dalla 
mano di Gregorio e una spada da quella di Isidoro, vincevano la be- 
stia “con un’azione vigorosa” (Ez. 20,34; I Macc. 11,15). “I giorni” 
della bestia “furono abbreviati” (Ez. Mattb. 24,22) e un fuoco che 
usciva dal Signore consumò la bestia e divorò anche molte volpi”. 
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11. Facta est similitudo solito pulchrior et “usque ad ter- 
minos uniuerse terre" alas suas expandit. Instaurate sunt rote, 
et funiculus Francisci et catena Dominici eis indissolubiter in- 
serta sunt, et earum splendor in septuplum corruscabat. Eua- 
nuerunt uulpes et nec una quidem superfuit. Letatus est leti- 
tia sempiterna populus sanctorum in Francisco et Dominico 
et eis laudibus et canticis applaudebant. Aries ergo, conside- 
rans hactenus se errasse, dolore cordis erubuit et coronam ac- 
ceptam a bestia fregit et pedibus conculcauit. Respexit Domi- 
nus arietem et fontem uiuum perennem ostendit illi, in quem 
descendens candidior niue factus est. Date sunt ale illi a Do- 
mino et corona aurea. Volauit aries atque in pectore similitu- 
dinis sedem obtinuit. 

12. Et facta est multitudo quasi arene maris innumerabi- 
lis, Latine, Grece et Hebraice laudantium Deum et dicen- 
tium: ^Alleluia!". Et tuba de celo mugiente, uox in parte dul- 
cis et in parte terribilis audita est, dicens: “Mortui qui in terre 
puluere dormitis, surgite! Appropinquat enim hora miseri- 
cordie et iudicii" Et continuo surrexerunt et in conspectu 
Dei et similitudinis steterunt. “Et libri aperti sunt", et discus- 
sa sunt merita singulorum; et in similitudine mansionem me- 
ruerunt multi et alii *in stagnum ignis ardentis missi sunt". A 
similitudine ignis exiit et totam terram exurendo splendidio- 
rem auro reddidit. Igitur perfecta est similitudo decore inef- 
fabili, et ab inenarrabili *angelorum multitudine" congratu- 
lantium Francisco et Dominico — et “Deum laudantium", qui 
in suis militibus triumphauit — in celum delata est. Factus est 
celi et terre color ineffabiliter delectabilis, et uox suauissima 
continue personabat ubique laudantium Deum et dicentium: 
*Est Deus omnia in omnibus, et regnabit in eternum et omnes 
sancti eius cum eo"». Acta est huius uisionis reuelatio anno ab 
Incarnatione Domini MCCXXVI. 

13. Preterea, interrogatus a nobis, que sit causa uel occa- 
sio quare funis Francisci aut catena Dominici separarentur a 
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11. Il sembiante divenne più bello del solito ed estese le proprie 
ali “fino ai confini di tutta la terra” (Dax. 4,8). Furono rimesse a 
posto le ruote, e la cordicella di Francesco e la catena di Domeni- 
co vi furono inserite indissolubilmente, e il loro splendore brillava 
sette volte. Le volpi svanirono e neppure una sopravvisse. Il popo- 
lo dei santi gioì di letizia sempiterna per Francesco e Domenico, 
e li applaudiva con lodi e canti. L’ariete poi, considerando di aver 
sbagliato fino ad allora, si vergognò con sincero dolore, ruppe la 
corona che aveva ricevuto dalla bestia e la schiacciò sotto i piedi. Il 
Signore guardò l’ariete e gli mostrò una fonte viva perenne, scen- 
dendo verso la quale divenne più bianco della neve (cfr. Lam. 4,7). 
Il Signore gli dette ali e una corona d'oro (cfr. Apoc. 4,4). L'ariete 
volò e ottenne un posto nel petto del sembiante”. 

12. La moltitudine di coloro che lodavano Dio in latino, in gre- 
coeinebraicoe dicevano: “Alleluia” (cfr. Apoc. 19,4) divenne innu- 
merevole come la sabbia del mare (cfr. 1 Reg. 4,20). E mentre una 
tromba risuonava dal cielo si udì una voce, in parte dolce in parte 
terribile, che diceva: “Morti che dormite nella polvere della terra, 
risorgete! Si avvicina infatti l’ora della misericordia e del giudizio” 
E immediatamente si alzarono, ponendosi al cospetto di Dio e del 
sembiarite. E “furono aperti i libri” (Apoc. 20,12) e furono discussi i 
meriti di ciascuno; molti meritarono una dimora nel sembiante, altri 
“furono gettati nello stagno di fuoco ardente” (Apoc. 19,20). Un fuo- 
co uscì dal sembiante, e bruciando rese tutta la terra più splendente 
dell’oro. Il sembiante, perfetto dunque (cfr. Gen. 2,1) nella sua in- 
dicibile bellezza, fu portato in cielo da un'indescrivibile *moltitudi- 
ne di angeli" (Ez. Luc. 2,13), che si congratularono con Francesco e 
Domenico e *lodarono Dio" (bzd.) trionfante nei suoi soldati. L'a- 
spetto del cielo e della terra divenne incredibilmente piacevole; e di 
continuo risuonava ovunque la voce dolcissima di coloro che loda- 
vano Dio e dicevano: “Dio è tutto in-tutti, e regnerà in eterno (cfr. 
Eu. Luc. 1,32), e tutti i suoi santi con lui”». La rivelazione di que- 
sta visione avvenne nell’anno 1226 dall’incarnazione del Signore. 

13. Inoltre, avendo noi interrogato l’eremita sulla causa o l’occa- 
sione per cui la fune di Francesco o la catena di Domenico fossero 
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rotis uel qualiter Antichristus poterit dominari, respondit? 
«Afficientur» inquit «sancti tedio propter luxus religioso- 
rum, cupiditatem et auaritiam prelatorum, surgent religio- 
si contra episcopos propter eorum oppressa monasteria et 
priuilegia annullata, reges et principes contra clerum propter 
possessionum et diuitiarum affluentiam, *et regnum in se ip- 
sum diuisum desolabitur" “Tunc homo peccati, filius perdi- 
tionis", reuelabitur; sacerdotium et imperium obtinebit. Ter- 
ram gratuito diuidet. Contra Deum et antistitem Romanum 
loquetur atque sanctorum patrum euertet traditiones. Studio 
autem concordante sanctorum, omnia in statum debitum con- 
uertentur, ita ut unusquisque gradu proprio sit contentus. 
Et super omnes gentes Romanus pontifex se esse Christi ui- 
carium glorietur». 

14. Hec ideo uestre scripsi Paternitati, quia Vos prudens in- 
ter gramina colligere flores scitis. Nouerit preterea uestre glorie 
celsitudo per P(etrum) Arie Legionensem decanum in eadem 
ciuitate superstitionem maximam esse ortam, ita ut (e) popu- 
lo maxima multitudo adorandum quemdam fontem et ossa 
cuiusdam heretici extracta de cloaca conuenirent; et cunctos cle- 
ricos uoce blasphema hereticos conclamando, fanum nepharium 
extruxerunt. Obsistat ergo prauis Paternitas et dominum Marti- 
num, Legionensem electum, uirum sanctum et prouidum hones- 
tum, misericorditer habeat commendatum. Ego uero quam ci- 
tius potuero ueniam ad debitum seruitium impendendum, prout 
Dominus dederit et uestre contulerit gratia potestatis. 
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state separate dalle ruote, ovvero avendogli chiesto come potrà re- 
gnare l'Anticristo, l'eremita rispose: «I santi saranno disgustati dal 
lusso dei religiosi, dalla cupidigia e avarizia dei prelati; i religiosi 
insorgeranno contro i vescovi a causa dei loro monasteri oppressi e 
dei privilegi annullati, i re e i principi insorgeranno contro il clero 
perla crescita dei possessi e delle ricchezze, “e il regno, diviso in se 
stesso, verrà distrutto" (Ez. Luc. 11,17). Si rivelerà “allora l'uomo 
del peccato, il Figlio della perdizione” (2 Ep. Thess. 2,3); otterrà il 
sacerdozio e l'impero; dividerà senza ragione la terra. Parlerà con- 
tro Dio e contro il sommo sacerdote romano e sovvertirà le tradi- 
zioni dei santi Padri?!. Grazie però alla concorde fatica dei santi, 
tutto ritornerà nella debita condizione, cosicché ciascuno sia con- 
tento del proprio grado??, E il pontefice romano si glorierà su tut- 
te le genti di essere il vicario di Cristo». 

14. Scrissi queste cose indirizzandole alla vostra Paternità, per- 
ché Voi sappiate prudentemente cogliere i fiori tra l'erba. La vostra 
alta gloria avrà nel frattempo saputo per tramite di Pietro Arias?, 
decano di León, che in quella città è nata una grandissima supersti- 
zione, cosi che una gran massa di popolo si raduna li ad adorare una 
certa fonte e le ossa di un eretico tirate fuori da una fogna; e, affer-. 
mando poi con voce blasfema che tutti i chierici sono eretici, han- 
no trasformato il sacro in profano. Si opponga dunque la vostra Pa- 
ternità ai malvagi e si abbia come raccomandato il signor Martino, 
vescovo eletto di León?*, uomo santo, provvido, onesto, misericor- 
dioso. Io verró, non appena potró, a compiere il servizio debito, per 
quanto me lo concederanno il Signore e la grazia del vostro potere. 


Alessandro Minorita 
Commento all’ Apocalisse 


Sono oltre una dozzina i commenti all’ Apocalisse prodotti da frati minori 
lungo il secolo XIII. Trai più antichi, spicca per l’intonazione profetica 
quello di un certo Alessandro (Alexander), un frate non meglio identifi- 
cato della Germania settentrionale, che lo produsse nel secondo quarto 
del secolo, attingendo a fonti assai diffuse tra cui spiccano, in materia 
di Anticristo, la Glossa ordinaria, il de ciuitate Dei e la Sibilla Tiburtina. 
Le ricerche sulla tradizione manoscritta hanno messo in luce un 
processo di composizione in più fasi, distinguendo fondamentalmente 
due redazioni. In momenti non determinabili con certezza Alessandro 
inserì nel Commento estratti da due testi profetici: la Sibilla Eritea e 
il Commento a Geremia falsamente attribuito a Gioacchino da Fiore. 
Genesi e vicende di questi due scritti sono state a lungo oggetto di 
controversie, venendo chiarite solo di recente. La Sib://a Eritea fu allesti- 
ta in ambienti della curia romana con finalità di propaganda innanzi tut- 
to contro l'Islam e Federico II. La tradizione manoscritta documenta due 
redazioni principali: la breve (cui si riferisce il Commento all Apocalisse 
di Alessandro), stesa verosimilmente tra l'estate e l'autunno del 1241, è 
la più antica. Il testo annuncia in termini allusivi e oscuri che l’Islam è il 
quarto e ultimo impero universale del sogno della statua di Nabucodono- 
.sor (Daa. 2), il nemico con cui la chiesa romana dovrà misurarsi sino alla 
fine del mondo. D'altronde, esso attacca anche gli imperatori bizantini e 
la dinastia sveva, in special modo Federico II, presentato in termini apo- 
calittici come «l'aquila con una sola testa e sessanta piedi, dal colore simile 
alla pantera, il petto come di volpe, la coda come di leone» (Apoc. 13,1-2). 
Quanto al Commento a Geremia, è il più noto e diffuso tra gli scritti 
falsamente attribuiti a Gioacchino da Fiore, contenenti risposte fittizie 
dell'abate a presunte questioni riguardanti il futuro poste dall'impera- 
tore Enrico VI in occasione del loro ultimo incontro (Messina, 1197). Il 
testo fu verosimilmente allestito in ambienti monastici, cistercensi o flo- 
rensi. Circoli di frati minori se ne appropriarono e lo modificarono, inter- 
venendo più volte su di esso. Nella sua redazione finale (corrispondente 
al testo stampato per la prima volta a Venezia nel 1516 e poi nuovamen- 
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te nel 1525), il super Hieremiam fa perno su tre capisaldi: la forte enfasi 
sui due ordini, destinati ad assumere nei tempi ultimi il ruolo di testimo- 
ni profetici a difesa della chiesa; la critica della chiesa romana corrotta e 
in particolare dei cardinali e alti prelati; il preannuncio delle tre grandi 
tribolazioni finali che la chiesa dovrà subire, ad opera rispettivamente 
dell'impero, dei Saraceni, degli eretici. Proprio le allusioni all'imminen- 
te attacco dell’impero permettono di riconoscere nell’edizione a stam- 
pa la sedimentazione di almeno due strati minoritici risalenti al periodo 
di maggiore preoccupazione per la curia a causa della temuta imminen- 
te aggressione da parte di Federico II (1243 e 1246/1247). 

Alessandro fa propria la denuncia espressa da papa Innocenzo III 
(esplicitamente citato nel Commento) e rilanciata dalla Sibilla Eritea: 
Maometto è la bestia che sale dalla terra di Apoc. 13, destinata a im- 
perversare sino quasi alla fine del millennio apocalittico, iniziato dal 
tempo di Costantino e di papa Silvestro e destinato quindi a termina- 
re intorno al 1325, poco dopo la sconfitta dell’ Anticristo. Una glossa 
databile al 1249, attestata dal solo manoscritto Wroclaw, Biblioteka 
Uniwersytecka, I Q 19, sposta la polemica contro Federico II, propo- 
nendo di riconoscere in lui l’Anticristo, già pienamente operante. Non 
è possibile affermare con certezza che essa sia dello stesso Alessandro. 
In ogni caso documenta come, nel periodo compreso tra la deposizio- 
ne imperiale proclamata da Innocenzo IV al Concilio di Lione (1245) 
el'imprevista morte di Federico (1250), si sia diffusa in ambienti mino- 
ritici la convinzione che l’ultimo nemico della chiesa romana andasse 
ormai individuato nell’imperatore scomunicato e bollato come eretico. 
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Expositio in Apocalypsim 


13. «Et uidi aliam bestiam» — quod fuit Mahumet, siue Ma- 
chometus, pseudopropheta Sarracenorum, bestialiter uiuens 
secundum illud Apostoli: «Cretenses malae bestiae» — «ascen- 
dentem de terra», quia de terrenishominibus in superbiam eleua- 
tus est, «et habebat duo cornua similia agni». Superius dicitur 
agnus habuisse septem cornua, id est septem spiritus Dei mis- 
sos in omnem terram, hoc est spiritum sapientiae et intellectus, 
pietatis et fortitudinis et alios, sicut in Isaia nominantur. Ho- 
rum duos, scilicet spiritum sapientiae et intellectus, simulabat se 
Machometus habere et «loquebatur sicut draco» uerba decep- 
toria in mundo. «Et potestatem prioris bestiae omnem faciebat 
in cospectu eius», quia sicut filius Cosdrae ui et fraude homi- 
nes decepit, ita iste populum decepit fraude et ui. In conspectu 
regis Persarum fecit illud, quia ipse erat in Arabia, quae secun- 
dum descriptionem prouinciarum non multum distat a Persia, 
et rex Persarum multo potentior eo erat, cui data fuit «potestas 
in omnem tribum et populum et linguam et gentem», secun- 
dum quod superius diximus. 

«Et fecit terram», id est corpora terrena, «et habitantes in 
ea», id est animas terrenis delectationibus inhaerentes, «adorare 
bestiam primam», id est regnum Persarum, «cuius curata est 
plaga mortis», sicut supra diximus. Istud intelligimus eum fe- 
cisse antequam bestia prima acciperet «plagam gladii», quia 


Commento all’ Apocalisse 


13. «E vidi un’altra bestia» (Apoc. 13,11): era Mahumet, ovvero 
Maometto, lo pseudoprofeta dei Saraceni che visse in modo bestiale, 
secondo quel detto dell’ Apostolo: «Cretesi, bestie cattive» (Ep. Tir. 
1,12). La «vidi salire dalla terra» (Apoc. 13,11). In effetti, egli fu in- 
nalzato in superbia dagli uomini sulla terra. «E aveva due corna si- 
mili a quelle di un agnello» (ibi4.). Si è detto precedentemente che 
«l'agnello aveva sette corna» (Apoc. 5,6), cioè sette spiriti di Dio man- 
dati su tutta la terra: lo spirito di sapienza e di intelligenza, di pietà 
e di fortezza, insieme agli altri nominati in [s27!. Maometto fingeva 
di possederne due, e cioè lo spirito di sapienza e di intelligenza, ma 
«come un drago» (Apoc. 13,11) rivolgeva al mondo parole inganna- 
trici. «Ed esercitava ogni potere della prima bestia alla sua presen- 
za» (Apoc. 13,12). Infatti, così come il figlio di Cosroe aveva inganna- 
to gli uomini con la violenza e la frode, egli ingannò il popolo con la 
frode e la violenza?. E lo fece al cospetto del re dei Persiani, nel sen- 
so che Maometto regnava in Arabia, che, secondo la descrizione del- 
le province, non è molto distante dalla Persia; ma il re dei Persiani, 
cui era stato dato «il potere su ogni stirpe, popolo, lingua e nazione» 
(Apoc. 13,7), come abbiamo detto sopra, era molto più potente di lui. 

«E fece sì che la terra», cioè i corpi terreni, «e i suoi abitanti», cioè 
le anime attaccate ai piaceri terreni, «adorassero la prima bestia», os- 
sia il regno dei Persiani, «la cui ferita mortale fu curata» (Apoc. 13,12), 
come abbiamo già detto. Crediamo che abbia agito prima che la pri- 
ma bestia ricevesse «la ferita della spada» (Apoc. 13,14), dal momento 
che questa bestia, che ebbe un potere inferiore a quello del re persia- 
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tertio anno antequam occisus esset Cosdras et filius eius ac- 
ciperet «plagam gladii» et curaretur, surrexit bestia ista et 
ualde inferior potestate isto rege fuit. Vnde intelligimus, ex 
quo uolebat ille se adorari a habitantibus in terra, Machome- 
tum non contradixisse, sed quod sciebat esse uoluntatem il- 
lius, fecisse. «Et fecit signa magna.» Dicunt sui inter cetera, 
quod bos et agnus ei locuti fuerunt, et quod arbor fici ad eius 
uocationem ad terram inclitam ad eum humiliter accesserit - 
per huiusmodi falsa signa usque in praesens decipiuntur infi- 
deles — et ut «faceret ignem descendere de caelo in terram». 
Ignis non accipitur isto loco ad litteram, sicut etiam superius 
patet, ubi dicitur de duobus hominibus: «Ignis exiet de ore 
ipsorum et deuorabit inimicos eorum, et si quis uoluerit eos 
laedere, sic oportet eum occidi», ubi nullo modo ignis pro- 
prie notatur. Caelum est Ecclesia huius mundi. Vnde Iohan- 
nes dicit: «Factae sunt uoces in caelo, dicentes: “Factus est 
regnum huius mundi Domini Dei nostri”» etc. Ignis est sacra 
Scriptura secundum illud: «Omnis sermo Dei ignitus». Et ite- 
rum: «Ignitum eloquium tuum uehementer». Iste enim capie- 
bat aliqua uerba de Ecclesia et de sacra Scriptura et interpre- 
tatus est ea in contrarium, scilicet in terrenum intellectum, «in 
conspectu hominum». 

«Et seducebat habitantes in terra.» Ipse enim seducebat ho- 
mines auditores suos, dicens in paradiso carnali cibo et potu 
uti, ibi etiam esse fluuium lactis et mellis — istud accepit de sa- 
cra Scriptura, in qua Dominus cuidam populo ait: «Tibi dabo 
terram fluentem lac et mel» — addens etiam quod qui occidit 
inimicum uel qui occiditur ab inimico paradisum ingreditur, 
et in paradiso commixtiones mulierum perhibebat esse et af- 
fluentem uoluptatem, multaque alia luxuria et stultitia plena, 
quae stultis uidebantur esse delectabilia et ideo credibilia. Ad 
litteram dixit Machometus, quod ei scripta missa sint de caelo 
a Deo, per quae homines decepit. Dicunt etiam Sarraceni de 
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no, si levò tre anni prima che Cosroe fosse ucciso e che suo figlio ri- 
cevesse «la ferita della spada» e fosse curato?. Ci risulta perciò chiaro 
che, volendo essere adorato dagli abitanti della terra, Maometto non 
contraddisse la bestia, ma fece ciò che sapeva corrispondente alla sua 
volontà‘. «E compì grandi prodigi» (Apoc. 13,13). Tra le cose che i 
suoi raccontano”, si dice che persino un bue e un agnello gli parlaro- 
no e che un albero di fico gli si era umilmente avvicinato, risponden- 
do alla sua celebre invocazione alla terra$. In essi riconosciamo gli in- 
fedeli ingannati fino a oggi da tali falsi segni. Affermano inoltre che 
«dal cielo faceva scendere il fuoco sulla terra» (5:4.). In questo pas- 
so il fuoco non va preso alla lettera, e al fuoco propriamente inteso 
non ci si riferisce nemmeno nel passo più sopra, dove si dice dei due 
uomini: «Dalla loro bocca uscirà un fuoco che divorerà i loro nemi- 
ci, ese qualcuno vorrà far loro del male, dovrà perire» (Apoc. 11,5). 
I cielo è la chiesa di questo mondo, per cui Giovanni dice: «Risuo- 
narono nel cielo voci che dicevano: “Il regno del mondo è passato 
nelle mani del Signore Dio nostro”» (z5zd.). Il fuoco è la sacra Scrit- 
tura, secondo l'affermazione del passo: «Ogni parola di Dio è puri- 
ficata col suo fuoco» (Prou. 30,5). E inoltre: «La tua parola è puri- 
ficata dal fuoco ardente» (Ps. 118,140). Maometto assumeva alcune 
parole della chiesa e della sacra Scrittura, ma le interpretava «davan- 
ti agli uomini» (Apoc. 13,13) in senso opposto, cioè in modo terreno. 

E «seduceva gli abitanti della terra» (Apoc. 13,14). Seduceva 
infatti gli uomini che lo ascoltavano, raccontando che nel paradi- 
so si consumano cibo e bevande in senso fisico e che lì sgorga un 
fiume di latte e di miele". Aveva attinto questo dalla sacra Scrittu- 
ra, dal passo in cui il Signore dice al popolo: «Ti darò una terra in 
cui scorrono latte e miele» (Ex. 13,5). Inoltre aggiungeva che chi 
uccide un nemico o è ucciso da un nemico entra in paradiso; so- 
steneva che in paradiso sono possibili rapporti con donne, parla- 
va di un diluvio di piacere e di molte altre cose piene di lussuria e 
di stoltezza, che agli stolti risuonavano piacevoli e pertanto credi- 
bili. Maometto affermò letteralmente che le cose da lui scritte gli 
erano state inviate dal cielo da parte di Dio, e con esse ingannò gli 
uomini. Riguardo ai miracoli di Maometto, i Saraceni dicono poi 
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miraculis Machometi, quod lunam ad ipsum descendentem in 
sinu suo receperit et ipsam lunam ab eo diuisam iterum con- 
iunxerit. Omnes namque planetae sunt igneae naturae. Vnde 
de caelo descendens luna et confracta quantum ad Sarracenos 
erat ignis de caelo descendens in terram. 

Dicitur etiam de Antichristo quod uenturus sit «in signis 
mendacibus» ab Apostolo, «propter signa, quae data sunt illi 
facere in conspectu bestiae». Ipse enim signa religionis ostende- 
bat eis foris, «sed intrinsecus fuit lupus rapax». Quod dicit «in 
cospectu bestiae», fuit in conspectu regis Persarum conspicien- 
tis per ministros suos «dicens habitantibus in terra, ut facerent 
imaginem bestiae». Vnde intelligimus eum dixisse habitatori- 
bus terrae, ut aliquos promouerent ad hoc, ut ferrent operibus 
et uerbis similitudinem et imaginem bestiae terreni et se ei con- 
formarent, qui uarietate morum ut «pardus» et «quasi pedibus 
ursi» conculcans et tamquam «os leonis» fetens et deuoraris 
persequebatur homines, ita ipsi in similitudine eius populum 
in mundo affligerent et deciperent. Vnde econtra Apostolus, 
qui propter bonum exemplum portauit imaginem Domini, de 
imagine dixit: «Sicut portauimus imaginem terreni, portemus 
imaginem caelestis». 

«Qui habet plagam gladii, et uixit»; quam plagam acce- 
perat ab Eraclio et reuixit in corpore. Haec intelliguntur fac- 
ta, antequam acciperet «plagam gladii». Vnde superius mani- 
festa auctoritate ostendimus eum postea interdum repetere, 
quae antea facta fuerant. «Et datum est illi», id est permis- 
sum a Deo, «ut daret spiritum», id est spiritum suum immun- 
dum, per quem seducebat multos, «imagini bestiae», id est eis, 
qui habuerunt imaginem et seueritatem bestiae, «et ut loqua- 
tur imago bestiae», id est ut praedicarent et seducerent alios. 
Nam per eum et pseudopredicatores suos peruersa est a fide 
Aegyptus et África et multae prouinciae christianorum. «Et 
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che ricevette in petto la luna discesa verso di lui e che dopo averla 
divisa in due la riunì di nuovo?. D'altra parte tutti i pianeti hanno 
una natura ignea. E perciò la luna che discende dal cielo e appare 
spaccata per i Saraceni era il fuoco che scende dal cielo sulla terra. 

L'Apostolo dice anche dell’ Anticristo che sta per venire «con 
segnimenzogneri» (2 Ep. Thess. 2,9), «a causa dei prodigi che gli è 
stato concesso di compiere in presenza della bestia» (Apoc. 13,14). 
Infatti Maometto stesso mostrava esteriormente segni di devozione, 
«ma dentro fu un lupo rapace» (Mattb. 7,15). E quando l'Aposto- 
lo afferma «in presenza della bestia», significa che questo avveni- 
va al cospetto del re dei Persiani’, che lo esaminava per mezzo dei 
suoi ministri «mentre diceva agli abitanti della terra di erigere una 
statua alla bestia» (Apoc. 13,14). Intendiamo dunque che egli dis- 
se agli abitanti della terra di far emergere alcuni che rappresentas- 
sero con parole e opere la sembianza e l’immagine dell’uomo ter- 
reno e si conformassero a quest’ultima, che perseguitava gli uomini 
assumendo comportamenti diversi come fa «una pantera», e li cal- 
pestava «con zampe come quelle di un orso», divorandoli come se 
avesse una fetida «bocca di leone» (Apoc. 13,2)!°. E così a sua so- 
miglianza loro stessi avrebbero oppresso e ingannato il popolo nel 
mondo. Operò dunque in senso contrario all'Apostolo, che in vir- 
tù del buon esempio portò l'immagine del Signore, dicendo in pro- 
posito: «Come portammo l’immagine dell’uomoterrestre, così por- 
tiamo l'immagine di quello celeste» (7 Ep. Cor. 15,49). 

E «ricevette la ferita della spada, e visse» (Apoc. 13,14): aveva ri- 
cevuto la ferita da Eraclio e il suo corpo visse nuovamente!!. Si ca- 
pisce che queste cose avvennero prima che ricevesse «la ferita della 
spada». Cosicché mostriamo, con l’autorità citata sopra, che ripe- 
té in seguito ciò che era avvenuto prima. «E gli fu concesso», cioè 
gli fu permesso da Dio, «di animare», ovvero di infondere il suo 
spirito immondo, che soggiogava molti, nella «statua della bestia», 
vale a dire in coloro che assunsero l’immagine e la durezza della be- 
stia, «così che la statua della bestia parli» (Apoc. 13,15), ossia che 
predicassero e seducessero gli altri. Infatti a causa sua e dei suoi 
pseudopredicatori l'Egitto e l'Africa e molte province dei cristia- 
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faciat, ut quicumque non adorauerit imaginem bestiae, occi- 
datur.» Bestia «blasphemauit nomen Dei et tabernaculi eius». 
Ita qui similiter non blasphemabant Deum et non ueneraban- 
tur imaginem bestiae, ipsos ministri Machometi tribulabant, 
sicut legitur tunc factum episcopis et aliis bonis christianis, qui 
adorauerunt Deum, ad cuius imaginem facti erant. Alios enim 
de se expulerunt et aliquos occiderunt. 

«Et faciet», id est fecit, «omnes pusillos et magnos et diuites 
et pauperes et liberos et seruos», scilicet in terra, quos ipse se- 
duxit, «habere caracterem» bestiae, id est fidem eius in negan- 
do Christum Deum esse, «in dextera manu». In dextera enim 
manu intelligitur uita futura, ut quidquid uellent operari pro 
uita aeterna in fide illius operarentur, qui «blasphemauit no- 
men» summi Dei; «aut in frontibus suis», aut qui uoluerunt 
laborare pro uita futura, tamen eius fide manifeste et aperte, 
quod per frontem significatur, confiterentur, «et ne quis pos- 
sit emere aut uendere». Nam Christianos, qui noluerunt eis 
consentire, separauerunt et eiecerunt a se propter testimo- 
nium Dei. Et adhuc patet, quod Christiani non possunt libere 
emere aut uendere inter paganos, «nisi qui habet caracterem 
bestiae», id est qui fidem eius tenuerunt, «et nomen eius», id 
est qui negabant nomen Dei et confessi sunt nomen bestiae - 
sicut econtra dixit Dominus ad quendam electum: «Scio ubi 
habitas, ubi sedes est Satanae et tenes nomen meum et non 
negasti» — «aut numerum nominis eius», id est qui hoc con- 
fitebantur, quod erat designatum per numerum bestiae, sicut 
pagani fecerunt et negauerunt Christum. De isto numero in 
sequentibus amplius dicetur. 

«Haec est sapientia. Qui habet intellectum, computet 
numerum bestiae», quo possit haec intelligenda penetrare. 
Obscuritatem enim huius loci beatus Iohannes considerans in- 
tentum uoluit reddere lectorem. Dixit, ut computaret: «Nume- 
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ni sono state allontanate dalla fede. «E faccia in modo che chiun- 
que non abbia adorato l'immagine della bestia sia ucciso» (572.). 
La bestia «bestemmió il nome di Dio e il suo tabernacolo» (Apoc. 
13,6); cosi, coloro che non bestemmiavano allo stesso modo Dio 
e non veneravano l'immagine della bestia furono perseguitati dai 
ministri di Maometto, come si legge sia accaduto a vescovi e ad al- 
tri buoni cristiani che adoravano Dio, a immagine del quale erano 
stati creati!?. E infatti alcuni di loro furono allontanati, altri uccisi. 

E «farà in modo» — cioè: fece in modo - «che tutti, piccoli e gran- 
di, ricchi e poveri, liberi e servi», ovvero coloro che sedusse sulla ter- 
ra, «ricevano sulla mano destra il marchio» (Apoc. 13,16) della be- 
stia, cioè la sua fede che nega che Cristo sia. Dio. Con «sulla mano 
destra» si vuole intendere la vita futura, di modo che qualsiasi cosa 
volessero fare per la vita eterna, agissero nella fede di colui che «be- 
stemmiò il nome» (bid.):del sommo Dio. «O sulle loro fronti» (1874. ) 
significa coloro che vollero impegnarsi per la vita futura professando 
la fede in lui in modo manifesto e aperto, atteggiamento simboleg- 
giato appunto dalla fronte, «di modo che nessuno potesse compra- 
re o vendere» senza quel marchio (Apoc. 13,17). Infatti segregarono 
i cristiani che non vollero essere d’accordo con loro, e li scacciarono 
perché testimoniavano Dio. Tuttora è chiaro che i cristiani non pos- 
sono comprare o vendere liberamente tra i pagani «se non chi ha il 
marchio della bestia» — cioè solo coloro che mantennero la sua fede 
-«e il suo nome», cioè coloro che negavano il nome di Dio e profes- 
sarono il nome della bestia; proprio al contrario di ciò che disse il Si- 
gnore a un eletto: «So che abiti dove si trova la sede di Satana e tut- 
tavia tieni saldo il mio nome, e non lo hai mai negato» (Apoc. 2,13). 
Ancora, puó farlo chi ha «il numero del suo nome» (Apoc. 13,17), 
cioè coloro che professavano la fede in questo nome, designato at- 
traverso il numero della bestia, come fecero i pagani negando Cri- 
sto. Di seguito si parlerà più ampiamente di tale numero. 

«Questa è la sapienza. Chi ha intelligenza, calcoli il numero del- 
la bestia» (Apoc. 13,18), affinché possa penetrare ciò che va com- 
preso. Considerando l’oscurità di questo passo, il beato Giovanni 
volle restituirne il significato al lettore. Disse di contare: «Infatti è 
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rus enim hominis est». Quasi diceret: Intende diligenter, quia 
homo uerus est et non Deus. «Et numerus eius est DCLXVI.» 
Iste numerus multis modis exponitur. Nam Graece interpretatur 
ANTEMOS, quod sonat contrarius, quia iste contrarius Chris- 
to et Ecclesiae erat. Innocentius papa tertius exponit numerum 
istum dicens: «Equidem omnes paene Sarracenorum prouincias 
usque post tempora beati Gregorii Christiani populi posside- 
runt; sed ex tunc quidam perditionis filius, Machometus pseu- 
dopropheta, surrexit, qui per seculares illecebras et uolupta- 
tes multos a ueritate seduxit; cuius perfidia, et si usque ad haec 
tempora inualuerit, confidimus tamen in Domino, qui fecit no- 
biscum signum in bono, quod finis illius bestiae appropinquat; 
cuius numerus secundum Apocalypsim beati Iohannis infra 
DCLXVI annos clauditur; ex quibus iam paene DC sunt anni 
transacti». Haec ideo ponimus, ut sciatur quosdam ista de alio 
exponere quam de Antichristo. Iste dicitur surrexisse anno do- 
minicae incarnationis DCX XVII. 

Nota, quod per numerum DCLXVI in Graeco, qua lingua 
liber iste scriptus est, componitur nomen TEITAN. Per T igi- 
tur designantur CCC, per E V, per I X, iterum per T CCC, per 
AT, per N L. Teitan dicitur sol Gygas siue solis Gygas. Quod 
nomen optime filio Cosdrae conuenit, qui «habuit plagam gla- 
dii». Iste erat quasi solis gygas, quia pro eo pugnabat. Quan- 
do namque Christiani pacem petierunt a Cosdra, respondit 
quod nullomodo pacem eis daret, nisi Christum, quem Deum 
dicerent, negarent et solem adorarent. Et tunc ipse Cosdras 
requieuit et dedit potestatem magnam bestiae, id est filio suo, 
ut pro sole isto uisibili pugnaret contra omnes tribus et gentes. 
Vnde etiam ei hoc nomen Graecum ARNOYME bene con- 
gruit, quod dicitur: Nego, quia homines compulit Christum 
negare. Quod habitantes in terra eum quasi pro gygante ha- 
bent, apparet in eo, quod dixerunt ad eum: «Quis similis bes- 
tiae»? scilicet fortitudine, «et quis poterit cum ea pugnare?», 
quasi dicerent: Nullus. Quod hic ultimo de numero bestiae 
dicitur, antea intelligatur factum, sicut Iohannes in alio loco 
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un numero d’uomo» (Apoc. 13,18), come se volesse dire: «Atten- 
zione, si tratta di un uomo, non di Dio». «E il suo numero è 666» 
(ibid.). Questo numero si interpreta in molti modi. Infatti in greco 
è reso con KANTEMOS», cioè «contrario», poiché costui era con- 
trario a Cristo e alla sua chiesa!?. Papa Innocenzo III spiega questo 
numero dicendo: «Certamente i popoli cristiani possedettero quasi 
tutte le province dei Saraceni fin dopo il tempo del beato Grego- 
rio; ma a partire da allora sorse il Figlio della perdizione, lo pseu- 
doprofeta" Maometto, che distolse molti dalla verità attraverso pia- 
ceri e voluttà mondane; e.se anche la sua perfidia resiste con forza 
fino ad oggi, confidiamo tuttavia nel Signore che ci ha indicato un 
segno per il bene, un segno che la fine di tale bestia si sta avvici- 
nando. Infatti il suo numero, secondo l’Apocalisse del beato Gio- 
vanni, si conclude entro 666 anni, di cui quasi 600 sono già passa- 
ti»!5, Citiamo queste cose perché si sappia che alcuni le riferiscono 
aun altro piuttosto che all’ Anticristo!6. Si dice che costui sia venu- 
to nell'anno dell'incarnazione 627. 

Da notare che attraverso il numero 666 si compone in greco, lin- 
gua in cui fu scritto questo libro, il nome «TEITAN»". T indica 300, 
E 5, I 10, di nuovo la T indica 300, A 1, N 5o. Teitan significa «sole 
gigante» ovvero «gigante del sole», nome che si addice perfettamente 
al figlio di Cosroe, che «ricevette la ferita della spada» (Apoc. 13,14), 
edera proprio un gigante del sole perché combatteva per lui. Quan- 
do infatti i cristiani chiesero a Cosroe di fare la pace, egli rispose che 
non avrebbe fatto pace in nessun modo, a meno che negassero il Cri- 
sto che chiamano Dio e adorassero il sole!8. A quel punto lo stesso 
Cosroe si ritirò e diede grande potere alla bestia, cioè al proprio fi- 
glio, perché in nome di questo sole visibile combattesse contro tutte 
le stirpi e le nazioni". Avendo peraltro costretto gli uomini a negare 
Cristo, gli si adatta bene anche il nome greco «ARNOYME» che si- 
gnifica: «Nego». Che gli abitanti della terra lo considerino poi come 
un gigante risulta chiaro dalle parole che indirizzarono a lui, proprio 
riferendosi alla sua forza: «Chi è simile alla bestia, chi potrà combat- 
tere con lei?» (Apoc. 13,4), intendendo rispondere: Nessuno. Infine, 
ciò che si dice qui del numero della bestia s'intende che si sia verifi- 
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ante ponit, quod postea est faciendum. Istud manifestissimum 
est, ubi dicit: «Libri aperti sunt et iudicati sunt mortui ex his, 
quae scripta erant in libris secundum opera eorum. Et dedit 
mare mortuos suos», cum mare mortuos det, antequam iudi- 
centur. Alio modo potest intelligi, quod quis se ipsum dicat 
solem iustitiae, sed iste ad litteram pro sole uisibili pugnauit. 

Numerum nominis bestiae prioris maxime prae aliis habuit 
Machometus, scilicet DCLXVI in annis succedentibus, qui pri- 
mo solebat emere et uendere, ut probatur per historiam. Quem 
numerum ipsa bestia pro sole ad litteram quasi gygas pugnans 
habuit in factis. TEITAN, sicut posuimus superius, dicitur so- 
lis Gygas. Iam dictum numerum annorum Innocentius tertius 
ascribit Machometo. Quae expositio uidetur accepta de Sybilla 
Heritea, quam uolunt, ut DCLXIII annos attribuisset Macho- 
meto, et quod postea quidam rex annos eius conterat, et post 
mortem illius bestia iterum uiuat «per tempus et tempora», sci- 
licet tribus annis; quod sint simul DCLXVI anni. [...] 

20. «Et cum consummati fuerint mille anni», de quibus su- 
pradiximus — non enim credimus ea, quae dicentur, ante fieri, 
quam impleantur — «soluetur Satanas», id est Diabolus in An- 
tichristo, «de custodia sua, et exibit ad seducendas nationes, 
quae sunt in quatuor angulis terrae, Gog et Magog, et congre- 
gabit eos in proelium, quorum numerus est sicut arena ma- 
ris.» [...] Ideo minus omnesque, quos Antichristus subuertens 
orbem seducet, Gog et Magog intelliguntur uocari manifeste 
a populo. Sicut enim propter magnitudinem Babylonis Chal- 
dea, Assyria et Mesopotamia in eius nomen transibant, ita mul- 
titudinem populorum, qui secundum Ezechielem uenturi sunt 
cum Magog et Antichristo, id est qui ex iamdictis hominibus 
trahentibus a Magog, siue alii, qui eis consentient, intelligan- 
tur in Magog nomen transire coram Deo. Secundum Ezechie- 


COMMENTO ALL APOCALISSE 14I 


cato prima di quanto debba avvenire în seguito, come Giovanni spie- 
ga in un altro passo?!. Ciò è evidentissimo là dove dice: «I libri sono 
stati aperti e i morti sono stati giudicati in relazione a ciò che era sta- 
to scritto nei libri, ciascuno secondo le sue opere. E il mare restituì 
i propri morti» (Apoc. 20,12). Il mare restituisce i morti prima che 
siano giudicati. La questione del sole si potrebbe intendere in altro 
modo, cioè nel senso che qualcuno si definisca «sole di giustizia»; in- 
vece, costui combatté letteralmente per il sole visibile. 

Più che a chiunque altro spetta soprattutto a Maometto il nu- 
mero della prima bestia, cioè 666 intesi come anni a partire da lui. 
Egli in precedenza aveva esercitato la pratica di comprare e di ven- 
dere, come attesta la storia??, E quella stessa bestia, combattendo 
come un gigante per il sole, letteralmente inteso, acquisì nei fatti 
quel numero, perché, come abbiamo spiegato sopra, TEITAN si- 
gnifica proprio «gigante del sole». Innocenzo III riferisce a Maomet- 
to il numero di anni indicato, e tale interpretazione risulta accolta 
dalla Sibilla Eritea, che si ritiene abbia attribuito a Maometto 663 
anni??. Successivamente un re porrà fine ai suoi anni, ma dopo la sua 
morte la bestia vivrà di nuovo «per un tempo e due tempi» (Dan. 
12,7; Apoc. 12,14), cioè per tre anni; e così si arriva a 666 anni?4. [...] 

20. «E quando saranno trascorsi i 1000 anni» di cui abbiamo det- 
to sopra — infatti non crediamo che le cose di.cui parleremo si verifi- 
cheranno prima che sia passato quel tempo — «Satana», cioè il Diavo- 
lo nell’ Anticristo, «sarà liberato dal suo carcere, e uscirà per sedurre 
i popoli che si trovano nei quattro angoli della terra, Gog e Magog, 
per adunarli alla guerra; e il loro numero è come la sabbia del mare» 
(Apoc. 20,7-8)?5. [...] È perciò evidente che tutti coloro chel’Anticristo 
sedurrà, sovvertendo il mondo, dal popolo vengono manifestamente 
chiamati Gog e Magog?f. Come infatti la Caldea, la Siria e la Meso- 
potamia per la grandezza di Babilonia passavano sotto il suo nome, 
così si deve intendere che davanti a Dio passi sotto il nome di Ma- 
gog la moltitudine di popoli che, secondo Ezechiele, verranno con 
Magog e l'Anticristo, siano essi provenienti appunto da uomini che 
prendono origine da Magog oppure da altri che saranno d'accordo 
con loro. Secondo Ezechiele, «i Persiani, gli Etiopi e i Libici» verran- 
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lem «Persae, Aethiopes et Lybies uenient cum eis». Lybies, id 
est illi de Africa et Gomer, ex quo Galathae, id est Galli, et Tu- 
bal, id est Hispani, licet quidam ex eis Italos suspicientur, Mo- 
soc, id est Capadoces. Propterea non una sola gens, ut Augusti- 
nus uult, est afflictura Ecclesiam, sed multi ex quatuor partibus 
terrae eis auxiliantes. Tunc etiam dicitur fieri «tribulatio, qua- 
lis non fuit neque erit». 

De illa tribulatione et de Antichristo dicit Sibilla inter alia: 
«In diebus illis exurget princeps iniquitatis de tribu Dan, qui 
uocabitur Antichristus. Hic erit filius perditionis et caput su- 
perbiae et magister erroris, plenitudo malitiae, qui subuertet 
orbem, et faciet prodigia et signa mala per falsas simulationes, 
deludet autem multos per artem magicam, ita ut ignem de cae- 
lo mittere uideatur». Et post pauca dicit: «Cum cessauerit im- 
perium Romanorum, tunc reuelabitur manifeste Antichristus et 
sedebit in domo Domini in Ierusalem. Regnante autem eo, egre- 
dientur duo uiri clarissimi, Helias et Enoch, ad annuntiandum 
aduentum Domini. Et Antichristus occidet eos, et post tres dies 
resuscitabuntur. Tunc erit persecutio magna, qualis non fuit an- 
tea, nec postea subsequetur. Abbreuiabit autem Dominus dies 
illos propter electos». 

Haec multorum sanctorum testimoniis comprobantur. Au- 
gustinus etiam dicit adhuc maximam tribulationem futuram et 
loquitur inter cetera: «Quod uero ait: ^ Ascenderunt super lati- 
tudinem terrae et cinxerunt castra sanctorum et dilectam ciui- 
tatem", non utique ad unum locum uenisse uel uenturi esse 
significati sunt, quasi uno aliquo loco futura sint castra sanc- 
torum et dilecta ciuitas, cum haec non sit nisi Christi Eccle- 
sia toto terrarum orbe diffusa; atque per hoc ubicumque tunc 
erit, quae in omnibus gentibus erit, quod significatum est no- 
mine "latitudinis terrae", ibi erunt “castra sanctorum", ibi erit 
Deo dilecta ciuitas eius, ibi ab omnibus inimicis suis, quia et 
ipsa in omnibus persecutionis illius immanitate cingetur. Hoc 
est, in angustias tribulationis artabitur, urgebitur, concludetur; 
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no con loro»: i Libici, cioè quelli dell’Africa, e «Gomer» (Ez. 38,5-6), 
da cui vengono i Galati, cioè i Galli, e «Tubel» (Ez. 38,2-3), cioè gli 
Ispanici (per quanto alcuni sospettino che da loro discendano gli Ita- 
lici); e «Mesech» (zbzd.), cioè i Cappadoci. Per questo motivo non 
vi è solo un popolo, come vuole Agostino, che sta per perseguitare 
la chiesa, ma al contrario molti dalle quattro parti della terra aiuta- 
no quella moltitudine”. Si dice anche che allora «avverrà una tribo- 
lazione, come non vi è mai stata né mai vi sarà» (Ez. Mattb. 24,21). 
Di quella tribolazione e dell’Anticristo la Sibilla dice fra l’altro: «In 
quei giorni sorgerà dalla tribù di Dan il principe dell'iniquità, che sarà 
chiamato Anticristo. Questi sarà figlio della perdizione e capo di su- 
perbia e maestro di errore, pieno di malizia, sovvertirà il mondo e farà 
prodigi e segni cattivi attraverso falsità e simulazioni, ingannerà mol- 
ti con l’arte magica, in modo tale che sembri mandare un fuoco dal 
cielo»?8. E dopo poco dice: «Quando sarà cessato l'impero romano, 
allora l'Anticristo si rivelerà manifestamente, e sederà nella casa del 
Signore a Gerusalemme. Durante il suo regno verranno fuori due uo- 
mini di grande splendore, Elia ed Enoch, per annunciare l’avvento del 
Signore. E l'Anticristo li ucciderà, e dopo tre giorni saranno resusci- 
tati. Vi sarà allora una grande persecuzione come non vi fu prima, né 
vi sarà in futuro. Ma il Signore abbrevierà quei giorni per gli eletti»?. 
Tali cose vengono comprovate con le testimonianze di molti san- 
ti. Anche Agostino dice che vi sarà ancora una grandissima tribola- 
zione, e tra l’altro afferma: «E ciò che invero il passo dice: “Si este- 
sero su tutta la superficie della terra e circondarono l'accampamento 
dei santi e la città diletta” (Apoc. 20,9), non significa affatto che sia- 
no venuti o che verranno in un luogo solo, quasi che l'accampamen- 
to dei santi e la città diletta debbano trovarsi in un posto preciso. 
Essa non è infatti altro che la chiesa di Cristo diffusa su tutta la ter- 
ra; e perciò ovunque essa sarà — ossia presso tutte le genti, come si 
è voluto indicare con “tutta la superficie della terra” —, lì si troverà 
“laccampamento dei santi”, lì vi sarà la città prediletta da Dio, lì 
sarà assediata anch’essa da tutti i suoi nemici in quella feroce perse- 
cuzione. Sarà cioè legata, compressa, rinchiusa nelle angustie della 
tribolazione, e non abbandonerà la propria difesa militare, indica- 
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nec militiam deseret suam, quae uocabulo est appellata castro- 
rum». In libro Machabaeorum talis dicitur fuisse persecutio, 
ut nemo «simpliciter se Iudaeum confitetur esse». Ita fuit op- 
pressus pópulus credentium. Vnde quamuis maxima tribula- 
tio uentura sit et inquisita tormenta exerceantur in corporibus 
hominum, secundum Augustinum tamen remanebunt tot elec- 
ti, ut nomen castrorum obtineant, sicut iam dictum est. Nos 
uero, secundum quod nobis reuelatum est, ciuitatem dilectam 
dicimus esse Ordinem fratrum minorum et praedicatorum. In 
qua ciuitate adiuuat unus frater alium, ut sit ciuitas firma se- 
cundum Salomonem, qui ait: «Frater, qui adiuuatur a fratre, est 
tamquam ciuitas fortis». Et Dominus ad praedecessores eorum 
apostolos dixit: «Non potest ciuitas abscondi supra montem 
posita». Ipsa ciuitas habet scripta in fundamentis nomina XII 
apostolorum, quia iamdicti fratres magis proprie ceteris homi- 
nibus operibus et uerbis uitam et doctrinam apostolorum imi- 
tantur. Quos etiam Antichristus affliget cum ceteris fidelibus. 
De ista dilecta ciuitate adhuc plura dicentur. 

«Et descendit ignis de caelo a Deo et deuorauit eos.» Cae- 
lum est Ecclesia, a qua ignis furoris Dei descendet per mi- 
nistros suos fideles et deuorabit eos, qui sunt adiutores An- 
tichristi, sicut ipse Dominus per Ezechielem, qui hic iterum 
concordat cum Iohanne, manifeste loquitur, dicens: «Erit in 
die illa, in die aduentus Gog super terram Israel, ait Dominus 
Deus, ascendet indignatio mea in furore meo, et in zelo meo et 
in igne irae meae locutus sum». Et iterum: «Ecce ego sum su- 
per te, Gog, principem capitis Mosoc et Tubal. Et circumagam 
te, et reducam te, et ascendere faciam te de lateribus aquilonis 
et adducam te super montes Israel. Et percutiam arcum tuum 
in manu tua sinistra, et sagittas in manu dextra deiciam. Super 
montes Israel cades tu, et omnia agmina tua, et populi, qui sunt 
tecum, feris et auibus omnique uolatili et bestiis terrae dedi te 
ad deuorandum». Ft iterum de igne furoris, qui descendit ab 
Ecclesia et a Deo per ministros suos multos Christianos — quia 
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ta qui con il termine *accampamento"»?9, Nel libro dei Maccabei si 
dice che la persecuzione fu tale che nessuno «si professa spontanea- 
mente giudeo» (2 Macc. 6,6). Così fu oppresso il popolo dei creden- 
ti. Tuttavia, nonostante il verificarsi della massima tribolazione, con 
i tormenti conseguenti che si abbatteranno sui corpi degli uomini, 
secondo Agostino rimarranno ancora tanti eletti che si meriteran- 
no il nome di «accampamento», come è già stato detto. Noi in veri- 
tà, per quanto ci è stato rivelato, riteniamo che la città diletta siano 
l'Ordine dei frati minori e l'Ordine dei frati predicatori”, E in tale 
città un fratello aiuta l’altro, perché la città sia salda secondo le pa- 
role di Salomone: «Il fratello aiutato dal fratello è come una città for- 
te» (Prou. 18,19). E il Signore disse ai loro predecessori, gli apostoli: 
«Una città collocata sopra un monte non può restare nascosta» (Ez. 
Matth. 5,14). Questa città ha i nomi dei dodici apostoli scritti nelle 
fondamenta, poiché rispetto agli altri uomini i frati di cui abbiamo 
parlato imitano più direttamente la vita e la dottrina degli aposto- 
li, con opere e parole. L'Anticristo li perseguiterà insieme agli altri 
fedeli. Ancora molte cose si diranno riguardo a questa città amata. 

«E un fuoco discese dal cielo inviato da Dio e li divoró» (Apoc. 
20,9). Il cielo è la chiesa e da essa il fuoco del furore di Dio scen- 
derà attraverso i suoi fedeli ministri e divorerà coloro che sono gli 
aiutanti dell' Anticristo, come il Signore stesso afferma manifesta- 
mente attraverso Ezechiele, che qui nuovamente concorda con Gio- 
vanni quando dice: «Quel giorno in cui Gog giungerà nella ter- 
ra di Israele — parola del Signore Dio — il mio sdegno monterà nel 
mio furore, e nella mia gelosia, nel fuoco della mia ira io vi parle- 
rò» (Ez. 38,18-9). E ancora: «Ed eccomi sopra di te, o Gog, capo 
supremo di Mesech e di Tubal. Io ti condurrò in giro, ti sospinge- 
rò e ti farò arrivare dai confini estremi del settentrione e ti porte- 
rò sopra i monti di Israele. Spezzerò l’arco nella tua mano sinistra 
e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Cadrai sopra i mon- 
ti di Israele con tutte le tue schiere e i popoli che sono con te; ti 
ho destinato in pasto alle fiere, agli uccelli, ai volatili di ogni spe- 
ce e alle bestie della terra» (Ez. 39,1-4). E di nuovo il Signore par- 
la dal fuoco del suo furore che scende dalla chiesa e da Dio a pro- 
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si pauci essent, quomodo possent ista perficere? — in afflictio- 
nem Magog dicit ipse Dominus: «Et immittam ignem in Ma- 
gog et in his, qui habitant in insulis confidenter». Et iterum di- 
cit Dominus ad Ezechielem: «Tu ergo fili hominis, haec dicit 
Dominus Deus: Dic omni uolucri et uniuersis auibus». Supe- 
rius dictum est de «auibus, qui uolabant per medium caeli», 
id est Christiani, qui uolabant pennati uirtutibus et congrega- 
ti sunt contra bestiam; ita congregabuntur fideles contra exer- 
citum Antichristi, sicut subiungit Dominus. [...] Taliter enim 
occidetur exercitus ille, scilicet quantum de ipso congregatum 
fuerit in Terra Sancta, sicut superius exercitus bestiae occisus 
est, erga quem congregati sunt fideles, paene eisdem uerbis si- 
cut hic narrantur. 
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curare sofferenza a Magog attraverso i suoi molti ministri cristiani 
- poiché se fossero pochi come potrebbero compiere tutte queste 
cose? — e dice a Ezechiele: «Scaglierò il fuoco su Magog e su colo- 
ro che abitano tranquillamente le isole» (Ez. 39,6); e di nuovo il Si- 
gnore gli dice: «Tu, Figlio dell’uomo, profetizzerai queste cose se- 
condo la parola del Signore Dio, che dice: “Annuncia ai volatili e 
atutti gli uccelli di ogni specie”» (Ez. 39,17). Sopra si è parlato de- 
gli «uccelli che volano in mezzo al cielo» (Apoc. 19,17): sono i cri- 
stiani che volano con le penne delle virtù e riuniti insieme coritro 
la bestia; anche i fedeli verranno uniti contro l’esercito dell’ Anti- 
cristo proprio come li ha riuniti il Signore”. [...] In tal modo verrà 
annientato quell’esercito, cioè quanto di esso sarà stato raccolto in 
Terrasanta, così come sopra si dice che è stato annientato l’eserci- 
to della bestia contro cui sono accorsi i fedeli, ricorrendo pratica- 
mente alle medesime parole di questo racconto. 


Ruggero di Piazza 
Primo sermone 
per la prima domenica d'Avvento 


Il nome di Ruggero di Piazza è legato a una raccolta di prediche per 
la Quaresima, conservata nel manoscritto 492 della Biblioteca del Sa- 
cro Convento di Assisi; in questo quadragesimale compaiono molte ci- 
tazioni della Divina Commedia che testimoniano la diffusione dell’o- 
pera già a pochi anni di distanza dalla morte di Dante e perciò hanno 
attratto l’attenzione degli studiosi, testimoniando anche l’uso dell’au- 
tore di infarcire di citazioni in volgare le omelie conservate in latino. 
Accanto a quelle per la Quaresima, compaiono nel codice altre dodi- 
ci prediche per il tempo d’Avvento, per il Natale e altre festività, ma 
il manoscritto indica il francescano «Rogerio de Scicilia» quale auto- 
re del solo quadragesimale. Nell'introduzione all'edizione delle dodici 
omelie non quaresimali, C. Roccaro ha dimostrato convincentemente 
la paternità di Ruggero per entrambe le serie e lo ha identificato con il 
Ruggero di Piazza che nel 1336 era Provinciale dei francescani di Sici- 
lia, dopo essere nato probabilmente nei primi anni del secolo. Studió 
in seguito all'Università di Cambridge e nel 1360 venne eletto vesco- 
vo di Bosa, in Sardegna, da papa Innocenzo VI. Nel 1363 fu trasferi- 
to all'episcopato di Mazara del Vallo, dove mori nel 1383, dopo aver 
svolto incarichi alla corte aragonese, di cui era stato nominato cappel- 
lano da Federico IV. 

Con la sua vicenda personale e la sua buona cultura teologica e 
letteraria, Ruggero di Piazza costituisce un'espressione significativa 
dell'importante ruolo svolto dai francescani nella vita, non solo reli- 
giosa, della Sicilia tardomedievale, dove potevano contare su una fit- 
ta rete di conventi e di studia accademici. In questo senso, l’attività di 
predicazione caratteristica dell'ordine permetteva ai frati di incidere 
sulle dinamiche sociali, politiche e culturali della vita civile, specie nel 
periodo delle lotte dinastiche successive alla morte di Federico III di 
Aragona nel 1337, aggravate dalle ricorrenti carestie e dalla pestilen- 
za del 1347-1348. Non di rado la predicazione francescana assumeva 
toni antiebraici, dovuti alla presenza di cospicue comunità nelle prin- 
cipali città del regno, peraltro già regolamentata in senso restrittivo dai 
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provvedimenti di Federico III del 1310. Si comprende così l'accenno 
agli Ebrei presente nella predica per la prima domenica d’Avvento, 
incentrata sul tema del giudizio universale e dei segni che lo precede- 
ranno secondo il Vangelo di Luca, 21,25. Ruggero ne enumera quindi- 
ci, cui aggiunge la comparsa e le vicende dell’Anticristo, in un proce- 
dere dell'argomentazione piuttosto confuso e non ben articolato, tale 
da ingenerare l'impressione che si tratti comunque di un tema inelu- 
dibile parlando del giudizio finale. La trattazione é dunque molto sin- 
tetica e tralascia parecchi dei temi e degli episodi ormai codificati dal- 
la trattatistica anticristologica, quale ad esempio quella di Giacomo di 
Benevento o di Ugo Ripelino. Il finale presenta però un elemento di 
originalità: gli Ebrei, convinti che si tratti del messia, attenderanno la 
resurrezione nel terzo giorno dopo la morte dell'Anticristo, di cui pe- 
raltro Ruggero non descrive alcun dettaglio né ricorda alcuna azione 
in loro favore; recatisi al sepolcro, vi troveranno solo un terribile fe- 
tore che mostrerà quanto si siano ingannati e li spingerà alla conver- 
sione. Nella predicazione del francescano, la fine dell'Anticristo per- 
de ogni drammaticità, riflettendo così la condizione di marginalità e 
segregazione in cui erano tenuti gli Ebrei nella Sicilia del XIV secolo. 
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Sermo I. Dominica prima de aduentu 


«Erunt signa in sole luna et stellis.» [...] Dico tantum de 
secundo aduentu, scilicet ad iudicium; que materia tali die 
populo nuntiatur. Et circa futurum iudicium, quod erit in 
consumatione secli, multa sunt querenda. [...] Tertio queri- 
tur: que erunt signa finalis iudicii? Respondeo et dico quod 
erunt 15 inscripta, uidelicet: prima die maria omnia exalta- 
buntur (15) cubitos super montium altitudines; secunda die 
mare prosternetur in profundum, ita ut uix possit uideri; ter- 
tia die belue marine apparentes super mare dabunt mugitus 
usque ad celum; quarta die ardebunt mare et aque; quinta die 
herbe et arbores dabunt rorem sanguineum; sexta die ruent 
hedificia; septima die petre ad inuicem collidentur; octaua 
die fiet generalis terremotus; nona die equabitur terra; de- 
cima die exibunt homines de cauernis et ibunt uelud amen- 
tes nec poterunt sibi mutuo loqui; undecima die stabunt ossa 
mortuorum super sepulcra; duodecima die stelle cadent de 
celo; terdecima die morientur uiuentes, ut cum mortuis re- 
surgant; quarta decima die ardebit celum et terra; quinta de- 
cima die fiet «celum nouum et terra noua»; et hec omnia pre- 
cedent iudicium. 

Hec Ieronimus; quere alibi et non inuenies clarius. Hec di- 
cit Ieronimus se legisse in annalibus libris Iudeorum. Erit etiam 
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«Ci saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle» (Ex. Luc. 
21,25). [...] Parlo solo della seconda venuta, ovvero per il giudizio; 
questo argomento è annunciato al popolo in quel tal giorno. E ri- 
guardo al giudizio futuro, che sarà alla conclusione del tempo, sono 
molte le cose da indagare. [...] In terzo luogo ci si domanda: qua- 
li saranno i segni del giudizio finale? Rispondo e dico che saran- 
no 15 quelli messi per iscritto!, ovvero: il primo giorno tutti i mari 
si innalzeranno 15 cubiti sopra le cime dei monti; il secondo gior- 
no il mare si abbasserà così in profondità che a stento potrà essere 
visto; il terzo giorno gli animali marini, apparendo al di sopra del 
mare, emetteranno muggiti sino al cielo; il quarto giorno il mare e 
le acque bruceranno; il quinto giorno le erbe e gli alberi emetteran- 
no una rugiada di sangue; il sesto giorno crolleranno gli edifici; il 
settimo giorno le pietre si scontreranno tra loro; l'ottavo giorno ci 
sarà un terremoto universale; il nono giorno la terra verrà spiana- 
ta; il decimo giorno gli uomini usciranno dalle caverne e se ne an- 
dranno come pazzi e non potranno parlare tra loro; l’undicesimo 
giorno le ossa dei morti si alzeranno sopra i sepolcri; il dodicesi- 
mo giorno le stelle cadranno dal cielo; il tredicesimo giorno coloro 
che sono vivi moriranno, perché risorgano coi morti; il quattordi- 
cesimo giorno bruceranno il cielo e la terra; il quindicesimo gior- 
no ci saranno «un cielo nuovo e una terra nuova» (Apoc. 21,1). E 
tutte queste cose precederanno il giudizio. 

Così Girolamo. Cerca altrove e non lo troverai espresso più 
chiaramente. Girolamo dice di aver letto queste cose negli annali 
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ante iudicium combustio terre per discursum fluminum ignito- 
rum. Ergo conflagratio precedet iudicium. «Surget etiam pseu- 
dopropheta Antichristus et seducet gentes.» Qui erit concep- 
tus ex dyabolica operatione quemadmodum Christus de Spiritu 
sancto; nascetur in Babilonia de uilissima femina quemadmo- 
dum Christus de gloriosa Virgine; hic in omnibus et per om- 
nia erit malus quemadmodum Christus fuit bonus. In manibus 
huius ponentur omnes thesauri absconsi ab initio; hic habebit 
maximam potentiam, scientiam et maximas diuitias et tribus. 
modis conabitur decipere gentes. 

Primo per scientiam, quia sciet facere per suas incantationes 
quod iam mortui apparebunt uiui et tibi ostendet patrem tuum 
iam mortuum, illi matrem, et sic de singulis; per istum modum 
multos preuaricari faciet. Decipiet etiam multos dando munera 
et diuitias et propter has multi sequentur eum. Adhuc multos 
prouocabit propter potentiam, quia quos non poterit attrahere 
propter miracula et propter diuitias hoc faciet eis incutiendo ter- 
rorem et ipsos tormentabit. In trigesimo anno sue natiuitatis in- 
cipiet predicare, sicut Christus fecit, tribus annis. Et Iudei puta- 
bunt secundum esse messiam, quem adhuc expectant et ipsum 
sequentur. Et postquam mortuus fuerit, expectabunt resurrec- 
tionem suam in tertia die; sed cum uisum ibunt, inuenient ibi 
orribilem fetorem et reputabunt se deceptos et conuertentur ad 
fidem et tunc saluabitur Iuda. 
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dei Giudei. Prima del giudizio ci sarà anche la combustione della 
terra a causa del fluire di fiumi incandescenti?. Dunque la confla- 
grazione universale precederà il giudizio. «Sorgerà anche un fal- 
so profeta, l' Anticristo, e sedurrà i popoli?» Costui sarà concepito 
per opera del Diavolo, così come Cristo dallo Spirito santo; nasce- 
rà in Babilonia da una vilissima donna, così come Cristo dalla Ver- 
gine gloriosa”; questi in tutto e per tutto sarà malvagio, cosi come 
Cristo fu buono. Nelle sue' mani verranno consegnati tutti i teso- 
ri nascosti dal principio; costui avrà grandissimo potere, scienza e 
grandissime ricchezze e proverà a ingannare i popoli in tre modi’. 

Anzitutto per mezzo della scienza, perché grazie ai suoi incante- 
simi saprà fare in modo che coloro che sono già morti appariranno 
vivi, e a te mostrerà tuo padre già morto, a quello la madre, e così 
via per ciascuno$; in questo modo farà tralignare molti. Inganne- 
rà anche molti concedendo incarichi e ricchezze, e a causa di que- 
ste molti lo seguiranno. Con il suo potere scuoterà molti a tal pun- 
to che coloro che non avrà potuto attrarre per mezzo dei miracoli 
e delle ricchezze, a costoro farà lo stesso incutendo terrore e li tor- 
turerà. A trent'anni di età inizierà a predicare, come fece Cristo, 
pertre anni”. E i Giudei penseranno che sia un secondo messia, che 
attendono ancora adesso, e lo seguiranno. E dopo che sarà morto, 
aspetteranno la sua resurrezione nel terzo giorno8; ma quando an- 
dranno a vederlo, troveranno lì un fetore orribile e si riconosceran- 
no ingannati e si convertiranno alla fede, e allora Giuda sarà salvo’. 


Alfonso di Spina 
La fortezza della fede 


Non conosciamo la data di nascita di Alfonso di Spina, frate francesca- 
no spagnolo e vescovo di Orense, morto nel 1496. Abbiamo sue no- 
tizie a partire dal 1452, quando ne è ricordata la presenza all'Univer- 
sità di Salamanca, di cui fu rettore. Appartenente al ramo osservante 
dell'Ordine, ebbe parte rilevante nelle vicende politiche ed ecclesia- 
stiche spagnole a partire dal terzo quarto del XV secolo, in virtù del- 
la sua nomina a confessore regio da parte di Enrico IV di Castiglia nel 
1455. La storiografia piü recente ha rigettato la notizia, diffusasi dopo 
la sua morte, che si trattasse di un convertito dall'ebraismo, o quanto- 
meno che avesse ascendenze ebraiche. Fu altresi celebre per la sua at- 
tività di predicazione; proprio in relazione ad alcuni sermoni dell'au- 
tunno del 1457 in occasione di una pestilenza a Valladolid, si ha notizia 
che Alfonso di Spina abbia lanciato contro gli Ebrei i suoi primi stra- 
li, poi sistematizzati e inseriti nel suo scritto più significativo — l'unico 
di attribuzione certa giunto sino a noi — il Fortalitium fidei («La for- 
tezza della fede»). Questo ebbe subito gran successo, conoscendo nu- 
merose edizioni a stampa a cavallo tra XV e XVI secolo: dopo l'editio 
princeps per i tipi di Johan Mentelin a Strasburgo nel 1471, seguiro- 
no stampe a Basilea (1475), Norimberga (1485 e 1494) e Lione (1487, 
1511, 1525), facendo di quest'opera uno degli strumenti più signifi- 
cativi di diffusione della polemica antiebraica, i cui stereotipi ne per- 
corrono tutte le pagine. 

In realtà il testo, composto tra il 1458 e il 1461, risente ancora del 
clima della crociata che accompagnò la reconquista e la definitiva cac- 
ciata dei musulmani dalla penisola iberica nel XV secolo e intende for- 
nire materiali utili per l’opera di difesa, da cui il titolo, contro i nemici 
più perniciosi della fede cristiana, ideritificati da Alfonso nel numero 
di cinque, come i libri — paragonati ai torrioni di una fortezza — in cui 
si divide lo scritto: coloro che negano la divinità di Cristo (ze primis gli 
Ebrei), gli altri eretici, ancora gli Ebrei, i maomettani e, infine, i demo- 
ni, che tirano le fila di tutte queste opposizioni a Dio e alla chiesa. Nel- 
la sezione qui presa in esame, Alfonso aggiorna la leggenda delle tribù 
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perdute di Israele, rinchiuse al di là dei Monti Caspii da Alessandro 
Magno, che verranno liberate dall’ Anticristo e ne innerveranno l’eser- 
cito; il riferimento al Gran Khan, ovvero al re del Catai, erede dell’im- 
pero mongolo di Gengis Khan, serve a caratterizzare l’immagine degli 
Ebrei quali potenziale “quinta colonna” che attende solo l’arrivo del 
falso messia per minare dall’interno le difese della società cristiana e 
contribuire alla sua momentanea sconfitta. Non a caso, dall’opera tra- 
spaiono numerosi accenni all’imminenza della fine, in vista della quale 
occorre premuriirsi adeguatamente; in questo senso essa mira all’edifi- 
cazione spirituale di tutto il popolo cristiano, rivolgendosi a ecclesiastici 
e laici di ogni estrazione sociale, utilizzando un latino semplice, spesso 
stilisticamente povero e sintatticamente lacunoso, ma ricco di metafore 
e immagini tratte dalla vita quotidiana, di grande efficacia sui lettori. 
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I2. Sextus punctus est uidere quo modo iudaei recipient 
Antichristum et decipientur ab eo. Erit enim Antichristus se- 
cundum sanctos nequissimus qui nascetur in Babilonie siue ge- 
nerabitur de tribu Dan. Dan super illud Genesis XLIX: «Dan 
coluber in uia». Sanctus Isidorus supra Pentateucos dicit quod 
hoc est intelligendum de Antichristo et propterea illa tribus non 
adnumeratur in numero signatorum Apocalipsi VII, super quod 
dicit Beda quod Dan praetermisit quia de illa tribu nasciturus 
est Antichristus, cuius aduentus, ut ait Apostolus, erit «secun- 
dum operationem Satanae», qui totum faciet instigante Diabo- 
lo, qui illum possidebit, atque cooperante. Nec tamen ita pos- 
sidebit eum ex toto, ut uniatur ei sicut humanitati diuinitas in 
Christo; nec ita uexabit eum, ut careat rationis iudicio, alioquin 
non imputaretur ei quidquid ageret sicut furibundus. Comes- 
tor quidem dicit quod a principio deceptoris illius Diabolus in 
utero matris eius descendet, cuius uirtute deinceps aletur puer 
et nascetur et adolescet. Seu dicunt alii, et forte melius et ue- 
rius, quod more ceterorum hominum a die conceptionis suae 
habebit angelum sui custodem usque ad annum discretionis; 
tunc extolletur «super omne quod dicitur esse Deus» et ange- 
lorum praesidio penitus deserto occupabit eum Diabolus, qui 
ideo tunc soluendus dicitur, quia totam potestatem suam anti- 
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12. Il sesto punto! è vedere in che modo i Giudei accoglieran- 
no l’Anticristo e saranno ingannati da lui. Infatti, secondo i santi 
scrittori”, l' Anticristo sarà assolutamente malvagio e nascerà in Ba- 
bilonia o sarà generato dalla tribù di Dan?. Di Dan si dice nel qua- 
rantanovesimo capitolo della Genesi: «Dan serpente sulla strada» 
(Gen. 49,17). Sant'Isidoro* sul Pentateuco dice che ciò va riferi- 
to all'Anticristo e per questo quella tribù non è contata nel nume- 
ro dei segnati del settimo capitolo dell’ Apocalisse, a proposito del 
quale Beda? dice che ha tralasciato Dan perché da quella tribù na- 
scerà l'Anticristo, la cui venuta, come dice l’ Apostolo, sarà «secon- 
do l'agire di Satana» (2 Ep. Thess. 2,7), che farà tutto su istigazione 
e con l’aiuto del Diavolo, che lo possederà. Però non lo possederà 
del tutto, come se fosse unito a lui come la divinità all'umanità in 
Cristo; né lo sconvolgerà a tal punto che manchi del giudizio della 
ragione, altrimenti non verrebbe incolpato di qualsiasi cosa faccia, 
come se fosse un folle. Comestore poi dice che al concepimento 
di quell’ingannatore discenderà nell’utero di sua madre il Diavo- 
lo, grazie alla cui potenza il bambino sarà nutrito e nascerà e cre- 
scerà?. Altri invece dicono, e forse in modo migliore e più vero, che 
allo stesso modo degli altri uomini sin dal giorno del suo concepi- 
mento avrà un suo angelo custode sino all'età della ragione?; allora 
si innalzerà «sopra tutto ciò che è detto essere Dio» (2 Ep. Thess. 
2,4) e, dopo che sarà stato completamente abbandonato il presi- 
dio degli angeli, si impossesserà di lui il Diavolo, che si dice dovrà 
essere allora liberato perché possa esercitare per mezzo di costui 
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quam sibi relaxatam per illum exercet et pro uoluntate sua in- 
clinabit eum ad malum, sicut possessor ad libitum suum trahit 
iumentum, et in cunctis malis artibus instruet eum. 

Cum ergo uenerit iste impius Antichristus, filii Israel, qui ab 
Alexandro intra montes Caspios in plaga septentrionali super 
oceanum, ubi nunc est finis imperii magni Canis, inter duo cas- 
tra dicta Guth et Maguth fuerunt inclusi, ut refert magister hys- 
toriarum; et secundum Iosephum, facto terre motu in conspec- 
tu principis, montibus cadentibus super montes, ibidem partim 
montibus partim muro indissolubili et portis ferreis obserati, qui 
adhuc ibi dicuntur esse incantati, nudi incedentes carnibus cru- 
dis et arborum fructibus uiuunt et in maximo numero consis- 
tunt, intantum ut secundum aliquos possent XXIV regna im- 
plere, qui etiam quadam celesti uirtute et moncium portarum 
et murorum firmitate et imperatoris de Cathayo scilicet magni 
Canis, uelut regine Amasonum milicia obserati, exire nequeunt, 
excepto dumtaxat quando pro monstro ipse magnus Canis ali- 
quos de eis quandoque portis apertis extrahit et mirabili gra- 
tia in exercitu suo secum ponit. Isti predicto Antichristo adiun- 
gentur uirtute quorum regnabit et erit monarcha potentissimus. 
Et congregatis aliis iudeis qui sunt per orbem dispersi, ueniens 
Iherosolimam circumcidet se, dicens iudeis se esse christum, 
ipsis in lege promissum, Christum uero nostrum fuisse decep- 
torem et magum. 

Omnes itaque iudei accedentes et ei adherentes confluent 
ad ipsum, quia ipsi nimio desiderio feruent de aduentu mes- 
sie, per quem expectant a captiuitate liberari, decepti signis et 
alecti promissis. Et quia uidebunt eum omni prosperitate et 
gloria clarescere, regesque subiugare, ideo illi longo exceca- 
ti errore, eum tamquam uerum messiam suum recipient, et ut 
deum colent, et tamquam rex et dominus ab ipsis metuetur. 
Et propterea Apostolus II ad Thessalonicenses secundo uo- 
cat eum «hominem peccati, filium perdicionis qui aduersatur 
et extollitur supra omne quod dicitur deus, aut quod colitur, 
ita ut in templo Dei ipse sedeat», qui edificabit in Iherosoli- 
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tutto il suo antico potere che gli sarà stato riconsegnato e lo spin- 
gerà al male secondo il suo volere, cosi come il padrone conduce a 
suo piacere una bestia da soma, e lo istruirà in tutte le arti malvagie. 
I figli di Israele furono rinchiusi da Alessandro? tra i Monti Ca- 
spii nella regione settentrionale sopra l’oceano, dove ora c’è il confi- 
ne dell'impero del Gran Khan, tra due accampamenti detti Guth e 
Maguth!9, come riporta il Maestro delle storie!!; e secondo Giusep- 
pe, dopo un terremoto avvenuto al cospetto del principe, quando 
lì caddero monti sopra i monti, furono rinchiusi in parte dai monti e 
in parte da un muro insuperabile e da porte di ferro, e si dice siano 
ancoralì tenuti per magia, e vagando nudi vivono di carni crude e dei 
frutti degli alberi e sono in grandissimo numero, tanto che secondo 
alcuni possono riempire ventiquattro regni. Costoro, anche per una 
qualche forza celeste e per la robustezza delle porte dei monti e del- 
le mura e perché assediati dall’esercito dell’imperatore del Catai, cioè 
del gran Khan, o della regina delle Amazzoni”, non possono uscire, 
eccetto soltanto quando, come per prodigio, lo stesso Gran Khan ne 
tira fuori qualcuno dopo aver aperto le porte e lo mette nell’esercito 
al suo seguito per suo straordinario favore. Quando dunque giunge- 
ràl’Anticristo, costoro si uniranno a lui, che regnerà con la loro for- 
za esarà un re potentissimo. E dopo aver raccolto gli altri Giudei che 
sono dispersi nel mondo, giungendo a Gerusalemme si circoncide- 
rà, dicendo ai Giudei di essere il cristo a loro promesso nella Leg- 
ge, e che invece il nostro Cristo è stato un ingannatore e un mago. 
Così tutti i Giudei, accorrendo e unendosi a lui, confluiranno a 
lui, perché bruciano per l'enorme desiderio della venuta del messia, 
per mezzo del quale attendono di essere liberati dalla schiavitù, in- 
gannati dai miracoli e allettati dalle promesse. E poiché lo vedran- 
no brillare di ogni ricchezza e gloria e sottomettere i re, essi acceca- 
ti dal lungo errore lo accoglieranno come se fosse il vero messia, e lo 
adoreranno come se fosse dio, e sarà temuto da loro come re e signo- 
re. E per questo l'Apostolo nella seconda lettera ai Tessalonicesi, se- 
condo capitolo, lo chiama «uomo del peccato, figlio della perdizio- 
ne, che si oppone e si innalza sopra tutto ciò che è detto dio o che è 
adorato così da sedere nel tempio di Dio» (2 Ep. Thess. 2,3 sg.), che 
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ma secundum quosdam, uel ut uerius loquar, secundum alios, 
ipse se dicet templum Dei, ostendens se tamquam ipse deus 
sit: hoc est quod dicit beatus Augustinus XX de ciuitate Dei, 
XIX capitulo, quod illud quod nos habemus de Antichristo «in 
templo Dei sedeat», Greci habent «in templum Dei sedeat», 
tamquam, inquit Augustinus, ipse sit templum Dei, id est ec- 
clesia, ex quo dicto accipitur argumentum quod Antichristus 
erit falsus christianus et finget se uirum ecclesiasticum accomo- 
datius nocendum qui in templum Dei, id est in modum eccle- 
sie, ait Augustinus. Hoc idem uult Franciscus de Maronis in IV 
distinctione XLVII quaestione II allegans Augustinus ubi su- 
pra; ipse etiam ut facilius christianos et iudeos ad ritum suum 
attrahit, diem dominicum in fauorem christianorum, et diem 
sabbati in fauorem iudeorum faciet custodiri, ut patet in de- 
cretis de consecratione distinctione III peruenit. Sic ergo pa- 
tet quomodo iudei decipientur ab Antichristo et quomodo re- 
cipient eum ut messiam suum et colent. 
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edificherà a Gerusalemme, secondo alcuni, o, per esprimermi con 
maggior verità, secondo altri egli stesso si definirà «tempio di Dio», 
mostrandosi come se egli stesso fosse un dio: questo è quanto dice 
sant'Agostino nel ventesimo libro del de ciuitate Dei, diciannovesi- 
mo capitolo, cioè che quello che noi leggiamo dell’ Anticristo «sieda 
nel tempio di Dio», i Greci leggono «sieda da tempio di Dio», come 
se — dice Agostino — lui stesso sia il tempio, cioè la chiesa, dalla quale 
espressione si ricava l'argomento secondo cui l Anticristo sarà un fal- 
so cristiano e fingerà di essere un ecclesiastico per nuocere più facil- 
mente, «da tempio di Dio», cioè al modo della chiesa — dice Agosti- 
no, È della stessa opinione Francesco di Meyronnes!5 nel IV libro, 
quarantasettesima distinzione, seconda questione, adducendo Ago- 
stino sopra citato. E per attrarre più facilmente cristiani e Giudei al 
suo culto, farà osservare la domenica a vantaggio dei cristiani e il sa- 
bato a vantaggio dei Giudei, come giunge ad affermate apertamen- 
te nella terza distinzione sui decreti relativi alla consacrazione. Così 
è chiaro in che modo i Giudei verranno ingannati dall’ Anticristo e 
in che modo lo accoglieranno come il loro messia e lo adoreranno. 


Parte quarta 


SCIENZA BIBLICA 
E AVVENTO DELL'ANTICRISTO 


Arnaldo di Villanova 


Trattato sul tempo della venuta dell'Anticristo 


Medico e docente di medicina a Montpellier, cultore di astrologia e al- 
chimia, Arnaldo di Villanova coltivò da laico e coniugato un interesse 
specifico per l’escatologia, attingendo per le sue dottrine a sezioni apo- 
calittiche dell’ Antico e del Nuovo Testamento (in primo luogo al libro 
di Daniele e all’ Apocalisse di Giovanni), ma anche a speculazioni sul- 
le lettere degli alfabeti greco, latino ed ebraico e a scritti profetici ora- 
colari e sibillini, da lui collezionati e divulgati con specifici commenti: 
La figura dell’ Anticristo è al centro dei suoi interessi esegetici e teo- 
logici. Arnaldo intende arrivare a una determinazione scientificamen- 
te precisa del tempo della sua venuta. Diversamente da Bacone, la sua 
scienza si fonda però non sul sapere degli astrologi, ma su una punti- 
gliosa rilettura di alcuni passi biblici di contenuto numerologico. Di- 
versi gli scritti in cui ne tratta. L’opera che sollevò maggiori polemiche 
e prolungate discussioni fu il Trattato sul tempo della venuta dell Anti- 
cristo (Tractatus de tempore aduentus Antichristi), steso lungo l'arco di 
diversi anni e concluso nel 1300. A quanto afferma lo stesso Arnaldo in 
uno scritto successivo, la Risposta alle obiezioni (Responsio obiectioni- 
bus), in cui elenca e rintuzza critiche e accuse mossegli da ambienti di- 
versi, fin dagli inizi degli anni Novanta aveva cominciato a riflettere sul 
versetto del libro di Geremia da cui prende inizio il Trattato, stenden- 
do un primo Trattato sulla fine del mondo, di cui fino al 1297 non ave- 
va fatto parola a nessuno. Fu questa l’opera da lui presentata nel 1300 
a Parigi, dove era stato inviato dal re Giacomo II d'Aragona nell'ambi- 
to di una missione mirante a risolvere una controversia territoriale con 
il regno di Francia. Alcuni teologi parigini, cui il cancelliere dell’uni- 
versità l'aveva trasmessa, vi ravvisarono errori dottrinali e aprirono un 
processo contro Arnaldo, trattenuto e brevemente incarcerato. Preci- 
samente a seguito di ciò egli aggiunse al trattato una seconda parte, vi- 
gorosa apologia del proprio messaggio replica alle obiezioni dei teolo- 
gi. Il trattato preesistente fu conservato come parte iniziale della nuova 
redazione dell’opera: il Trattato sul tempo della venuta dell’Anticristo. 
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Rifacendosi quasi alla lettera a quanto affermato da Gioacchino da 
Fiore nella Concordia del Nuovo e dell'Antico Testamento riguardo alla 
propria missione intellettuale, Arnaldo dichiara che suo compito è an- 
nunciare l'imminente venuta dell’ Anticristo al popolo dei cristiani, po- 
nendolo in allarme e richiamandolo così alla propria vocazione divi- 
na. Entrambi sono convinti, sulla base del comune riferimento a Dan. 
12,4 («moltissimi passeranno e la loro conoscenza sarà accresciuta»), 
che nel corso del tempo vi sia un progresso nella conoscenza, che cre- 
sce a mano a mano che si avvicinano i tempi finali. 

Già l’abate calabrese aveva preteso di calcolare il tempo della fine e 
dell’Anticristo, e proprio a questo aspetto del suo messaggio, ben più 
che all’attesa del terzo status e tempo sabbatico finale, si deve la sua 
fortuna lungo il secolo XIII. Riguardo alla modalità del calcolo, però, 
le strade fra i due divergono. Mentre Gioacchino computa per gene- 
razioni, ponendo a confronto il numero di quelle passate e di quel- 
le che ancora devono venire, Arnaldo computa per anni, assumendo 
come punto di partenza le indicazioni numeriche presenti nel libro di 
Daniele. Di fatto, entrambi possono essere definiti esegeti calcolatoti, 
ma mentre i computi di Gioacchino aprono scenari escatologici non 
del tutto definiti (e da lui stesso più volte modificati), quello di Arnal- 
do si chiude su un esito univoco e stringente. In questo senso coglie 
nel segno il maestro di Oxford Enrico di Harclay quando, criticando 
entrambi nella sua questione Se gli astrologi o qualsiasi altro calcolato- 
re possano stabilire il secondo avvento di Cristo (1313), individua una 
differenza profonda fra Ildegarda e Gioacchino da una parte e i «cal- 
colatori (ratiocinatores) moderni» (il principale dei quali è per lui Ar- 
naldo): mentre i primi non pretendono di determinare con esattezza il 
tempo della fine, ma si esprimono lasciando sempre margini di dub- 
bio, i secondi, nella loro pretesa di giungere a un risultato certo, risul- 
tano presuntuosi, volendo conoscere in anticipo ciò che non si può sa- 
pere (Questiones ordinarie I, par. 88). 

Per il suo computo Arnaldo fa leva nel- Trattato principalmente 
sull'oscuro versetto di Dan. 12,11, che secondo lui permetterebbe di 
fissare all'anno 1368 (o poco dopo) la data della venuta dell’ Anticristo. 
Il computo non è così originale come pare a prima vista. Esso presup- 
pone infatti attese messianiche ebraiche, attestate nella penisola iberi- 
ca da almeno un secolo e rese oggetto di specifica critica nei decenni 
precedenti dal domenicano Raimondo Martini, controversista altrove 
espressamente elogiato da Arnaldo. Invece che tenersi distante da quel 
genere di computi, Arnaldo li riprende capovolgendone il significato: 
mentre in ambito ebraico Dan. 12,11 è letto come preannuncio del tem- 
po del messia, Arnaldo vi scorge la previsione dell’anno dell’antimessia. 
Di fatto, l'anno in cui secondo il suo computo verrà l'Anticristo coinci- 
de con l'anno in cui, adottando il medesimo procedimento interpreta- 
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tivo, Ebrei catalani avevano collocato la manifestazione del messia. Tale 
attesa era divenuta di pubblico dominio nel 1263 in occasione della di- 
sputa sul Talmud tenutasi a Barcellona, in cui Rabbi Nahmanide aveva 
dovuto affontare e ribattere le accuse di Paolo Christiani, ebreo passa- 
to al cristianesimo e divenuto frate domenicano. Si intravede qui una 
tonalità antigiudaica di Arnaldo rimasta finora storiograficamente un 
po’ in ombra, o quanto meno un impianto interpretativo che nasce sul 
terreno della competizione con quello ebraico. 
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Tractatus de tempore aduentus Antichristi 


«Constitui super uos speculatores. Audite uocem tube.» [...] 
Monemur igitur hiis uerbis audire uocem speculatoris, de qua 
dicitur in Ysaia: «Vox speculatorum tuorum», audire tamen 
auditu cordis, iuxta illud Iob: «Auditum mente pertracta». 
Nam, qui solum auditu corporis percipiunt, aures habent et 
non audiunt, quia, licet aures habeant corporis, non tamen au- 
diunt auribus cordis. Et ideo ad differentiam istorum dicitur 
in Apocalipsi: «Qui habet aures audiendi audiat quid Spiritus 
dicat ecclesiis». Spiritus igitur Dei, loquens in hiis uetbis ec- 
clesiastice multitudini, duo genera distinguit a parte fidelium 
in eadem, scilicet speculatores et auditores uocis eorum. In- 
nuit etiam nihilominus quid ad salutem totius multitudinis 
utrisque conueniat. Speculatorum enim officium est, preuisis 
imminentibus aduersitatibus, clangere bucina uel tubam so- 
nare taliter, inquam, ut preuisa terribili uoce significent. Au- 
dientibus uero conuenit ad euasionem periculi se preparare, 
partim fugiendo, partim ad armorum tuitionem currendo. [...] 
Et licet speculatores ordinarii sint prelati et curam animarum 
habentes, unde et de apostolis, quorum uices prelati gerunt, 
ait beatus Petrus: «Speculatores facti sumus magnitudinis 
eius», nichilominus etiam speculatores existunt omnes mis- 
si ad predicandum, qui uices gerunt in ecclesia prophetarum. 
Nam et uerba Dei referunt populo et futura prenuntiant, iustis 


Trattato sul tempo della venuta dell’Anticristo 


«Ho posto sentinelle sopra di voi. Ascoltate la voce della tromba» 
(Ter. 6,17). [...] Queste parole ci ammoniscono ad ascoltare la voce 
della sentinella, di cui si dice in Isaia: «Voce delle tue sentinelle» (Is. 
52,8); ad ascoltarla tuttavia con l'ascolto del cuore, secondo quelle 
parole di Giobbe: «Usa l'udito con la mente» (Iob 5,27). Infatti, co- 
loro che percepiscono solo con l'udito del corpo hanno orecchie e 
non ascoltano, poiché, per quanto abbiano orecchie corporee, tut- 
tavia non ascoltano con le orecchie del cuore. E perciò, per segna- 
re una differenza da costoro, nell’Apocalisse si dice: «Chi ha orec- 
chie per udire ascolti che cosa dice lo Spirito alle chiese» (Apoc. 
2,7). Lo Spirito divino, rivolgendosi con queste parole al popolo 
della chiesa, distingue pertanto due generi nei fedeli che ne fanno 
parte, e cioè le sentinelle e quelli che ne ascoltano il richiamo, in- 
dicando pure anche ciò che spetta a entrambe le parti in vista del- 
la salute dell’intera moltitudine. Infatti, avendo visto in anticipo le 
avversità incombenti, le sentinelle hanno il compito di far risuo- 
nare il corno o dar fiato alla tromba, in modo da segnalare con un 
suono terribile ciò che già hanno visto. Coloro che ascoltano de- 
vono prepararsi a scampare il pericolo, in parte fuggendo, in parte 
ricorrendo alla protezione delle armi?. [...] E se di regola sentinel- 
le sono i prelati e coloro che hanno cura d’anime — sicché il bea- 
to Pietro dice degli apostoli, di cui i prelati fanno le veci: «Siamo 
stati resi sentinelle della sua grandezza» (2 Ep. Pet. 1,16) —, sono 
nondimeno sentinelle anche tutti gli inviati a predicare, che han- 
no nella chiesa funzione di profeti?. Infatti riferiscono al popolo le 
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scilicet beatitudinis premia, peccatoribus uero dampnationis 
eterne supplicia. [...] 

Incumbit ergo speculatoribus ut inopinato clangore, qua- 
si tonitruo uehementi et repentino, percutiant aures istorum, 
qui tentoria sua finxerunt in pratis seculi huius, uacantes lusi- 
bus et melodiis, epulis et nuptiis et iocunditatibus animi, stu- 
dentes in perituris heredibus suam perpetuare memoriam, et 
annuncient eis finem et consummationem status presentis, 
ut cognoscant se stulte laborare. Cum non sit duraturus cur- 
sus huius seculi, quem allegant, ducentis annis, ut probabili- 
ter'ex pagina diuina colligitur, iam enim clamare possunt cum 
Ezechiele: «Finis uenit, uenit finis». [...] Sed dicetur specula- 
toribus: «Quomodo constat uobis quod iam duobus centena- 
riis integre seculum non durabit?». Quibus respondebunt, ad 
efficaciam terroris: «Quia sedentes supra speculam istud in- 
tuitu claro cognoscimus et uidemus». Et tunc, si obiecerint 
scriptum esse quod «non est uestrum nosse tempora uel mo- 
menta» etc., respondebitur eis quod lapis, quem proiciunt, 
reflectetur in eos. Nam, quia Scripturam sacram allegant, per 
eandem silentium imponetur eis. Etenim Scriptura nos certi- 
ficat probabiliter de duobus: primo scilicet de tempore, quo 
superueniet ultima persecutio populi fidelis, quam suscitabit 
filius perditionis; secundo de breuitate durationis seculi post 
tribulationem predictam, ita quod aperte nobis insinuat quod 
post eam unum annorum centenarium non restabit; sed con- 
stat probabiliter per Scripturam quod in sequenti centenario, 
quod erit decimum quartum a Saluatoris aduentu, superue- 
niet persecutio Antichristi. [...] 

Multi enim mendaces precones iam in ecclesia surrexerunt 
et adhuc de die in diem pullulare non cessant, qui uel ad os- 
tentationem sui uel seductionem populi consummationem 
presentis seculi nunciant, aliqui cito aliqui tarde, nullam 
habentes ueritatis noticiam, sed innitentes apocrifis scrip- 
turis aut peregrinis rationibus et fallacibus argumentis. [...] 
Simplices fideles atque deuotos perducunt ad indiscretum 
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parole divine e preannunciano le cose future, cioè i premi della fe- 
licità ai giusti, i supplizi della dannazione eterna ai peccatori. [...] 
È dunque compito delle sentinelle colpire con un suono inatteso, 
come di tuono forte e improvviso, le orecchie di quanti hanno fissato 
le proprie tende nei prati di questo mondo, dediti ai piaceri e ai canti, 
aibanchetti, alle nozze e ai godimenti dell'animo, e che si adoperano 
atramandare agli eredi la propria memoria nelle cose destinate a pe- 
rire; è compito delle sentinelle annunciare loro la fine e la chiusura 
del presente stato*, perché si rendano conto che si affaticano stupi- 
damente*: dal momento che il corso di questo mondo, cui fanno ri- 
ferimento, non durerà duecento anni, come prova la sacra Scrittura, 
possono ormai esclamare con Ezechiele: «La fine viene, viene la fine» 
(Ez. 7,2). [...] Sarà però chiesto alle sentinelle: «Come fate a sapere 
che il mondo ormai non durerà due secoli pieni?». Ed esse rispon- 
deranno loro, per rendere efficace il terrore: «Sedendo su di un os- 
servatorio, apprendiamo e vediamo questo con sguardo nitido». E 
se allora gli obietteranno che sta scritto: «Non è compito vostro co- 
noscere tempi o momenti» (Act. Ap. 1,7) eccetera, risponderanno a 
costoro che la pietra che gettano ritornerà contro di loro. Infatti pro- 
prio la sacra Scrittura, cui fanno riferimento, imporrà loro il silenzio. 
La Scrittura ci dà infatti fondate certezze riguardo a due cose. In pri- 
mo luogo riguardo. al tempo in cui giungerà sul popolo fedele Pulti- 
ma persecuzione, suscitata dal Figlio della perdizione (2 Ep. Thess. 
2,3); in secondo luogo riguardo alla brevità della durata del mon- 
do dopo tale tribolazione. In proposito ci avverte apertamente che 
dopo di essa non resteranno nemmeno cento anni; ma risulta prova- 
to dalla Scrittura che nel prossimo secolo, il quattordicesimo dall’av- 
vento del Salvatore, sopravverrà la persecuzione dell’ Anticristo. [...] 
Molti profeti d’inganno sono già sorti nella chiesa e ancora con- 
tinuano a pullulare giorno dopo giorno e, per dare mostra di sé o 
per attrarre a sé il popolo, annunciano la fine del mondo presente 
- alcuni presto, alcuni tardi — non avendo alcuna conoscenza ve- 
ritiera, ma fondandosi su scritture apocrife o ragioni peregrine e 
argomenti fallaci”. [...] Trascinano i fedeli semplici e i devoti a un 
timore privo di discernimento e conseguentemente nell'errore di 
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timorem et consequenter in errorem credendi falsis prophe- 
tis et ypocritis, tanquam nunciis mittendis a Christo circa fi- 
nem mundi, sicut plene colligitur ex uerbis Apostoli, Secun- 
da ad Thessalonicenses secundo, cum dicit: «Rogamus uos, 
fratres, ut non cito moueamini a sensu uestro neque terrea- 
mini neque per spiritum neque per sermonem neque per epis- 
tolam, tanquam per nos missam, quasi instet dies Domini», 
scilicet consummationis et iudicii, «ne quis uos seducat ullo 
modo», etcetera. Vbi, ad cognoscendam falsitatem annuntian- 
tium celerem aduentum consummationis seculi, docet Apos- 
tolus tribulationem Antichristi notare, quoniam illam prius 
necesse est aduenire. [...] 

Clarum igitur est quod doctor ueritatis instruit ecclesiam 
de futuris nouissimis, quorum noticiam expedit ipsam uniuer- 
saliter prehabere, quod iam longe ante aduentum suum ei 
promiserat per Iacob, qui, appropinquante obitu eius, ut le- 
gitur Genesis quadragesimo nono, uocans filiorum suorum 
collegium, ait illis: «Congregamini, ut annunciem que uentu- 
ra sunt uobis diebus nouissimis». Cuius figure ueritas adim- 
pleta fuit quando uerus Iacob, scilicet Saluator noster, ap- 
propinquante passionis sue tempore, predixit eis uentura in 
diebus nouissimis. Ab eo igitur, qui «fidelis est in uerbis suis 
et sanctus in omnibus operibus suis», queramus certitudi- 
nem de tempore Antichristi, ita ut non solum habeatur certi- 
tudo per ipsum de qualitate tribulationis quam suscitabit, ut 
patuit, sed etiam de tempore quo regnabit. Nam, ut scribitur 
Prima Ioannis, secundo: «Vnctio eius docet de omnibus», et. 
ipse promittit in Libro Regum, dicens: «Omnia indicabo tibi, 
que sunt in corde tuo». 

Audiamus igitur de quibus interrogauerunt eum filii sui, 
scilicet apostoli, quando nouissima predixit eis, et qualiter ad 
interrogata responderit, ut de sua responsione nobis aperiatur 
ianua ueritatis, quam querimus. Inquit enim Matthei uigesi- 
mo quarto quod accesserunt discipuli ad Iesum, ut ostende- 
rent ei edificationes templi. Ipse autem respondens, ait «Vi- 
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credere a profeti falsi e ipocriti, quasi fossero i messaggeri che de- 
vono essere inviati da Cristo alla fine del mondo, come si ricava 
pienamente dalle parole dell’Apostolo, quando nel secondo capi- 
tolo della seconda ai Tessalonicesi dice: «Vi preghiamo, fratelli, di 
non lasciarvi confondere troppo presto la mente né allarmare da 
un qualche spirito, discorso o lettera, come se fosse mandata da 
noi, quasi che sia già presente il giorno del Signore», ovvero della 
fine e del giudizio, «perché nessuno vi inganni in qualche modo» 
(2 Ep. Thess. 2,1-3), eccetera: dove, per riconoscere la falsità di co- 
loro che annunciano la rapida venuta della fine del mondo, l'Apo- 
stolo avverte di considerare la tribolazione dell’Anticristo, dal mo- 
mento che è necessario che quella venga prima. [...] 

Ben prima della sua venuta, il Maestro della verità istruisce poi 
chiaramente la chiesa attraverso Giacobbe sui futuri eventi ultimi, 
che alla chiesa giova conoscere in anticipo, proprio come le era sta- 
to promesso: Giacobbe infatti, all'avvicinarsi della propria morte, 
come si legge in Genesi 49, convocando tutti i suoi figli disse loro: 
«Adunatevi, perché vi annunci ciò che verrà per voi nei giorni ulti- 
mi» (Gen. 49,1). E la verità di tale prefigurazione si compì quando il 
vero Giacobbe, il Salvatore nostro, con l'avvicinarsi del tempo della 
sua passione predisse loro le cose che sarebbero avvenute nei tempi 
ultimi. A lui dunque, che «è fedele nelle sue parole e santo in tutte 
le sue opere» (Ps. 144,13), chiediamo certezza sul tempo dell'Anti- 
cristo, così che attraverso di lui possiamo conoscere non solo come 
sarà davvero la tribolazione che — è ormai chiaro — quello susciterà, 
ma anche il tempo in cui regnerà*. Come infatti è scritto nel secon- 
do capitolo della prima lettera di Giovanni, «La sua unzione inse- 
gna ogni cosa» (1 Ep. Io. 2,27); ed egli stesso promette nel libro dei 
Re: «Ti spiegherò tutte le cose che sono nel tuo cuore» (1 Sam. 9,19). 

Ascoltiamo pertanto le questioni che gli posero i figli suoi, gli 
apostoli, quando predisse loro i tempi ultimi, e come rispose alle 
loro domande; in modo tale che dalla sua risposta ci sia aperta la 
porta della verità che cerchiamo. Infatti in Matteo, capitolo venti- 
quattresimo, si legge che i discepoli andarono da Gesù, per mostrar- 
glile costruzioni del tempio. Ed egli in risposta disse loro: «Vedete 
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detis hec omnia? Amen dico uobis, non relinquetur hic lapis 
super lapidem, qui non destruatur». Post hec autem inter- 
rogauerunt eum secreto, dicentes: «Dic nobis: quando hec 
erunt et quod signum est aduentus tui et consummationis se- 
culi?». Ecce tres questiones. Prima fuit de tempore desolatio- 
nis uel euersionis templi, quam dixerat esse futuram, quando 
dixit: «Non relinquetur lapis supra lapidem». Secunda fuit 
de signis ultimi aduentus Domini. Tertia de signis consum- 
mationis seculi. 

Responsionem uero quam dedit ad primam questionem 
omisit Mattheus. Sed Lucas uigesimo primo capitulo scripsit 
eam, inquiens: «Cum uideritis circumdari ab exercitu Ierusa- 
lem, tunc scitote quia appropinquabit desolatio eius». Et pau- 
lo post ait: «Erit enim pressura magna super terram et ira po- 
pulo huic et cadent in ore gladii et captiui ducentur in omnes 
gentes et lerusalem calcabitur a gentibus donec impleantur 
tempora nationum». Constat autem quod obsessio Ierusalem 
et euersio et captiuatio populi post tempus Christi fuit per Ti- 
tum et Vespasianum peracta et ex tunc fuit illa terrena et sa- 
crilega Ierusalem a gentilibus possessa et calcata frequenter et 
etiam erit donec impleantur tempora. Post que plenitudo gen- 
tium ingredietur ecclesiam Dei per conuersionem ipsorum ad 
fidem catholicam, quod erit in sequenti centenario. Ex quo pa- 
tet quod, cum uerbum Christi sit immutabile, frustra nituntur 
citra tempus illud fideles possessionem illius Ierusalem acqui- 
rere et tenere pacifice. 

Responsionem autem, quam dedit Dominus ad secundam 
questionem et tertiam, Mattheus plenarie scripsit, ex cuius 
uerbis aperte colligimus tres gradus signorum communium 
consummationi seculi et eius aduentui ad iudicium. Primus 
gradus est signorum significantium quod illa duo sunt pro- 
pinqua; secundus quod sunt propinquiora; tertius quod sunt 
propinquissima, quos tres signorum gradus per ordinem ex- 
plicuit Dominus. Nam primo expressit personale regnum 
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tutte queste cose? Vi dico, e così sia, che qui non sarà posta pietra 
su pietra, che non sia distrutta» (Eu. Matth. 24,1-2). Dopo di ciò 
lo interrogarono in disparte, dicendo: «Dicci: quando accadranno 
queste cose, e qual è il segno del tuo avvento e della fine del mon- 
do?» (Ez. Mattb. 24,3). Ecco le tre questioni. La prima riguardò il 
tempo della desolazione o della distruzione del tempio, che aveva 
predetto che sarebbe giunta, pronunciando le parole: «Non rimar- 
rà pietra su pietra». La seconda si riferì ai segni dell’ultima venuta 
del Signore. La terza ai segni della fine del mondo. 

Matteo ha omesso la risposta alla prima questione. L’ha però 
scritta Luca nel ventunesimo capitolo, quando dice: «Quando ve- 
drete Gerusalemme circondata dagli eserciti, allora sappiate che il 
giorno della sua desolazione sarà vicino» (Ez. Luc. 21,20). E poco 
dopo dice: «Vi sarà infatti una grande tribolazione sopra la terra, 
eira verso questo popolo; cadranno a fil di spada e prigionieri sa- 
ranno condotti verso tutte le genti e Gerusalemme sarà calpestata 
dalle genti, fino a che si compiano i tempi» (Ez. Luc. 21,23-4). È 
peraltro noto che l'assedio di Gerusalemme e il rovesciamento e la 
prigionia del popolo furono compiuti dopo il tempo di Cristo ad 
opera di Tito e di Vespasiano e che da allora quella Gerusalemme 
terrena e sacrilega fu posseduta dai gentili e calpestata di frequen- 
te, e lo sarà ancora fino a che si compiano i tempi dopo i quali la 
moltitudine delle genti entrerà nella chiesa di Dio grazie alla con- 
versione alla fede cattolica, e questo avverrà nel secolo che segue?. 
E da.ció risulta chiaro che, essendo la parola di Cristo immutabi- 
le, i fedeli si sforzano inutilmente di acquisire il possesso di Ge- 
rusalemme e di mantenerlo pacificamente prima di quel tempo. 

Matteo riportò in modo completo la risposta del Signore alla se- 
conda e alla terza questione, cosicché dalle sue.parole ricaviamo con 
chiarezza tre gradi di segni comuni alla fine del mondo e alla venu- 
ta del Signore per il giudizio. Il primo è il grado dei segni indican- 
ti che quei due eventi sono vicini; il secondo è il grado dei segni in- 
dicanti che sono più vicini; il terzo è il grado dei segni indicanti che 
sono vicinissimi; e il Signore spiegò ordinatamente quei tre gradi di 
segni. In primo luogo rivelò infatti il regno personale dell’ Anticristo 
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Antichristi et illam seuam et generalem tribulationem, quam 
faciet suo tempore; secundo solis et lune obscurationem et 
casum stellarum; tertio signum Filii hominis appariturum in 
celo, quod signum crucis creditur esse. Lucas autem inter sig- 
na secundi gradus enumerat confusionem sonitus maris et 
fluctuum et arefactionem hominum pre timore. Cum autem 
Dominus post prima signa dicat quod statim sequetur ob- 
scuratio siderum et casus, expresse innuit quod tempus An- 
tichristi erit signum propinque consummationis seculi et pro- 
pinqui aduentus Domini. Sed cum signa que subiungit hec 
duo significent esse propinquiora, credi potest rationabiliter 
quod tempus Antichristi significabit illa esse prope quantum 
ad paucitatem annorum, signa uero secundi gradus quantum 
ad paucitatem mensium, signa uero tertii quantum ad pauci- 
tatem dierum siue horarum. 

Sed quia discipuli uoluerunt ab eo certificari de tempore 
quo predicta omnia debent contingere, uidendum est qualiter 
eis responderit ad questionem de tempore. Ait enim Actuum 
primo: «Non est uestrum nosse tempora uel momenta, que Pa- 
ter posuit in sua potestate»; quod, si fuisset intentio sua dicere 
quod noticiam temporis omnium predictorum retinuerat sibi 
Pater, frustra quereretur a nobis. Non tamen fuit hec eius in- 
tentio, quod per hoc patet quia expresse determinauit illa tem- 
pora, que sue tantum noticie Pater seruauerat. Inquit enim per 
Marcum: «De die autem illa et hora nemo scit, neque angeli in 
celo, neque Filius, nisi Pater». Filius nesciebat prout loqueba- 
tur hominibus, scilicet ad reuelandum eis tunc. 

Cum ergo expresserit quod diem et horam et per conse- 
quens momenta consummationis seculi et aduentus ipsius Pa- 
ter noluerit reuelare hominibus, clare nos instruit quod anni 
consummationis mundi et sui aduentus et anni in quibus reg- 
nabit Antichristus non sunt reseruati tantum scientie Dei, sed 
sunt reuelati hominibus, uel reuelabiles, quia, ut iura tradunt, 
quod non inuenitur prohibitum, intelligitur esse concessum. 
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e la tribolazione crudele e generale che questi compirà nel suo tem- 
po". In secondo luogo l’oscurarsi del sole e della luna e la caduta 
delle stelle!!. In terzo luogo il segno del Figlio dell’uomo che appa- 
rirà in cielo!?, che si ritiene sia il segno della croce. Luca invece tra i 
segni del secondo grado cita il confuso fragore dei vortici del mare 
e l’inaridirsi degli uomini per il timore. Inoltre il Signore, afferman- 
do che dopo i primi segni seguiranno immediatamente l’oscurarsi e 
la caduta delle stelle, indica espressamente che il tempo dell’Anticri- 
sto sarà segno dell’approssimarsi della fine del mondo e della venuta 
prossima del Signore. Ma poiché i segni che aggiunge significano che 
queste due cose sono più vicine, si può ragionevolmente credere che 
il tempo dell’ Anticristo indicherà che quegli avvenimenti sono desti- 
nati a realizzarsi entro pochi anni; i segni del secondo grado che sono 
destinati a realizzarsi entro pochi mesi; i segni del terzo che sono de- 
stinati a realizzarsi entro pochi giorni o poche ore. 

Ma poiché i discepoli vollero che il Signore desse loro certezza ri- 
guardo al tempo in cui le cose appena dette devono accadere, occor- 
re vedere come abbia risposto loro sulla questione del tempo. Dice 
infatti nel primo capitolo degli Att «Non spetta a voi conoscere i 
tempi o i momenti, che il Padre pose in suo potere» (Act. Ap. 1,7); 
e se avesse inteso dire che il Padre ha tenuto per sé la conoscenza 
del tempo di tutte le cose di cui si è appena parlato, allora porrem- 
mo domande inutilmente. Tuttavia non fu questa la sua intenzione, 
eció risulta chiaro dal fatto che espressamente determinó quei tem- 
pi che il Padre aveva riservato solamente alla propria conoscenza?. 
Disse infatti attraverso Marco: «Nessuno sa quel giorno o quell'ora, 
se non il Padre, neppure gli angeli in cielo, né il Figlio» (Ez. Marc. 
13,32). Il Figlio non conosceva quelle cose in quanto si rivolgeva agli 
uomini, per quanto doveva essere loro rivelato in quel frangente'^. 

Poiché ha manifestato che il Padre non volle rivelare agli uomini 
il giorno e l'ora, e di conseguenza i momenti della fine del mondo e 
della sua stessa venuta, chiaramente ci avverte che gli anni della fine 
del mondo e della sua venuta e gli anni in cui regnerà l'Anticristo 
non sono riservati soltanto alla scienza di Dio, ma sono stati rivelati 
o possono essere rivelati agli uomini, poiché, come tramanda il dirit- 
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Propterea Dominus in eo, quod non negauit se fore samarita- 
num, intelligitur concessisse. Vnde si quis diceret ei: «Domi- 
ne Iesu Christe, reuela nobistempus Antichristi et sufficit no- 
bis», ad hoc innuit responsionem in Mattheo, cum dicit: «Cum 
uideritis abhominationem desolationis dictam ad Danielem», 
uel, secundum aliam litteram, «que dicta est a Daniele, stan- 
tem in loco sancto» etc. Quibus uerbis aperte nos remittit ad 
Danielem et duo circa uerba ipsius innuit esse notanda: pri- 
mum est quod fides adhibenda sit uerbis eius; secundum est 
quod Daniel sub nomine abhominationis loquitur de actore 
illius ualidissime tribulationis, quam Dominus describit, sci- 
licet Antichristo. 

Ex primo autem istorum leuiter inueniri potest quod que- 
ritur ab hiis, qui nouerunt preteriti temporis portiones, sci- 
licet quantum adhuc annus consummationis seculi distet ab 
anno, quem nunc peragimus. Nam si uerba Danielis habent 
auctoritatem, ut Dominus testatur, sufficit de anno consum- 
mationis mundi tenere quod ipse scripsit. Ipse uero docet 
eum certo numero annorum determinare, quoniam, ut legi- 
tur octauo capitulo Danielis, anno tercio regni Baltasar re- 
gis reuelati fuerunt ei per angelum anni durationis mundi 
sub hiis uerbis: «Vsque ad uespere et mane, dies duo milia 
trecenti». Per «diem» autem intelligit «annum». Nam unus- 
quisque annus est una latio solis super terram de puncto ad 
punctum in proprio circulo, sicut iam plenius est expositum 
supra librum de semine Scripturarum, ubi de prophetis dor- 
mientibus et de hac materia latius ualde tractatur. Sed quod 
ibi Spiritus Sanctus per «diem» intelligat «annum» patet ex 
duobus. Primo per expositionem, quam ipsemet dat quarto 
Ezechielis, cum dicit: «Diem pro anno dedi tibi». Secundo 
per declarationem uisionis quam angelus in eodem capitulo 
subiungit post illa uerba, cum dicit: «Intellige, fili hominis, 
quoniam in tempore finis complebitur uisio». Vnde, cum fi- 
nis nondum aduenerit, constat quod per dies non intellexit 
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to, ciò che non si trova proibito s'intende che è concesso!^. Di fatto il 
Signore nel momento in cui non negò di essere un samaritano, s'in- 
tende che lo ammise. Di conseguenza, se qualcuno gli dicesse: «Si- 
gnore Gesù Cristo, rivelaci il tempo dell’ Anticristo e ci basta», a ciò 
risponde nel Vangelo di Matteo, quando dice: «Quando.avrete visto 
l'abominio della desolazione rivelata a Daniele», o, secondo un'al- 
traversione!S, «che Daniele rivelò stare nel luogo santo» (Eu. Mattb. 
24,15), eccetera. E con tali parole ci rinvia apertamente a Daniele, fa- 
cendoci notare due cose riguardo alle parole di quest’ultimo: innan- 
zi tutto che bisogna prestare fede alle sue parole; in secondo luogo 
che Daniele parlando di «abominio» si riferisce all'autore di quella 
tribolazione potentissima descritta dal Signore, cioè all’ Anticristo. 
Nella prima di esse si può facilmente trovare risposta agli inter- 
rogativi di quanti conoscono parti del passato e si chiedono quan- 
to ancora disti l’anno della fine del mondo da quello in cui ci tro- 
viamo ora. Infatti, se, come attesta il Signore, le parole di Daniele 
sono autorevoli, riguardo all'anno della fine basta attenersi a ciò 
che lui stesso ha scritto. Spiega infatti che lo si può fissare entro un 
numero certo di anni, dal momento che, come si legge nell’ottavo 
capitolo di Dariele, nel terzo anno di regno del re Baltasar gli fu- 
rono rivelati da un angelo gli anni di durata del mondo con queste 
parole: «Fino alla sera e alla mattina, 2300 giorni» (Dan. 8,14). Per 
«giorno» intende poi «anno». Infatti ciascun anno dura quanto il 
trasferimento del sole sopra la terra da punto a punto nella propria 
orbita!8, come abbiamo già mostrato più ampiamente commentan- 
do il libro Sul seme delle Scritture”, in cui si tratta molto più este- 
samente dei profeti dormienti e di tale materia?9. Che lì lo Spirito 
santo per «giorno» intenda «anno» risulta chiaro da due elementi. 
Innanzi tutto, dalla spiegazione che egli stesso fornisce nel quarto 
capitolo di Ezechiele, quando afferma: «Ti ho dato un giorno per 
un anno» (Ez. 4,6). In secondo luogo, attraverso la spiegazione della 
visione che l’angelo aggiunge nel medesimo capitolo a quelle paro- 
le, quando dice: «Intendi, figlio dell’uomo, che la visione si compi- 
rà nel tempo della fine» (Dan. 8717). Di conseguenza, dal momento 
che la fine non è ancora venuta, è evidente che per giorni non intese 
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dies usuales. Nam duo milia trecenti dies usuales non faciunt 
nisi sex annos et centum et decem dies;.et sic tempore Danie- 
lis fuisset completa uisio; quod est falsum, sicut lucide patet 
per uerba angeli; qui dixit: «Et cum completa fuerit disper- 
sio manus populi sancti, complebuntur uniuersa hec». Con- 
stat autem quod hec dispersio, scilicet uniuersalis persecutio 
populi fidelis uel sancti, non fuit completa tempore Danie- 
lis, nec est adhuc. 

Si quis ergo nouerit annos, qui fluxerunt a tertio anno regni 
Baltasar, regis Babylonis, usque ad Saluatoris aduentum, et to- 
tum illud adiunxerit annis qui iam fluxerunt ab eius aduentu, 
proculdubio sciet quot adhuc anni restant usque ad annum, in 
quo cessabit omnis generatio et corruptio «et tempus amplius 
non erit», ut ait Ioannes in Apocalypsi. Quod est tempus con- 
summationis seculi, de quo angelus Danieli locutus est aper- 
te, cum diceret: «Vsque ad uespere» — id est: finem temporis 
uel seculi huius — «et mane» — id est: initium nostre eternita- 
tis uel alterius seculi — «dies duo milia trecenti». Licet autem 
per historiographos habeatur quod ab anno predicto usque ad 
Christi aduentum fluxerunt plus quam octingenti anni, tamen 
quia mihi non est certum quantum plus, ideo per hanc compu- 
tationem non curo procedere ad declarationem intenti. 

Sed redeo ad tempus Antichristi, de quo Daniel, teste Do- 
mino, loquitur sub nomine «abhominationis» et recte. Quo- 
niam, ut Scriptura testatur in Prouerbiis: «Abhominatio est Deo 
omnis illusor et arrogans et detractor et habens labia mendacia 
et cogitationes prauas», qualis erit ipse, cum sit super cunctos 
mortales spiritu maligno replendus et, ut ait angelus Danieli, 
«eleuabitur et magnificabitur aduersus omnem deum et aduer- 
sus Deum deorum loquetur magnifica». Audiamus igitur quali 
computatione Daniel docet tempus huius abhominationis pre- 
noscere. Inquit enim duodecimo capitulo, circa finem: «A tem- 
pore cum ablatum fuerit iuge sacrificium et posita fuerit», id est, 
usque ad tempus, quo ponetur «abhominatio in desolationem», 
scilicet populi fidelis, «dies mille ducenti nonaginta». Et hic si- 
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giorni normali. Infatti 2300 giorni normali assommano a sei anni e 
110 giorni. E così la visione si sarebbe compiuta al tempo di Danie- 
le; ma ciò è falso, come risulta chiaramente dalle parole dell’angelo, 
che disse: «E quando si sarà compiuta la dispersione della schiera 
del popolo santo, tutte queste cose si compiranno» (Dan. 12,7). È 
noto che tale dispersione, ovvero la persecuzione universale del po- 
polo fedele e santo, non fu compiuta al tempo di Daniele né lo è ora. 

Se dunque qualcuno conoscesse gli anni trascorsi a partire dal ter- 
zo anno di regno di Baltasar, re di Babilonia, fino all'avvento del Sal- 
vatore, e li aggiungesse agli anni che già sono trascorsi dal suo avven- 
to, senza dubbio saprebbe quanti anni restano ancora fino all'anno 
in cui cesseranno ogni generazione e corruzione «e non vi sarà più 
tempo» (Apoc. 10,6), come dice Giovanni nell’ Apocalisse?! E tale è il 
tempo della fine del mondo, di cui l'angelo parlò apertamente a Da- 
niele, dicendo: «Fino alla sera» — cioè: la fine del tempo o di questo 
mondo - «e alla mattina» — cioè: l'inizio della nostra eternità, ovvero 
dell'altro mondo — «2300 anni» (Dan. 8,14). Per quanto poi gli scrit- 
tori di storia ritengano che dall’anno di cui abbiamo appena parlato 
fino all'avvento di Cristo siano passati più di 800 anni, tuttavia, poiché 
non sono in grado di sapere con certezza quanto di più, non mi preoc- 
cupo di procedere oltre, in vista del mio intento, con tale computo. 

Ma ritorno al tempo dell’Anticristo a cui, secondo la testimonian- 
za del Signore, giustamente si riferisce il libro di Daniele quando par- 
la di «abominio», dal momento che la Scrittura nel libro dei Prover- 
bi attesta che «abominio è per Dio ogni ingannatore e arrogante e 
detrattore e mendace e malpensante» (Proz. 3,32; 16,5; 24,9; 12,22; 
15,26), come appunto sarà colui che deve essere riempito di spirito 
maligno al di sopra di tutti i mortali e, come dice l'angelo a Danie- 
le, «si innalzerà e si magnificherà sopra ogni dio, e dirà cose inaudi- 
te contro il Dio degli dèi» (Dan. 11,36). Ascoltiamo dunque il cal- 
colo con cui Daniele ci insegna a conoscere in anticipo il tempo di 
tale abominio. Afferma infatti nel capitolo dodicesimo, verso la fine: 
«Dal tempo in cui sarà stato abolito il sacrificio quotidiano e sarà sta- 
to posto» — cioè: fino al tempo in cui sarà posto — «l'abominio nella 
desolazione» — sottinteso: del popolo fedele — sono «1290 giorni» 
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cut supra per «diem» annus intelligitur, quod patet per antece- 
dentia, cum dicit: «Et cum completa fuerit dispersio manus po- 
puli sancti, complebuntur uniuersa hec». 

Constat autem quod ante dixerat dispersionem popu- 
li sancti fore complendam per abhominationem. Cum ergo 
dicat hic quod ponetur in desolationem fidelium uel popu- 
li sancti, quando a tempore quo ablatum fuerit iuge sacrifi- 
cium fuerint completi mille ducenti nonaginta, iam facile po- 
test perpendi et certo numero annorum prenosci quantum ab 
hoc nostro tempore distet tempus abhominationis istius, ha- 
bita noticia temporis a quo docet sumere computationis ini- 
tium, quod est tempus in quo ablatum fuit iuge sacrificium. 
Quod multi ceci speculatores dixerunt esse tempus domini- 
ce passionis, pro tanto quia tunc corpus Domini, quod est 
iuge sacrificium in ecclesia Dei, fuit ablatum per passionem. 
Alii dixerunt esse tempus ascensionis, quia tunc quantum ad 
presentiam uisibilem fuit ablatum. Et utraque istarum opi- 
nionum supponit quod Daniel loqueretur de sacrificio Noui 
Testamenti. Quarum opinionum falsitas iuxta presentem ex- 
positionem per eundem detegitur nono capitulo circa finem, 
ubi ordine temporis docet succedere passioni Domini euer- 
sionem Hierusalem et dissipationem templi, deinde ablatio- 
nem sacrificii. Dicit enim: «Et post hebdomadas sexaginta 
duas occidetur Christus»; et statim post subiungit: «Et ciui- 
tatem et sanctuarium dissipabit populus cum duce uenturo et 
finis eius uastitas et post finem belli statuta desolatio»; dein- 
de dicit: «Confirmabit autem pactum multis ebdomada una 
et in dimidio ebdomadis deficiet hostia et sacrificium». Qui- 
bus uerbis prius annuntiauit euersionem Ierusalem quam ces- 
sationem hostie uel sacrificii. Constat autem quod Ierusalem 
fuit euersa et populus captiuatus per Titum et Vespasianum 
quadragesimo secundo anno post passionem uel ascensionem 
Domini, quoniam a passione usque ad ascensionem non fue- 
runt nisi quadraginta duo dies. 
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(Dan. 12,11)??. Come sopra, anche qui per «giorno» si intende anno, 
come risulta dalle spiegazioni precedenti, e infatti dice: «E quando 
si sarà compiuta la dispersione della schiera del popolo santo, tutte 
queste cose saranno compiute» (Dar. 12,7). 

Come peraltro sappiamo, prima aveva detto che la dispersione 
del popolo santo sarebbe dovuta avvenire per l’abominio. Poiché 
afferma qui che esso sarà posto nella desolazione dei fedeli o del 
popolo santo quando si saranno compiuti 1290 anni dal tempo in 
cui sarà stato abolito il sacrificio perpetuo, è ormai possibile preve- 
dere facilmente, con un calcolo sicuro degli anni, quanto dista da 
noi il tempo di tale abominio, giacché conosciamo il tempo da cui 
ci insegna a far partire il computo, il tempo cioè in cui fu tolto il 
sacrificio quotidiano”. Molti osservatori ciechi dissero che si trat- 
‘tava del tempo della passione del Signore, per il fatto che allora il 
corpo del Signore, che è il sacrificio perpetuo nella chiesa di Dio, 
fu strappato via per mezzo della passione”. Altri dissero che era il 
tempo dell’ascensione, perché fu tolto allora in quanto presenza vi- 
sibile. Entrambe queste opinioni suppongono che Daniele parlas- 
se del sacrificio del Nuovo Testamento. Secondo la presente inter- 
pretazione, egli stesso manifesta la falsità di tali opinioni verso la 
‘fine del nono capitolo, dove insegna che, secondo l’ordine tempo- 
rale, la distruzione di Gerusalemme e del tempio deve seguire alla 
passione del Signore; e poi deve avvenire l'eliminazione del sacri- 
ficio. Dice infatti: «Il Cristo verrà ucciso dopo 62 settimane» (Dar. 
9,26); e subito dopo aggiunge: «E un popolo, con un condottiero 
che verrà, distruggerà la città e il santuario, e la sua fine verrà come 
un’inondazione; e a guerra conclusa si insedierà la desolazione». 
Poi dice: «Confermerà a molti il patto per una settimana, e vittima 
e sacrificio verranno meno a metà della settimana» (Dan. 9,26-7). 
E con tali parole annunciò che la distruzione di Gerusalemme sa- 
rebbe venuta prima della fine della vittima e del sacrificio. Risulta 
dunque che Gerusalemme fu distrutta e il popolo fu preso prigio- 
niero da Tito e Vespasiano nel quarantaduesimo anno dopo la pas- 
sione, ovvero dopo l’ascensione, di Cristo, dal momento che dalla 
passione all’ascensione non passarono che 42 giorni. 
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Vnde patet quod Daniel non intellexit per «iuge sacrificium», 
sacrificium Noui Testamenti, sed Veteris, quod cessauit omni- 
no quando Iudei omnino amiserunt regnare et habitare in terra 
promissionis, in qua solum licebat eis ex precepto legis sacrifi- 
care. Constat autem quod omnino amiserunt possessionem illius 
terre post euersionem Hierusalem, quod secundum Danielem 
uidetur contigisse quarto anno post, in eo quod dicit: «Confir- 
mabit autem pactum multis ebdomada una». Nam siue referan- 
tur hec uerba ad Christum siue ad populum et ducem predic- 
tum, nihilominus dicit quod post euersionem defecerit hostia et 
sacrificium in medio ebdomade, id est, in medio septem anno- 
rum. Sic enim ante locutus fuerat de ebdomadis. Medium au- 
tem septem annorum sunt tres anni et dimidius. 

Quod autem dicit esse futurum post euersionem ciuitatis et 
dissipationem templi, scilicet et «in templo erit abominatio de- 
solationis» et «usque ad consummationem et finem perseue- 
rabit desolatio», recte concordat cum uerbis Domini in Luca, 
qui post euersionem ciuitatis et captiuationem populi dixit: 
«Et Ierusalem calcabitur a gentibus» etc., ut supra. Sic Daniel 
hic dixit quod in templo dissipato esset abhominatio desolatio- 
nis, id est cultus gentilium, quod idem est quod ipsam calca- 
ri a gentibus. «Abhominatio enim desolationis» fidelium nihil 
aliud est nisi cultus abhominabilis Deo. Et ideo per abhomina- 
tionem desolationis non solum Antichristus personaliter intel- 
ligitur, sed etiam omnes imitatores ipsius. Propter quod duode- 
cimo capitulo, cum dixit: «A tempore cum ablatum fuerit iuge 
sacrificium», non dixit: «usque ad tempus, quo posita fuerit», 
sed dixit: «et posita fuerit», coniungendo uel copulando abho- 
minationem desolationis cum ablatione sacrificii, ut innueret 
quod omnibus illis annis, quos a tempore ablationis sacrificii 
enumerat, esset in templo reprobe Ierusalem cultus abhomina- 
bilis Deo propter dominium quod ibidem est habiturus per to- 
tum illud tempus ut plurimum populus sceleratus usque ad ulti- 
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Da ciò risulta che Daniele per «sacrificio perpetuo» intese il sacri- 
ficio dell’ Antico Testamento, non del Nuovo. Esso cessò completa- 
mente quando i Giudei smisero del tutto di regnare e di abitare nella 
terra promessa, l’unica in cui, secondo il precetto della Legge, era loro 
consentito sacrificare. Risulta dunque che persero del tutto il posses- 
so di quella terra dopo la distruzione di Gerusalemme; e pare, secon- 
do Daniele, che ciò sia avvenuto nel quarto anno dopo l'evento, dal 
momento che dice: «Confermerà a molti il patto per una settimana» 
(Dan. 9,27)?5. Infatti, che queste parole siano riferite a Cristo oppure 
al popolo e al condottiero cui si è accennato sopra, nondimeno affer- 
ma che, dopo la distruzione, vittima e sacrificio verranno meno a metà 
della settimana, cioè a metà di sette anni. Prima aveva infatti parla- 
to di settimane”. La metà di sette anni sono infatti tre anni e mezzo. 

Quanto poi dovrà accadere, secondo il suo racconto, dopo la di- 
struzione della città e la dissoluzione del tempio — «vi sarà nel tem- 
pio l’abominio della desolazione» e «la desolazione permarrà sino 
al compimento e alla fine» (Dan. 9,27) — concorda direttamente 
con le parole del Signore nel Vangelo di Luca, che dopo la distru- 
zione della città-e la schiavitù del popolo disse: «E Gerusalemme 
sarà calpestata dalle genti» (Eu. Luc. 21,24) eccetera, come detto 
sopra. Così Daniele sostenne qui che nel tempio abbattuto vi sa- 
rebbe stato «l’abominio della desolazione», cioè il culto dei genti- 
li, che è come dire che essa stessa, Gerusalemme, viene calpestata 
dalle genti. Infatti l’abominio della desolazione dei fedeli non è al- 
tro che un culto abominevole per Dio. E dunque per abominio del- 
la desolazione si intende non solo l’Anticristo in persona, ma anche 
tutti i suoi imitatori. Perciò nel dodicesimo capitolo, quando affer- 
ma: «Dal tempo in cui sarà tolto il sacrificio perpetuo», non disse: 
«fino al tempo in cui sarà posta», ma: «e sarà posta» (Dan. 12,11): 
unendo, ovvero congiungendo strettamente, l'abominio della de- 
solazione con l’eliminazione del sacrificio, intende indicare che in 
tutti quegli anni, che conteggia dal tempo dell’eliminazione del sa- 
crificio, vi è nel tempio della reproba Gerusalemme un culto abo- 
minevole per Dio, dovuto al totale dominio esercitato da un po- 
polo scellerato e che durerà per tutto quel tempo fino all’ultimo 
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mum principem talis populi, scilicet Antichristum.:Quod autem 
in fine noni capituli dicit, scilicet: «Et usque ad consummatio- 
nem», scilicet eorum, que prophetata sunt, «et finem», scilicet 
mundi, «perseuerabit desolatio», referendum est ad euersionem 
templi et ciuitatis, que nunquam reparabuntur sicut antea fue- 
rant, cuius oppositum Iudei falso expectant. Ibi tamen inten- 
tio Danielis clare per nostram litteram haberi non potest, quia 
translatio, sicut patet per hebraicam ueritatem, est in tribus lo- 
cis manifeste corrupta. 

Quod nobis tamen hic sufficit istud est, scilicet quod, com- 
pletis mille ducentis nonaginta annis a tempore quo populus iu- 
daicus amisit possessionem terre illius, stabit, ut ait Dominus, 
abhominatio desolationis, scilicet Antichristus, in loco sancto, 
quod erit circa septuagesimum octauum annum centenarii se- 
quentis, uidelicet quarti decimi a Saluatoris aduentu. Nec deter- 
minare possum quantum ante uel quantum post ideo, quoniam 
determinare nescio quoto anno post euersionem Hierusalem per- 
didit Iudaicus populus terram promissionis. Certum tamen est 
ex uerbis prophete quod ille numerus complebitur infra cente- 
narium dictum, uel sequens, intelligendo per «dies» annos lu- 
nares siue solares. 
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suo sovrano, ossia all’ Anticristo. E quanto afferma verso la fine del 
capitolo nono — «E fino al compimento» (cioè: di quelle cose che 
sono state profetizzate) «e alla fine» (cioè: del mondo) «continuerà 
aesservi desolazione» (Dan. 9,27) — va riferito alla distruzione del 
tempio e della città, che, al contrario di ciò che si aspettano i Giu- 
dei, non verranno mai ricostruiti come erano stati prima??. Lì tut- 
tavia non si riesce a cogliere nitidamente nella nostra lingua l’in- 
tenzione di Daniele, perché la traduzione, come risulta dal testo 
ebraico, è palesemente corrotta in tre punti. 

Tuttavia qui ci basta sapere che, trascorsi 1290 anni dal tem- 
po in cui il popolo giudaico perse il possesso di quella terra, l’abo- 
minio della desolazione, ovvero l’Anticristo, starà nel luogo santo, 
come dice il Signore, e ciò avverrà intorno al settantottesimo anno 
del secolo seguente, il quattordicesimo dall’avvento del Salvato- 
re?8, E poiché non so determinare quanti anni dopo la distruzione 
di Gerusalemme il popolo giudaico abbia perso la terra promessa, 
non posso neppure calcolare quanto prima o quanto dopo. Dalle 
parole del profeta risulta però certo che quel numero si compirà 
entro il secolo indicato, o nel seguente, a seconda che con il termi- 
ne «giorni» si intendano anni lunari o solari”. 


Giovanni di Parigi (Jean Quidort) 
L'Anticristo 


La dottrina di Arnaldo di Villanova sollevó immediate reazioni nell'am- 
biente dei teologi parigini, alimentando un dibattito a più voci sulla. 
prevedibilità della venuta dell’Anticristo. Fra gli altri, prendono po- 
sizione al riguardo nello stesso 1300 Pietro d'Auvergne, decano della 
facoltà teologica, e il giovane lettore e predicatore domenicano Gio- 
vanni di Parigi (meglio noto come Jean Quidort). Negli anni successi- 
vi intervengono, sempre in polemica contro Arnaldo, Guido Terrena, 
Nicolò di Lyre ed Enrico di Harclay. Il nostro volume presenta estratti 
dai due testi più significativi di tale dibattito, il Trattato sull Anticristo 
(Tractatus de Antichristo) di Giovanni di Parigi e una delle Questiones 
ordinarie di Enrico di Harclay (qui sotto, pp. 215-33). 

In passato si è voluto interpretare il trattato di Giovanni di Parigi 
come parzialmente favorevole ad Arnaldo o come un tentativo di trova- 
re un punto di mediazione teorica nel conflitto apertosi fra i teologi pa- 
rigini e l'autorevole maestro di Montpellier. Va peraltro precisato che in 
quel momento Giovanni non aveva ancora ricevuto il titolo di maestro 
reggente nella Facoltà di teologia (lo sarà per breve tempo dal 1304, in- 
correndo subito in una condanna per le sue dottrine eucaristiche e ve- 
nendo privato della licenza di insegnare e predicare) e quindi ben dif- 
ficilmente poteva aspirare a un ruolo di effettivo mediatore fra le parti. 
In ogni caso il giovane intellettuale, noto soprattutto per aver prodot- 
to un paio di anni più tardi un trattato sul potere del re e del papa a so- 
stegno di Filippo il Bello nel suo conflitto con Bonifacio VIII, si misura 
qui con un argomento di attualità, nella cui trattazione, distanziandosi 
nettamente dalla tesi di Arnaldo, giunge a sua volta a esprimere, in ter- 
mini cauti e prudenti, una propria ipotesi sulla discussa questione della 
data dell’ Anticristo. La struttura del trattato fa supporre che sia nato in 
fasi diverse, in quanto le posizioni di Arnaldo sono oggetto di critica in 
due parti differenti di esso (entrambe riprodotte, tradotte e commentate 
qui); e mentre la prima rientra perfettamente nella struttura dell’opera, 
la seconda si presenta come un’integrazione che esula dalla sua cornice. 
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Inserita nelle pagine conclusive, essa infrange lo schema prospettato e 
seguito fino a quel momento. Tale schema prevede due parti, precedu- 
te da un prologo in cui l’autore espone le proprie finalità. 

Il prologo si apre con la celebre citazione di Dax. 12,4 («moltissimi 
passeranno e la loro conoscenza sarà accresciuta»), cara a Gioacchino 
ead Amaldo, utile a rivendicare il valore della ricerca e del pluralismo 
teologico e la fiducia nel progresso della conoscenza; ad essa Giovan- 
ni contrappone il versetto di Act. Ap. 1,7 («non spetta a voi conoscere 
i tempi e i momenti»), che pare invece precludere qualsiasi ricerca ri- 
guardo al tempo della fine. 

La prima parte riguarda il profilo dell’Anticristo e gli elementi ri- 
cavabili su di lui dalla Scrittura e dalla tradizione teologica ed esegeti- 
ca, in ampia parte tratti dallo Speculum quadruplex, opera enciclopedi- 
ca di Vincenzo di Beauvais. Essa si articola in cinque sezioni. La prima 
raccoglie e discute i passi che attestano il profilo dell'Anticristo e as- 
sicurano che egli verrà: 2 Ep. Thess. 2, con esclusione dell'ipotesi che 
sia stato Nerone; Apoc. 13; Dan. 12; Eu. Mattb. 24. La seconda pre- 
senta le testimonianze su donde verrà e dove nascerà e si manifesterà: 
Gen. 49; Reuelationes dello Pseudo-Metodio; Apocalisse; 2 Ep. Thess. 
2; Pietro Comestore; Apoc. 13; ancora 2 Ep. Thess. 2. La terza sezione 
tratta delle sue opere e dello spazio in cui opererà. La quarta della du- 
rata della.sua azione. La quinta del nome, con le consuete interpreta- 
zioni del 666 di Apoc. 13,18 secondo la gematria. 

La seconda parte dell’opera riguarda il tempo della venuta dell’ An- 
ticristo. L'autore esclude che si possano determinare o possano esse- 
restati rivelati giorno e ora della sua venuta. A questo scopo passa in 
rassegna tre generi di testi che affrontano la problematica. Innanzi tut- 
to elenca alcune profezie di santi dotati di spirito di profezia: Edoardo 
detto il Confessore, primo re d'Inghilterra; Ildegarda; Gioacchino (si 
tratta in realtà di passi dallo pseudoepigrafico Commento a Geremia e 
dei cosiddetti Versi sull Anticristo); la Sibilla Cumana riportata da Vir- 
gilio nell Eneide; la Visione Tripolitana, nota anche, dall’incipit, come 
Cedrus alta Libani, le Reuelationes dello Pseudo-Metodio. Giovanni si 
sofferma con particolare ampiezza su quest'ultima opera (da qui é tratto 
il primo dei passi di seguito riprodotti, tradotti e commentati). «Meto- 
dio martire» concepisce la storia (alla maniera ebraica) come destinata 
a concludersi nell'arco di sei millenni. Giovanni ne piega la cronolo- 
gia in modo da concludere che alla fine del mondo mancano non più 
di duecento anni. La sua interpretazione di Metodio gli pare suffraga- 
ta dall'autorità di Agostino (Ciu. XX 7) e non discordante dalle dot- 
trine di astronomi e fisici. In secondo luogo il trattato passa in rasse- 
gna i calcoli previsionali fondati su passi della Scrittura, tra cui anche 
quelli cari ad Arnaldo: Dax. 8,14 e 12,11 (è il secondo dei passi qui ri- 
prodotti). Nella relativa trattazione Giovanni presenta e critica per la 
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prima volta la dottrina che, facendo perno sui 1290 giorni (intesi come 
anni) di Daniele, afferma che l'Anticristo dovrà manifestarsi nel 1366 
e «l’abominio della desolazione» (cioè il suo temporaneo trionfo) do- 
vrà avvenire tre anni e mezzo più tardi, nel 1369. La seconda parte si 
chiude infine con alcune previsioni fondate su calcoli astronomici di 
filosofi. Quando già lo scritto parrebbe destinato a concludersi, Gio- 
vanni presenta e discute, in un’ampia trattazione che esula dal quadro 
inizialmente fissato (è l’ultimo dei passi riportati qui di seguito), le con- 
vinzioni di «aliqui» in cui si riconosce senza alcun dubbio il profilo 
di Arnaldo. Secondo il metodo scolastico, Giovanni prima enuncia gli 
argomenti a favore della tesi arnaldiana, poi gli argomenti contrari e 
infine la propria conclusione, secondo cui l'argomentazione di Arnal- 
do è priva di fondamento; è invece degna di considerazione la dottri- 
na di Metodio, nella forma rivisitata e corretta. Mancano dunque non 
più di duecento anni alla venuta dell’ Anticristo e alla fine del mondo. 

L’opera dovette avere una certa diffusione. Degli otto manoscrit- 
ti completi che si conoscono, uno appartenne a Cusano, un altro a 
Bessarione. Fu edita a stampa una prima volta a Venezia nel 1516 per 
iniziativa di agostiniani interessati a divulgare il messaggio profetico 
gioachimita, nel quadro della valorizzazione promossa dal loro priore 
generale e poi cardinale Egidio da Viterbo. In anni recenti il testo lati- 
no è stato pubblicato due volte. Innanzi tutto da S.B.P. Clark nella sua 
dissertazione (1981), con traduzione inglese a fronte, sulla base degli 
otto manoscritti completi sopravvissuti, ordinati nello stemma codicum 
lungo due rami della tradizione manoscritta. Trent'anni dopo è stato 
nuovamente stampato da M. Gerwing (2011), con traduzione tedesca 
a fronte. La nuova edizione non apporta guadagni conoscitivi rispet- 
to alla precedente. Le differenze significative sono poche e irrilevan- 
ti dal punto di vista della costituzione del testo critico; nella maggior 
parte dei casi, le scelte operate dal Gerwing non trovano peraltro fon- 
damento nella tradizione manoscritta. Qui di seguito ci si atterrà in li- 
nea di massima al testo più recente, dando ragione in nota dei punti 
in cui non è accolto. 
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De Antichristo 


Methodius uero martir, qui in carcere existens a Deo reue- 
lationem de futuris temporibus et fine mundi accepit, ut dicit 
Hieronymus, ita dicit in libro suo: «In nouissimo» inquit «sexto 
millenario seculi, exibunt filii Ismael de eremo et erit aduentus 
eorum castigatio sine mensura. Tradidit Deus in manu eorum 
cuncta regna gentium propter peccata et scelera eorum, faciunt 
enim Christiani multa illicita polluentes semetipsos quod dictu 
turpissimum est. Propterea tradidit illos Deus pollutis barbaris 
in manu Saracenorum, et ecclesiarum thesauri erunt et ornamen- 
ta eorum et ab eis distribuentur, ecclesie quoque cremabuntur. 
Ideo patrem eorum Ismaelem Deus *onagrum" uocauit, non enim 
sunt homines sicut cetere gentes, sed de heremo uenturi, id est, 
hominibus odibiles. Sacerdotes in locis sanctorum interficient et 
in locis sanctorum cum mulieribus concumbent, et sacra eccle- 
siarum uestimenta induent ipsi et uxores eorum; eritque tribu- 
latio magna super Christianos, ut manifestentur qui in Christo 
sunt credituri fideliter. Tunc recordabitur Dominus secundum 
suam misericordiam eorum qui in Christo sunt credituri, et li- 
berabit eos de manu Saracenorum. Surget enim rex Christiano- 
rum et preliabitur cum eis et interficiet eos gladio, et reddet il- 
lis Deus in septuplum mala que in aliis gesserunt». Post hec et 
alia plura subiungit Methodius: «Tunc apparebit filius perditio- 
nis qui dicitur Antichristus in Corozain; nutrietur in Bethsaida 
et regnabit in Capharnaum». Sed numquid hanc prophetiam ar- 
guere possumus falsitatis, cum ipse Methodius ab Adam, immo 


L'Anticristo 


Metodio martire, che stando in carcere ricevette da Dio una ri- 
velazione! sui tempi futuri e sulla fine del mondo, come dice Giro- 
lamo?, afferma cosi nel suo libro: «Nel sesto e ultimo millennio del 
mondo, i figli di Ismaele usciranno dal loro isolamento, e il loro ar- 
rivo sarà un castigo senza limite. Dio consegnó in mano loro tutti 
iregni delle genti per i loro peccati e crimini. Infatti i cristiani fan- 
no molte cose illecite, rendendosi impuri, cosa assai turpe a dirsi. 
Di conseguenza Dio li consegnó a barbari impuri, e i tesori delle 
chiese e i loro ornamenti saranno in mano dei Saraceni, che li di- 
stribuiranno, e pure le chiese saranno bruciate. Perció Dio chia- 
mó "asino selvatico" il loro padre Ismaele. Non sono infatti uomi- 
ni come gli altri popoli, ma stanno per uscire dall'isolamento, sono 
cioè in odio agli uomini. Uccideranno i sacerdoti nei luoghi dei san- 
ti, e nei luoghi dei santi giaceranno con donne, e con le loro don- 
nesi metteranno addosso le sacre vesti ecclesiastiche. E vi sarà una 
grande tribolazione contro i cristiani, perché siano resi manifesti 
coloro che crederanno fedelmente a Cristo. Allora il Signore si ri- 
corderà secondo la propria misericordia di coloro che crederanno 
in Cristo, e li libererà dalla mano dei Saraceni. Sorgerà infatti un re 
dei cristiani e combatterà con loro e li ucciderà con la spada, e Dio 
renderà loro sette volte i mali che fecero agli altri». Dopo queste 
emolte altre cose Metodio aggiunge: «Allora il Figlio della perdi- 
zione, l'Anticristo, apparirà a Corazim, sarà allevato a Bethsaida e 
regnerà a Cafarnao»*. Ma possiamo forse accusare di falsità questa 
profezia, dal momento che Metodio stesso computa che da Ada- 
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a Seth, a quo incipit primam etatem, usque ad Christum compu- 
tet fluxisse quinque milia annorum precise? Et sic secundum ip- 
sum usque ad hunc annum millesimum trecentesimum, quo ista 
scribo, ab incarnatione Domini fluxerunt sex milia trecenti anni; 
et tamen nondum credimus Antichristum uenisse. 

Respondeo. Si omnia que predixit Methodius intendit include- 
re in sexto millenario ultimo, esset magnum inconueniens dicere 
quod imponendo quinque milia annorum precise a Seth usque ad 
Christumsequatur Septuaginta interpretes, qui ponunt usque ad 
Christum ab Adam quinque milia fere. Sed imponendo in sexto 
mundi millenario Antichristum fore, accipit secundum Hebraicam 
ueritatem, secundum cuius computationem usque ad Christum 
propter causas diuersas sunt multo pauciores anni, quod secun- 
dum illam computationem, que ponit numerum minorem, sunt 
tantummodo 4107 anni usque ad Christum. Et sic, anno Domini 
MCCC completo, restant de VI millenario DXCIII anni, in qui- 
bus predicta de Antichristo euenire poterunt; uel melius potest 
dici quod V primos millenarios mundi usque ad Christum acce- 
pit Methodius precise. Sed quia sextus est ultimus mundi mille- 
narius, quia eum alius millenarius non sequitur, ideo ei adiungun- 
tur ab ipso Methodio fragmenta dierum et temporum, sicut anni 
aliqui et centenarii, qui sequuntur per se millenarium, nec tamen 
ipsum constituunt. Et quia ultra quingentos annos est maior pars 
millenarii — cum, secundum synodocem computando, maior pars 
tocius pro toto computetur in Scriptura —, si ultra VI milia an- 
norum iam completa restarent plus quam quingenti anni, quo- 
rum trecenti iam completi sunt, magis deberet uocari septimus 
millenarius mundi, quam fragmenta siue minucie sexti millena- 
rii. Septimum autem millenarium nullus sanctorum posuit; sed 
omnes dicunt et opinantur sextum esse ultimum. Et ideo cum ul- 
tra sex milia annorum iam trecentos annos compleuerimus tan- 
quam fragmenta quedam uerisimiliter, coniecturari potest secun- 
dum prophetiam quod de toto cursu mundi non plus remanent 
quam ducenti anni usque ad finem mundi, et adhuc pauciores 
usque ad natiuitatem Antichristi. [...] 
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mo, anzi da Seth (dal quale prende inizio la prima età) fino a Cri- 
sto sono trascorsi precisamente 5000 anni? E così secondo lui fino 
al presente anno 1300, in cui scrivo queste cose, sono passati 6300 
anni dall’incarnazione del Signore; tuttavia crediamo che F Anticri- 
sto non sia ancora venuto. 

Rispondo. Se Metodio intese includere nel sesto e ultimo mil- 
lennio tutto ciò che ha predetto, sarebbe sconveniente affermare 
che ponga 5000 anni precisi da Seth fino a Cristo e segua perciò 
i Settanta, che ne pongono quasi 5000 da Adamo fino a Cristo$. 
Ma affermando che l’Anticristo verrà nel sesto millennio del mon- 
do, egli segue la verità ebraica”, secondo il cui computo per cau- 
se diverse gli anni sino a Cristo sono molti meno, dal momen- 
to che secondo tale computo, che pone un numero inferiore, gli 
anni fino a Cristo sono solo 4107. E così, compiutosi l’anno del 
Signore 1300, del sesto millennio restano 593 anni, nei quali po- 
tranno avvenire le cose dette prima riguardo all’Anticristo. Oppu- 
re, meglio, si può dire che Metodio considerò i primi cinque mil- 
lenni precisi fino a Cristo. Ma poiché il sesto è l'ultimo millennio 
del mondo, in quanto non è seguito da un altro millennio, Meto- 
dio stesso gli aggiunge spezzoni di giorni e di tempi: anni e seco- 
li che di per sé seguono il millennio e tuttavia non ne fanno par- 
te. E poiché la parte che eccede i 500 anni è parte maggiore del 
millénnio (dal momento che, computando secondo sineddoche, 
nella Scrittura la parte maggiore di un tutto deve essere computa- 
ta come il tutto)8, se oltre i 6000 anni già compiuti restassero più 
di 500 anni, 300 dei quali già passati, allora si dovrebbe parlare 
piuttosto di settimo millennio del mondo piuttosto che di spez- 
zoni o frammenti del sesto. Nessun santo pose infatti un settimo 
millennio, ma tutti dicono e ritengono che il sesto sia l'ultimo. 
E perciò, dal momento che oltre i 6000 anni ne sono già verosi- 
milmente trascorsi 300° come spezzoni in più, secondo la profe- 
zia si può congetturare che non restino più di 200 anni di tutto 
il corso del mondo sino alla fine, e ancor meno fino alla nascita 
dell’ Anticristo. [...] 
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Ex alio autem loco Danielis uolunt accipere infra centena- 
rium annorum sequentem fore mundi consummationem. Dici- 
tur enim XII capitulo eiusdem: «A tempore cum ablatum fuerit 
iuge sacrificium, et posita fuerit abhominatio in desolationem, 
dies mille ducenti nonaginta. Beatus qui expectat, et perue- 
nit usque ad dies mille trecentos triginta quinque. Tu autem 
uade», etc. Dicunt enim per «iuge sacrificium» hoc non intelli- 
gi sacrificium Noui Testamenti, sed Veteris, quod fuit ablatum 
quadragesimo secundo anno post passionem Christi sub Tito 
et Vespasiano, quando Iudei totaliter fuerunt captiuati et de 
Hierusalem expulsi, in quo loco solum licebat ex legis precep- 
to offerre sacrificium iuge, quod mane et uespere offerebatur. 
Per abhominationem intelligunt Antichristum uel idolum eius, 
quod circa finem mundi ponetur in templo quasi Deus in deso- 
lationem fidelium. Et ista duo ponunt, quasi duos terminos, sci- 
licet initium et finem computationis predicte, scilicet, MCCXC 
annorum, ut dies pro anno ponatur, sicut dicitur Ezech. quarto: 
«Diem pro anno dedi tibi». A tempore igitur ablati iugis sacrifi- 
cii, quod fuit ablatum quadragesimo secundo anno post Chris- 
ti passionem, usque ad Antichristum et eleuatum et exaltatum 
MCCLXXXX anni; quibus si addantur LXXVI, qui fluxerunt a 
natiuitate usque ad annum quadragesimum secundum post pas- 
sionem, sequitur quod Antichristus coletur infra annum ab In- 
carnatione MCCCLXVI. Subiungitur: «Beatus qui expectat, et 
peruenit ad dies MCCCXXXV», propter quadraginta quinque 
dies uel annos, qui ultra primum numerum, scilicet MCCXC, 
se extendent usque ad tempus pacis, quod erit interempto An- 
tichristosumme tranquillitatis, quia ubique adorabitur Christus; 
de quo intelligitur apertio septimi sigilli in Apoc. VIIT, quod, 
«cum aperiretur, factum est silentium in celo». 

Sed expositio ista inconueniens est et non conuenit textui. 
Primo quia tempus ablati iugis sacrificii et posite abhominatio- 
nis distinguit quasi duos terminos predicte computationis, qua- 
si ab aliquo in aliud fluat predictus numerus annorum, quod est 
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Da un altro passo di Dazzele si vuole desumere che la fine del 
mondo avverrà entro il secolo che viene!0. Nel dodicesimo capitolo 
infatti dice: «Dal tempo in cui sarà tolto il sacrificio perpetuo e sarà 
erettol'abominio nella desolazione, trascorreranno 1290 giorni. Bea- 
to chi aspetta e giunge sino a 1335 giorni. Tu poi vai» eccetera (Dan. 
12,11-3). Dicono infatti che per «sacrificio perpetuo» non s’inten- 
de ilsacrificio del Nuovo Testamento, bensì quello dell’ Antico, che 
fu tolto nel quarantaduesimo anno dopo la passione di Cristo, sotto 
Tito e Vespasiano, quando i Giudei furono tutti ridotti in prigionia 
ed espulsi da Gerusalemme, unico luogo in cui, secondo il precetto 
della Legge, era lecito offrire il sacrificio perpetuo, offerto al matti- 
no e alla sera; per «abominio» si intende l'Anticristo o una sua sta- 
tua, che verso la fine del mondo sarà posta nel tempio, quasi fosse 
Dio, per la rovina dei fedeli. E si fissano questi due elementi come 
i due termini, cioè l’inizio e la fine del computo di cui si è parlato 
prima, cioè i 1290 anni, poiché si considera il giorno come un anno, 
come si legge in Ezechiele, quarto capitolo: «Ti ho dato un giorno 
per un anno» (Ez. 4,6). Dunque, dal momento in cui fu eliminato il 
sacrificio perpetuo, nel quarantaduesimo anno dopo la passione di 
Cristo, fino all'avvento dell'Anticristo e alla sua esaltazione corro- 
no 1290 anni; se poi a questi si aggiungono i 76 trascorsi dalla nati- 
vità fino al quarantaduesimo anno dopo la passione, ne deriva che 
l'Anticristo sarà adorato entro l'anno 1366 a partire dall'incarnazio- 
ne. Si aggiunge: «Beato chi aspetta, e giunge a 1335 giorni» (Dar. 
12,12) per via dei 45 giorni o anni che si estenderanno oltre la pri- 
ma cifra (1290) fino al tempo della pace, quando, morto l'Anticri- 
sto, vi sarà massima tranquillità, poiché Cristo verrà adorato ovun- 
que. E si riferisce a questo tempo l'apertura del settimo sigillo cui 
si fa cenno nell'ottavo capitolo dell’ Apocalisse: «Quando fu aperto, 
si fece silenzio in cielo» (Apoc. 8,1)!!. 

Questa interpretazione é peró contraddittoria e inadeguata al te- 
sto", In primo luogo perché il tempo dell'eliminazione del sacrificio 
perpetuo e dell'insediamento dell'abominio è rappresentato come se 
itermini del predetto computo fossero due e ben distinti e come se 
il predetto numero di anni scorresse tra l'uno e l'altro, il che risulta 
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contra textum. Non enim dictum est: «A tempore cum abla- 
tum fuerit iuge sacrificium usquequo ponatur abhominatio», 
etc., sed dicitur: «Et posita fuerit abhominatio», etc., quasi ab 
hiis duobus, cum fieri incipient tanquam ab uno computatio- 
nis initio, predicta computatio incohetur. Item predicta expo- 
sitio est contra textum ibidem XI capitulo, ubi simul fore et ab 
eisdem fieri insinuantur duo predicta, scilicet ablatio iugis sa- 
crificii et positio abhominationis in desolationem. Dicitur enim 
sic: «Polluent sanctuarium fortitudinis et auferent iuge sacrifi- 
cium et dabunt abhominationem in desolationem», etc. Simili- 
ter VIII capitulo iunguntur simul ablatio iugis sacrificii et pec- 
catum desolationis. 

Item peccat dicta expositio hic exponendo diem pro anno. 
Cum enim in eodem capitulo et in eadem uisione quesiuisset 
Daniel «quousque finis horum mirabilium», respondit uir «in- 
dutus lineis», «quia in tempus et tempora et dimidium tem- 
poris», id est tres annos cum dimidio. Et quia Daniel hoc au- 
diens non intellexit, ut ibidem dicitur, ideo subsecuta est magis 
plena responsio, quod «cum ablatum fuerit iuge sacrificium, 
et posita fuerit abhominatio» etc., ab inde, id est a tempore 
quo ista incipient fieri, «dies MCCXC», qui faciunt tres an- 
nos cum dimidio, quanto tempore durabit persequtio. Et ideo: 
«beatus qui expectat» perseuerans in fide «et peruenit ad dies 
MCCCXXXV», quando scilicet erit tranquillitas. Respondet 
ergo hic numerus dierum ei, quod dixerat «in tempus et tem- 
pora et dimidium temporis», quia iste numerus dierum facit 
tres annos et semis, quanto tempore durabit persecutio. Ideo 
magis rationabile est ut per iuge sacrificium intelligatur sacri- 
ficium noue legis, quod auferetur ad tempus currente perse- 
cutione sub Antichristo per dies MCCXC, seu per tres annos 
cum dimidio, siue XLII mensibus, quibus ciuitas sancta, id est 
ecclesia, conculcabitur. 
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contrario al testo. Infatti non si dice: «Dal tempo in cui sarà stato tol- 
to il sacrificio perpetuo fino a che sarà posto l’abominio» eccetera, 
bensì si dice: «E l'abominio sarà posto» eccetera, volendo intendere 
che il predetto computo inizierà da questi due fatti, cioè da quando 
essi cominceranno a svolgersi, come partendo da un unico filo del 
calcolo. Di conseguenza, la predetta interpretazione è contraria an- 
che allo stesso undicesimo capitolo, dove si afferma che i due fatti 
di cui abbiamo parlato, l'eliminazione del sacrificio perpetuo e Pin- 
sediamento dell’abominio nella desolazione, sono simultanei e pro- 
vocati dalle medesime forze. Si dice infatti così: «Profaneranno il 
santuario della fortezza ed elimineranno il sacrificio perpetuo e inse- 
dieranno l'abominio nella desolazione» (Dan. 11,31), eccetera. L''eli- 
minazione del sacrificio perpetuo e il peccato della desolazione ven- 
gono uniti insieme in modo simile nell’ottavo capitolo (Dan. 8,11-4). 

Inoltre questa interpretazione sbaglia ponendo qui giorno per 
anno”. Infatti Daniele nel medesimo capitolo e nella medesima vi- 
sione chiese «quando si sarebbero compiute queste cose mirabili» 
(Dan. 12,6) e l’uomo «vestito di lino» gli rispose: «Fra un tempo e 
i tempi e metà di un tempo» (Dan. 12,7), cioè tre anni e mezzo; e 
poiché Daniele non comprese il significato di queste parole, come 
si dice nello stesso passo, ne seguì una risposta più piena: e cioè che 
«da quando sarà stato abolito il sacrificio perpetuo e sarà eretto l’a- 
bominio», eccetera, da allora — cioè dal tempo in cui queste cose 
cominceranno ad avvenire — trascorreranno «1290 giorni» (Dan. 
12,11), che fanno tre anni e mezzo, la durata cioè della persecuzio- 
ne; e perciò «beato chi aspetta» perseverando nella fede, «e giun- 
gerà fino a 1335 giorni» (Dan. 12,12), quando cioè vi sarà tranquil- 
lità. Questo numero di giorni corrisponde alle parole di colui che 
aveva detto: «fra un tempo e i tempi e metà di un tempo» (Dan. 
12,7), poiché questo numero di giorni significa tre anni e mezzo, il 
tempo in cui durerà la persecuzione. Perciò è tanto più ragionevo- 
le che per sacrificio perpetuo s’intenda il sacrificio della nuova leg- 
ge, che durante la persecuzione dell’Anticristo sarà tolto per 1290 
giorni, cioè per tre anni e mezzo, che sono i 42 mesi durante i qua- 
li la città santa, cioè la chiesa, sarà calpestata’. 
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Si etiam per «iuge sacrificium» intelligeretur sacrificium le- 
gis ueteris, adhuc non oportet hoc intelligi factum sub Tito et 
Vespasiano, sed conueniencius sub Antiocho, ut exponit Por- 
phyrius et alii quidam. Huius enim temporis fuerunt tres anni 
in desolatione templi, ut dicit Iosephus et Macchabeorum li- 
bri. Quod uero de tempore MCCCXXXV dierum remanet se 
extendit usque ad tempus quo Iudas Macchabeus de Antiocho 
triumphauit et idolum contriuit et templum mundificauit. Ideo 
dicitur: «Beatus qui expectat et peruenit», etc. [...] 

Sunt autem aliqui, qui, forsan argumentationibus aliquibus 
inixi, dicunt non esse reprehensibile diffinire cum asseuera- 
tione tempus aduentus Antichristi. Dicunt enim quod Daniel 
intellexisse uidetur de fine mundi et tempore Antichristi, capi- 
tulo VIII, ubi post uisionem de uespere et mane dixit unus an- 
gelus alteri: «Gabriel, fac eum intelligere uisionem». Et infra eo- 
dem dixit angelus Danieli: «Intellige, fili hominis, quoniam in 
tempore finis complebitur uisio», etc. Si autem reuelatum est de 
tempore finis mundi Danieli, constat quod Dominus uult hoc 
manifestari filiis ecclesie, quia gratia prophetie est ad utilitatem. 
Vnde Matth. XXIIII petentibus discipulis de consummatione 
seculi remittit eos Dominus ad Danielem. Ergo sciri potest tem- 
pus finis mundi et aduentus Antichristi. 

Item licet nesciatur determinate hora mortis hominis uel dies, 
tamen determinari potest ei per Scripturam et per naturam tem: 
pus ultra quod non uiuet. Psalmus: «Dies annorum nostrorum 
in ipsis LXX anni. Si autem in potentatibus LXXX anni», etc. 
Ergo a simili licet nesciri possit dies uel annus consummationis 
mundi determinate, tamen potest haberi terminus ultra quem 
non durabit mundus. Item quamuis «sermones» de aduentus 
Antichristi tempore «sint clausi signatique usque ad tempus 
prefinitum», tamen hoc non intelligitur de omnibus homini- 
bus, sed solum de hominibus communis status. Doctores enim 
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Se anche per «sacrificio perpetuo» s'intendesse il sacrificio 
dell'antica legge, non è comunque necessario collocarlo sotto Tito 
e Vespasiano, anzi appare più pertinente attribuirlo al tempo di An- 
tioco5, come spiegano Porfirio! e altri: risalgono infatti proprio a 
quel periodo i tre anni nella desolazione del tempio, come dicono 
Giuseppe!” e i libri dei Maccabe:!8. E ciò che infatti resta dei 1335 
giorni si estende fino al tempo in cui Giuda Maccabeo trionfò su 
Antioco e ridusse in polvere l’idolo e purificò il tempio. Per que- 
sto si dice: «Beato chi aspetta e giunge» (Dan. 12,12) eccetera. [...] 

Ci sono poi alcuni che, facendo forse leva su certi argomenti, 
ritengono plausibile la possibilità di definire con certezza il tempo 
dell'avvento dell’ Anticristo?. Dicono infatti che Daniele nel capi- 
tolo ottavo si riferì presumibilmente alla fine del mondo e al tem- 
po dell'Anticristo, quando, dopo la visione dalla sera alla mattina, 
un angelo disse all’altro: «Gabriele, fa’ che lui comprenda la visio- 
ne» (Dan. 8,16). Poi l’angelo disse allo stesso Daniele: «Figlio d'uo- 
mo, comprendi bene che questa visione si compirà nel tempo della 
fine», eccetera (Dan. 8,17). Se dunque a Daniele furono fatte rive- 
lazioni riguardanti il tempo della fine del mondo, ciò significa che 
il Signore vuole che esso sia manifestato ai figli della chiesa, poiché 
lagrazia della profezia è a vantaggio loro. Di conseguenza nel capi- 
tolo 24 di Matteo il Signore rinvia a Daniele i discepoli che poneva- 
no domande riguardo alla fine del mondo”. Si può dunque cono- 
scere il tempo della fine del mondo e dell’avvento dell’Anticristo. 

Inoltre, per quanto non si conoscano con precisione né l’ora né 
ilgiorno della morte di un uomo, tuttavia attraverso la Scrittura e at- 
traverso la natura si può stabilire il tempo entro cui uno morirà. Af- 
ferma il salmo: «I giorni dei nostri anni arrivano a settant'anni. Nei 
più forti possono essere ottanta» (Ps. 90,10), eccetera. Di conseguen- 
za, per quanto da un’affermazione come questa non si possa ricava- 
re con precisione il giorno o l’anno della fine del mondo, tuttavia si 
può disporre-del termine oltre il quale il mondo non durerà. Anche 
se «le parole» che si riferiscono al tempo della venuta dell’ Anticristo 
«sono nascoste e sigillate fino al tempo prestabilito» (Dax. 12,9), tut- 
tavia questo non riguarda tutti gli uomini ma solo gli uomini di con- 
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et spirituales homines per reuelationem uel per profundiorem 
Scripturarum intelligentiam hoc scient, unde ibidem subiungi- 
tur: «porro docti intelligent». 

Item Actuum primo, post illa uerba: «Non est uestrum nos- 
se tempora uel momenta», etc., statim subiungitur: «sed ac- 
cipietis uirtutem superuenientis Spiritus sancti in uos», qua- 
si diceret: «Non est uestrum» quia a nobis non est; tamen a 
Spiritu sancto predicta scietis, et prophetabitis de predictis. 
Vnde Glossa non ait: «Non erit», sed: «Non est», notans eos 
adhuc esse infirmos et ideo ad secretum non esse idoneos. 
Item quamuis Dominus dicat nos non attingere ad cogni- 
tionem de predicto tempore quoad diem uel horam uel mo- 
menta, non tamen negat quoad annum; uel annorum cen- 
tenarium uel millenarium. Ergo saltem sine reprehensione 
potest dici quod tali anno uel annorum centenario uel mille- 
nario ueniet Antichristus, licet incertum sit de die, hora uel 
momento. Item incertum est quantum erit de tempore inter- 
cepto inter aduentum Antichristi et aduentum Christi ad iu- 
dicium seu finem mundi. Igitur cum Scriptura dicat solum de 
tempore aduentus Christi ad iudicium incertum esse, ut patet 
Matth. XXIV et Act. I, non est contra Scripturam, prout ali- 
cui uidetur, de tempore aduentus Antichristi diffinire. Item 
sicut aduentus Christi ad iudicium dependet ex Dei uolun- 
tate, sic aduentus eius in carnem; et tamen aduentus eius in 
carnem fuit a prophetis prenuntiatus. Et quoad tempus fuit 
diffinitus et determinatus plus et plus, secundum quod ma- 
gis appropinquabat aduentus. Vnde unus dicebat: «Veniet»; 
alius: «Cito ueniet»; alius: «Veniet et non tardabit»; quous- 
que etiam presentialiter monstratus est a Simone et Iohanne 
qualiter et similiter potest esse de aduentu Antichristi et de. 
secundo aduentu Christi. 

Sed nec ista concludunt sciri posse uel scitum esse ab homi- 
ne tempus consumationis mundi. Non enim intellexit Daniel 
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dizione comune. Infatti i sapienti e gli uomini spirituali le capiranno 
attraverso una rivelazione o attraverso una comprensione più pro- 
fonda delle Scritture, motivo per cui nello stesso passo si aggiunge: 
«I sapienti le intenderanno senz'altro» (Dan. 12,10). 

Nel primo capitolo degli Att dopo le parole: «Non è compito 
vostro conoscere i tempi o i momenti» eccetera, si aggiunge imme- 
diatamente: «ma riceverete la forza dello Spirito santo che scende- 
rà su di voi» (Act. Ap. 1,7-8), come se si dicesse: «Non è compito 
vostro», poiché non viene da noi; tuttavia conoscerete le cose pre- 
viste dallo Spirito santo e profetizzerete riguardo alle cose previste. 
E la Glossa non dice: «Non sarà», ma: «Non è», rilevando che essi 
sono ancora deboli e perciò inadatti al segreto?!. Inoltre, sebbene 
il Signore ci dica che noi non possiamo avere conoscenza del tem- 
po predetto per quanto riguarda il giorno, l'ora e i momenti, non 
la nega tuttavia per quanto riguarda? l'anno o il secolo o il millen- 
nio”. Quindi senza alcun timore di essere criticati si può affermare 
che l'Anticristo verrà nel tale anno o secolo o millennio, per quan- 
to restino incerti il giorno, l’ora o il momento. Neppure si sa bene 
quanto tempo passerà tra l'avvento dell'Anticristo e l'avvento di 
Cristo per il giudizio, ovvero per la fine del mondo. Pertanto, dal 
momento che la Scrittura afferma che vi è incertezza solamente ri- 
guardo al tempo della venuta di Cristo per il giudizio, come risulta 
da Matteo 24 e da Atti 1, definire il tempo della venuta dell’ Anti- 
cristo non è contrario alla Scrittura, come pare a qualcuno. Inol- 
tre, come l'avvento di Cristo per il giudizio, così il suo avvento nel- 
la carne dipende dalla volontà di Dio; e tuttavia il suo avvento nella 
carne fu preannunciato dai profeti; e quanto al tempo, fu definito e 
determinato sempre più precisamente a mano a mano che l’avven- 
to si avvicinava, cosicché uno diceva: «Verrà», un altro: «Verrà su- 
bito», un altro: «Verrà e non tarderà»; fino a che fu mostrato nel- 
la sua presenza da Simone? e da Giovanni?5; così allo stesso modo 
qualcosa di simile può accadere riguardo all'avvento dell’ Anticri- 
sto e al secondo avvento di Cristo. 

Queste cose tuttavia non portano a concludere che qualcuno pos- 
sa conoscere o possa avere conosciuto il tempo della fine del mon- 
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determinate quando omnia ista contingerent, nisi forte in ge- 
nerali intellexerit aliqua eorum fore in fine mundi; sed intelle- 
xit Daniel aliqua, que futura erant et que essent, que significa- 
bantur sub obscuritate illarum figurarum. Vnde ibi subiungitur 
capitulo VIII: «Ego ostendam tibi que futura sunt in nouissimo 
maleditionis», etc., et non dixit determinate quando. Si etiam 
intellexit determinate tempus aliquorum fiendorum, non opor- 
tuit eum expressisse clare, ut ex prophetia sua possit haberi ante 
rei aduentum temporis determinatio quoad annorum numerum 
uel dierum. Sed obscure tradidit, ne «margaritas» suas pone- 
ret «ante porcos», et ad exercitium nostrum; unde Glossa di- 
cit quod solus conscius fuit aliquorum que sibi fuerunt ostensa. 

Quod autem Dominus remittit ad Danielem, non est quia 
Daniel doceat quantum sit temporis ponendum usque ad An- 
tichristum uel usque ad Christi secundum aduentum, sed ideo 
remittit quia illam abhominationem, id est, abhominabile Anti- 
christi idolum in templo ponendum, notat Dominus pro signo 
aduentus sui ad iudicium de propinquo, quia non multum post 
tardabit mundi consummatio. Post illud uero ponit signum pro- 
pinquius, scilicet obscurationem uel perturbationem celi lumi- 
narium. Et postea subiungit eiusdem aduentus signum propin- 
quissimum, scilicet apparitionem signi filii hominis, id est, crucis 
in celo. Sed quia ex Daniele uel alia Scriptura non est euidens 
quando hec erunt, ideo de tempore secundi aduentus Christi 
nihil est certum. Quod uero subiungitur de certa periodo uite 
singularis hominis non cogit, quia periodus uite hominis est se- 
cundum uirtutem nature sue create, que limitata est. Et ideo 
predefiniri potest terminus eo, quod omnium nature constan- 
tium positus est terminus augmenti et decrementi; sed mundi 
duratio et consummatio est secundum absconditum diuine uo- 
luntatis propositum. Quod autem dicitur Daniel XII: «Docti 
intelligent», non dicitur quia aliqui eruditi precognoscant de- 
terminate quando illa futura sunt, cum premittatur quod «ser: 
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do%. Infatti Daniele non capì esattamente quando tutte queste cose 
sarebbero accadute, ma può darsi che abbia compreso in generale 
che alcune sarebbero avvenute alla fine del mondo; capì però alcu- 
né cose future e le verità indicate in modo oscuro attraverso quelle 
immagini, sicché nell’ottavo capitolo si aggiunge: «Ecco io ti rive- 
lerò ciò che avverrà nell’ultimo giorno della maledizione», eccetera 
(Dan. 8,19), ma non vi è detto con precisione quando. Se infatti com- 
prese bene quando alcune cose sarebbero accadute, non lo spiegò 
così chiaramente da permettere, prima che la cosa accadesse, di ri- 
cavare dalla sua profezia la determinazione del tempo in relazione 
al numero degli anni o dei giorni. Ma lo trasmise in maniera oscura, 
«per non gettare perle davanti ai porci» (cfr. Ez. Mattb. 7,6), e per- 
ché ci esercitassimo; difatti la Glossa afferma che fu lui solo consa- 
pevole di alcune delle cose che gli furono mostrate?". 

Ciò che il Signore affida a Daniele, non glielo affida perché Danie- 
le insegni quanto tempo debba intercorrere fino all’ Anticristo o fino 
al secondo avvento di Cristo, ma glielo affida perché il Signore vuole 
indicare quell'abominio — cioè che l'idolo abominevole dell’ Anticri- 
sto deve essere posto nel tempio — come segno vicino della sua venu- 
ta per il giudizio, poiché la fine del mondo non tarderà poi di mol- 
to. Dopo quello pone poi un segno più vicino, ovvero l’oscurarsi o il 
perturbarsi delle stelle del cielo?8; e poi aggiunge un segno vicinissi- 
mo della sua venuta: l'apparizione del segno del Figlio dell'uomo, 
cioè della croce in cielo. Ma né in Daniele né altrove nella Scrittura 
risulta evidente quando ciò avverrà; non vi è dunque nulla di certo in 
relazione al tempo del secondo avvento di Cristo. Ciò che si aggiun- 
ge per precisare con certezza la durata della vita di un singolo non 
è determinante, poiché essa è in relazione alla forza della sua natura 
creata, che è limitata. E perciò, se si può prefissare un termine, te- 
nendo conto delle variabili maggiori o minori che accompagnano le 
costanti della natura, tuttavia la durata del mondo e la sua fine sono 
stabilite secondo il mistero della volontà divina. Ciò che poi dice Da- 
niele: «I sapienti comprenderanno» (Dan. 12,10), non vuole signifi- 
care che alcuni eruditi possano conoscere in anticipo e con precisio- 
ne quando quelle cose avverranno: prima infatti viene spiegato che 
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mones sunt clausi et signati» diuersis obscuritatibus «usque ad 
tempus prefinitum consumationis»; sed ideo hoc dicitur, quia 
«docti» disciplina Dei intelligent tunc illa fieri ad probationem 
sanctorum, propter quod libenter substinebunt. Sed impii tunc 
impie agent et peiores efficientur, quia non intelligent illa fieri 
ad probationem bonorum. 

Quod uero dicitur Act. I: «Sed accipietis uirtutem», etc., 
non ideo dicitur quod per sanctum Spiritum superuenientem 
«noscerent illa tempora uel momenta». Hoc enim eis non expe- 
dit, ut semper uiuant quasi cotidie iudicandi. Sed ideo dicitur 
quia per Spiritum sanctum daretur eis adiutorium, quo indige- 
bant ad predicandum resurrectionem, unde Glossa: «Tollitur 
scientia temporum, sed diurnum quo indigent adhibetur auxi- 
lium, hoc modo, sicut cum pueris aliquid tollitur aliud datur, 
ne penitus tristentur». Et sic alia glossa intelligi debet, quia 
hoc - scilicet testes fieri resurrectionis, ad quod requirebatur 
signa facere et aduersa tolerare — non poterant propter infir- 
mitatem carnis, poterant autem uirtute Spiritus sancti. Quod 
uero dicitur, quod Dominus non negat noticiam nobis anni uel 
centenarii annorum uel huiusmodi, sed solum diei uel hore, di- 
cendum quod non solum negat eis prescientiam diei uel hore, 
imo etiam anni uel temporis cuiuscumque. Nam Act. I disci- 
puli non petiuerunt a Domino de die uel hora, sed de tempo- 
re simpliciter, cum dixerunt: «Domine, si in tempore hoc re- 
stitues regnum Israel?». Quibus tamen responsum est: «Non 
est uestrum nosse tempora uel momenta», secundum quod 
prosequitur Augustinus XVIII de ciuitate Dei, capitulo LIII. 

Notandum est tamen quod non negat Dominus precognitio- 
nem centenarii annorum uel huiusmodi secundum probabilitatem 
uel coniecturam, sed solum secundum certitudinis comprehen- 
sionem. Vnde Augustinus in Glossa: «Euangelium uidetur so- 
nare quod non possit sciri quo anno uenturus sit Dominus, sed 
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«le parole sono nascoste e sigillate» da diversi punti oscuri «fino al 
tempo prestabilito della fine» (Daz. 12,9); e si dice questo perché co- 
loro che sono istruiti nella disciplina divina comprenderanno come 
quelle cose avvengano per mettere alla prova i santi, che per questo 
le sosterranno volentieri. Ma gli empi agiranno allora in modo em- 
pio e diverranno peggiori, perché non comprenderanno che quelle 
cose avvengono per mettere alla prova i buoni. 

Quando nel primo capitolo degli Atti si dice: «Ma riceverete la 
forza» (Act. Ap. 1,8), eccetera, ciò non significa che grazie allo Spi- 
rito santo che scende dall’alto essi possano «conoscere quei tem- 
pi o momenti» (Act. Ap. 1,7), perché non li aiuta a vivere come 
se dovessero sempre essere giudicati quotidianamente. Perciò si 
dice che lo Spirito santo dava loro l'aiuto di cui avevano bisogno?? 
per predicare la resurrezione. Come infatti afferma la Glossa, «È 
negata la conoscenza dei tempi, ma è offerto l’aiuto quotidiano di 
cui hanno bisogno, come quando si toglie qualcosa ai bambini, ma 
si dà loro un'altra cosa perché non si rattristino del tutto»?!. E così 
deve essere compresa un'altra glossa?: per essere testimoni della 
resurrezione, era richiesto fare segni e resistere alle avversità; non 
potevano esserlo a causa della debolezza della carne, ma potevano 
diventarlo per virtù dello Spirito santo. Quando diciamo che il Si- 
gnore non ci nega la conoscenza dell’anno, del secolo o cose simili, 
ma solo del giorno o dell’ora, bisogna precisare che non solo nega 
la conoscenza anticipata del giorno o dell'ora, ma pure dell'anno:e 
di un qualsiasi tempo. Infatti nel capitolo primo degli Atti i disce- 
poli non chiesero al Signore il giorno o l’ora, ma semplicemente 
il tempo, quando gli domandarono: «Signore, in questo tempo ri- 
costituirai il regno di Israele?». E a loro fu risposto: «Non è com- 
pito vostro conoscere i tempi e i momenti» (Act. Ap. 1,6-7), come 
poi spiega Agostino nel libro XVIII del de ciuitate Dei, capitolo 53. 

Occorre tuttavia notare-che il Signore non nega la possibilità di. 
riconoscere il secolo o qualcosa di simile attraverso una probabilità 
o una congettura, ma nega solo una comprensione che pretenda la 
certezza. Motivo per cui Agostino sostiene in una glossa: «Sembra 
che il vangelo dica che non si possa conoscere in quale anno verrà 
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possit sciri qua ebdomada annorum uel qua decade, tanquam 
dici possit uel diffiniri inter illos VII annos aut X aut centum. 
Si autem hoc tu non comprehendisse presumis, hoc sentis quod 
ego». Idem etiam Augustinus ubi supra, scilicet XVIII de ciuita- 
te Dei, capitulo LIII, tales presumentes centenarios uel millena- 
rios non reprehendit, nisi hoc asserant ut certum de Scripturis 
canonicis. Dicit enim quod tales coniecturis utuntur humanis, 
et non ab eis aliquid certum de Scripture canonice auctoritate 
profertur. Idem etiam dicit XX libro eiusdem, capitulo VII, to- 
lerabilem esse opinionem que dicit in sexto millenario cursum 
huius mundi mutari, exponendo causam ut supra exposita est, 
et dicit se hoc aliquando sensisse. 

Quod autem dicitur quod incertum est de quantitate tem- 
poris interiecti inter Antichristum et aduentum Christi ad iu- 
dicium, respondeo quod satis determinatum est ex euangelio 
Matthaei XXIV quod parum post mortem Antichristi ueniet 
Christus. Dicit enim Dominus quod «statim post hoc sol con- 
uertetur in tenebras»; et supra ostensum est ex Scriptura quod 
erunt XLV dies; et idcirco quasi idem est iudicium de utroque. 
Quod uero subiungitur de primo aduentu Christi, qui fuit ali- 
quibus reuelatus, potest dici quod quoad determinationem diei 
uel hore uel anni non fuit alicui per reuelationem predictus; sed 
substantia aduentus reuelata est sanctis et circumstancie alique, 
ut quod «uirgo conciperet et pareret», et appropinquatio, maior 
uel minor; prout unus dicebat: «Veniet»; alius autem: «Veniet et 
non tardabit»; alius autem aliter. Sed signatio determinati tem- 
poris non est predicta, quoad usque est impletum quod prius 
fuerat prophetatum. Et sic erit de Antichristo, nam Enoch et 
Elias, se ei opponentes, ipsum aduenisse predicabunt et forte 
digito ostendent. 

Non est tamen simile de aduentu secundo et primo, quia 
expedit sic ignorare determinationem temporis secundi aduen- 
tus, ut dicit Glossa, ut sic homines uiuant quasi semper iudi- 
candi. Vnde Dominus Matth. XXIV'et beatus Petrus in se 
cunda canonica sua, de hoc secundo aduentu loquentes, non 
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il Signore, ma si possa conoscere in quale settennio o in quale de- 
cennio, potendo indicare o definire sette o dieci o cento anni. Se 
poi credi di non: averlo capito, provi ciò che provo anch'io»?. Lo 
stesso Agostino, come affermato sopra; nel libro XVIII del de czuz- 
tate Dei, al capitolo 53, critica coloro che presumono di conoscere 
i secoli o i millenni solo in quanto affermano che ciò sarebbe rivela- 
to con certezza dalle Scritture canoniche, mentre per Agostino co- 
storo si riferiscono a congetture umane e non ad affermazioni certe 
fondate sull’autorità della Scrittura canonica. Nel libro XX, capitolo 
7, sostiene che è accettabile l’opinione secondo cui il corso di que- 
sto mondo nel sesto millennio viene mutato, spiegandone la causa 
cosi com'é stata spiegata sopra, e afferma di averlo talvolta pensato. 

A proposito della incertezza nella misura del tempo che deve tra- 
scorrere tra l'Anticristo e la venuta di Cristo per il giudizio, rispon- 
do che la si desume a sufficienza dal capitolo 24 del Vangelo di Mat- 
teo, che afferma che Cristo verrà poco dopo la morte dell’ Anticristo. 
Dice infatti il Signore che «subito dopo il sole si muterà in tenebre» 
(Eu. Mattb. 24,29); e poiché più sopra la Scrittura ha spiegato che ci 
saranno 45 giorni”, l'opinione riguardo a entrambi gli avvenimenti è 
quasi la stessa. Ciò che si aggiunge della prima venuta di Cristo, che 
fu rivelata ad alcuni, si può sostenere perché, quanto alla determi- 
nazione di giorno, ora e anno, non fu predetta a nessuno, ma ai santi 
furono rivelati il fatto della sua venuta e altre circostanze, come «una 
vergine avrebbe concepito e partorito» (Is. 7,14), e una certa pros- 
simità più o meno grande dell’evento, così che uno diceva: «Verrà»; 
un altro poi: «Verrà e non tarderà»; un altro qualcosa ancora di di- 
verso. Ma la determinazione del tempo preciso non fu preannuncia- 
ta fino a che si compì ciò che era stato profetizzato? prima. E così 
sarà dell’Anticristo: infatti Enoch ed Elia opponendosi a lui predi- 
cheranno che è venuto e forse lo additeranno?6. 

La situazione del secondo avvento non è tuttavia simile a quel- 
la del primo, poiché è utile ignorare il tempo preciso del secondo 
avvento, come afferma la Glossa, così che gli uomini vivano come 
se dovessero essere sempre giudicati. Perciò il Signore nel capitolo 
24 di Matteo e il beato Pietro nella sua seconda lettera parlando del 
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comparant ipsum primo suo aduentui, sed diebus Noe, quan- 
do Dominus diluuium per aquam misit. Quod tempus in nul- 
lo fuit preuisum; ita erit de ultimo Domini aduentu quando 
«ueniet sicut fur in nocte». Dicta uero Hidelgardis, Iohacim 
abbatis, Sybille, monachi grisei, et Methodii superius allega- 
ta et horum similia quoad ea, que teste euangelica ueritate 
Christus apostolis suis et ceteris fidelibus suis uoluit reuela- 
re, certitudinem nullam afferunt. Quandoque enim homines 
increduli uel uani libros sanctorum corrumpunt, uel hiis ap- 
ponunt uel eorum titulo ascribunt, interdum etiam diuinis 
oraculis acceptum fingunt quod proprio suo spiritu confinxe- 
runt, sicut dicit Augustinus XVIII de ciuitate Dei, capitulo 
LIII, quod aliqui increduli «excogitauerunt nescio quos uer- 
sus Grecos, tamquam consulenti cuidam diuino oraculo ef- 
fusos», quod «Christi nomen per CCCLXV annos coleretur. 
Demum completo predicto numero annorum, sine mora su: 
ment finem». Hoc autem fictuîn est, ut forsitan religio Chris- 
tiana minus celebris haberetur. Quandoque «etiam angelus 
Sathane se transfigurat in angelum lucis», hominibus etiam 
sanctis reuelationem de multis ueritatibus faciens, inter quas 
tamen immiscet aliquas falsitates. Quod ideo facit ut saltem 
gloria reuelationis inaniter sanctos extollat uel ut falsis op- 
pinionibus faciat adherere, propter quod opus est discerne- 
re spiritus si ex Deo sunt. Quandoque etiam, ut dicit Glos- 
sa in principio Ezechielis, sancti prophete propter magnum 
usum prophetandi ex suo spiritu falsa proferunt, et per Spiri- 
tum sanctum proferre se existimant; sed quia sancti sunt per 
Spiritum sanctum correcti, ab eo que uera sunt audiunt et se- 
metipsos, quia falsa dixerunt, reprehendunt. Ad quod osten- 
dendum inducit Nathan in exemplum. 

Non ergo credimus aliquod esse certum de temporis An- 
tichristi determinatione, nec per reuelationem nec per Scrip- 
ture inspectionem nec per argumentationem, precipue quoad 
annum, diem uel horam, quamuis secundum humanas coniec- 
turas credamus probabiliter sine omni assertione huius mun- 
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secondo avvento non lo paragonano al primo, ma ai giorni di Noé, 
quando il Signore mandó il diluvio attraverso l’acqua?*. E quel tem- 
po non era stato affatto previsto; cosi sarà per l'ultimo avvento del 
Signore, quando «verrà come un ladro di notte» (1 Ep. Thess. 5,2). 
In verità, le parole di Ildegarda, dell'abate Gioacchino, della Sibilla, 
del monaco grigio? e di Metodio che sono state riportate sopra *? e 
altre opinioni simili non contribuiscono ad apportare alcuna certez- 
za su quegli eventi che Cristo, secondo la testimonianza della verità 
evangelica, volle rivelare ai suoi apostoli e agli altri suoi fedeli. Tal- 
volta uomini increduli o vani corrompono i libri dei santi o aggiungo- 
no qualcosa ad essi o a un loro titolo, talvolta fingono addirittura di 
aver ricevuto da oracoli divini ció che hanno allestito per conto pro- 
prio, come dice Agostino nel libro XVIII del de ciuitate Dei, capitolo 
53: alcuni increduli «escogitarono non so quali versi greci attribuen- 
doli a un qualche oracolo divino», che stabiliva che «il'nome di Cri- 
sto sarebbe stato adorato per 365 anni, tempo destinato a termina- 
re senza indugio, una volta trascorso il predetto numero di anni»*!. 
Ciò fu forse inventato perché la religione cristiana fosse considera- 
ta meno famosa. Talvolta «anche l’angelo di Satana si trasforma in 
angelo della luce» (2 Ep. Cor. 11,14), rivelando a uomini santi molte 
verità entro le quali tuttavia mescola alcune falsità, e agisce così per- 
ché la gloria della rivelazione innalzi vanamente i santi o in modo tale 
che essi accettino false opinioni. Per questo è necessario discernere 
se gli spiriti vengono da Dio. Talvolta infatti, come dice la Glossa al 
principio del libro di Ezechiele*, i santi profeti per il grande uso che 
fanno della profezia proferiscono cose false di propria invenzione e 
ritengono di affermarle in virtù dello Spirito santo; ma poiché i san- 
ti sono corretti proprio dallo Spirito santo, da lui ascoltano le cose 
vere e criticano sé stessi, perché hanno affermato cose false. Per mo- 
strare ciò, porta Natan come esempio". 

Dunque per la determinazione del tempo dell’Anticristo non ri- 
teniamo che si possa raggiungere una qualche certezza né attraver- 
so rivelazioni né con l’analisi della Scrittura né attraverso argomen- 
tazioni, soprattutto per quanto riguarda l’anno, il giorno o l’ora. 
Tuttavia, secondo le umane congetture riteniamo che sia probabi- 
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di cursum infra CC annos ab anno presenti, qui est MCCC ab 
Incarnatione Domini, ad tardius terminari, propter Methodii 
prophetiam et sancti Augustini opinionem superius tactam et 
propter multas alias coniecturas. Quibus etiam adiungitur quod 
quidam in expositione tabule Bede asserunt Bedam in libris 
suis dixisse quod tabula Dionysii abbatis ultra tres uices non 
perficeretur; cum tamen de tercia uice non remaneant a pre- 
senti anno, qui est ab Incarnatione Domini MCCC, nisi 296, 
ut patet consideranti. 
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le, pur senza nessuna pretesa asseverativa, che il corso di questo 
mondo termini al più tardi entro 200 anni dall'anno presente, che 
è il 1300 a partire dall’incarnazione del Signore, in forza della pro- 
fezia di Metodio e dell’opinione di sant'Agostino riportata sopra 
e grazie a molte altre congetture". Ad esse si aggiungono anche le 
affermazioni di alcuni commentatori della tavola di Beda, secondo 
cui Beda nei suoi libri ha sostenuto che la tavola dell’abate Dionigi 
non si realizzerebbe più di tre volte; e infatti dal presente anno 1300 
dall'incarnazione del Signore non rimarrebbero al compimento del- 
la terza volta che 296 anni, come risulta chiaro per chi ci rifletta*. 


Enrico di Harclay l 
Questione sul secondo avvento di Cristo 


Nato intorno al 1270 in Inghilterra nordoccidentale.non lontano dal 
confine scozzese, membro del clero secolare, Enrico di Harclay si for- 
mò all’Università di Parigi, dove fu probabilmente testimone ocula- 
re della vicenda che condusse al processo e all'arresto di Arnaldo di 
Villanova. Ottenuto intorno al 1310 il titolo di maestro in teologia, fu 
maestro e poi cancelliere dell’Università di Oxford (dal 1312 alla mor- 
te, avvenuta nel 1317) e come tale ne difese le prerogative entrando 
in conflitto con i domenicani e i loro privilegi. Suoi scritti principa- 
li sono l'inedito Commento al libro I delle Sentenze, prodotto a Pari- 
gi in un periodo compreso tra il 1305 e il 1308 e strettamente dipen- 
dente dal Corzzzento composto poco prima da Giovanni Duns Scoto 
(al punto che il Commento di Enrico fu a lungo attribuito a Scoto); e 
le Questioni ordinarie, frutto di dispute avvenute all'Università di Ox- 
ford (1310-1317), in cui Enrico mostra maggiore autonomia e matu- 
rità. Se ne sono conservate in tutto ventinove, variamente attestate da 
sette manoscritti. Alcuni rinvii interni documentano che le questioni 
dovevano essere in numero maggiore, allo stato attuale alcune risulta- 
no dunque perdute. Tra le altre opere di Enrico conservatesi va ricor- 
dato un sermone tenuto il 29 dicembre 1314 0 1315, in occasione del- 
la festa di Thomas Beckett. 

La prima questione della raccolta, che qui si pubblica, riguarda pre- 
cisamente la prevedibilità della data della fine del mondo, ovvero del- 
la venuta dell’ Anticristo e della seconda venuta terrena di Cristo, im- 
mediatamente successiva. Composta nel 1313, come risulta dal testo 
stesso («in hoc anno Domini 1313», par. 92), doveva essere precedu- 
ta da una questione andata perduta sulla prevedibilità della prima ve- 
nuta di Cristo. Nella questione Enrico presenta e discute le ragioni di 
quanti ritengono che il tempo della seconda venuta di Cristo e della 
fine del mondo possa essere predetto. In polemica con loro, si dichia- 
ra fedele all'indicazione di Agostino (Epistula ad Esichium), secondo 
cui non è opportuno conoscere in anticipo il tempo esatto della fine. 
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La sua argomentazione prende spunto dal passo di Eu. Marc. 13,24-5 
— una delle cosiddette «piccole apocalissi» evangeliche — al quale si ri- 
fanno quanti affermano che gli astrologi possono conoscere in anticipo 
i segni della fine e in special modo la caduta delle stelle. Al passo vie- 
ne contrapposto Ez. Marc 13,32, il versetto secondo cui nessuno può 
conoscere né il giorno né l’ora. Da parte sua, Enrico dichiara di voler 
‘procedere come nella già ricordata perduta questione riguardante il 
primo avvento di Cristo. Si chiede dunque se il tempo della fine pos- 
sa essere provato in primo luogo dalla teologia; in secondo luogo dalla 
poesia o dai carmi dei poeti; in terzo luogo dalla filosofia o dai detti de- 
gli astrologi. La questione si presenta così come una raccolta e discus- 
sione ben ordinata delle tesi a sostegno della prevedibilità del tempo 
della fine. Enrico assume il modello del trattato sull’ Anticristo del do- 
menicano Giovanni di Parigi, volendo però dimostrare la tesi opposta. 

La prima sezione si apre (parr. 4-10) con il richiamo a una serie di 
passi del Nuovo Testamento: 2 Ep. Thess. 2 (come Giovanni di Pari- 
gi, anche Enrico affronta la questione se Paolo intendesse riferirsi a 
Nerone, :e come lui la risolve negativamente), Apoc. 11,3-9, 13,11, Ez. 
Io. 5,43. Seguono (parr. 11-4) autorità dell’ Antico Testamento: Gen. 
49,16-8, Dan. 7,11 e 12. Segue l’esposizione delle principali posizio- 
ni dei teologi, molteplici e fra loro discordanti (par. 15): Apollinare 
di Laodicea (parr. 16-7), Metodio (parr. 18-20), Arnaldo di Villano- 
va (parr. 21-34), la cui posizione è accostata a quella degli Ebrei (parr. 
35-9), e infine Giovanni di Parigi (parr. 40-67). L'accostamento Ar- 
naldo-Ebrei permette a Enrico di accusare il maestro catalano di crip- 
togiudaismo e di bollarlo come «peggiore dei Giudei» (par. 35). Ar- 
naldo e Giovanni di Parigi sono dunque i principali obiettivi polemici 
della. sezione dedicata ai teologi. Segue, sempre nell'ambito della pri- 
ma sezione (parr. 68-72), l'esposizione di altri autori di rilievo teologi- 
co, ma considerati a parte in quanto santi: Edoardo re di Inghilterra, 
Gregorio Magno, Beda e Isidoro di Siviglia. 

La seconda sezione presenta poeti e produzioni poetiche. Prelimi- 
narmente Enrico dichiara di ritenere poeti e non profeti Gioacchino 
da Fiore, la Sibilla Eritrea e Ildegarda di Bingen (par. 73). Per quanto 
riguarda il primo riporta e discute (parr. 74-81) passi dallo pseudogioa; 
chimita de semine scripturarum, testo già oggetto di commento da parte 
di Arnaldo, dalla Concordia Noui ac Veteris Testamenti, dal Commento 
all'Apocalisse, dallo pseudoepigrafico de oneribus propbetarum, dallo 
Psalterium decem cordarum. Seguono trattazioni pià brevi (parr. 82-7) 
riguardanti Ovidio, Alexander Nequam (Neckham), la Sibilla Eritrea 
e Ildegarda. In conclusione (par. 88) Enrico osserva acutamente che 
già Gioacchino e Ildegarda costruirono visioni escatologiche, lascian- 
dosi tuttavia margini di dubbio, senza quella pretesa di determinazio- 
ne pseudoscientifica propria dei calcolatori più recenti. Il riferimento 
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ad Arnaldo è implicito ma facilmente riconoscibile. La sezione si chiu- 
de con un richiamo al quarto libro di Esdra (par. 89). 

La terza sezione enumera e discute argomenti propriamente scien- 
tifici, o presunti tali (parr. 90-103). In una prima parte sono discusse 
le pretese degli astronomi, con specifica attenzione per la teoria di Abu 
Ma'shar (Albumasar) e per il 693 quale numero di anni da lui previsti 
per la durata dell'Islam, cifra che sembra rinviare ad Apoc. 13,18. Qui 
si scorge in controluce la valorizzazione di Abu Ma'shar compiuta da 
Ruggero Bacone (ved. sotto, pp. 276-81 e in particolare nota 6), per 
quanto Enrico non lo citi espressamente. Seguono i consueti nomi ri- 
cavati dall'applicazione della gematria, ovvero dalla trasformazione in 
lettere greche e latine del 666 di Apoc. 13,18. Dopo aver escluso che 
il 666 possa essere riferito a Maometto, Enrico conclude evocando le 
previsioni di Tolomeo e Al-Battani. E con ciò ritiene di aver dimostra- 
to che il passo iniziale del Vangelo di Marco non può essere addotto a 
sostegno della determinabilità della data della fine (par. 104). 
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Quaestio prima. Vtrum astrologi uel quicumque calculatores 
possint probare secundum aduentum Christi 


[OPINIO ARNALDI DE VILLANOVA] 


21. Aliam opinionem de aduentu Antichristi inuenit nuper 
magister Arnaldus de Nouauilla, medicus de Montepessula- 
no. Ipse enim asseruit Antichristum futurum infra annos 76 
ab anno incarnationis 1300, quo anno fuit Parisius et istam 
opinionem uulgauit. Habuit pro se auctoritatem, ut sibi ui- 
debatur, Scripturae sacrae. Nam Danielis 12? capitulo dicitur 
sic: «A tempore cum ablatum fuerit iuge sacrificium et posita 
fuerit abhominatio in desolationem dies 1290». Hoc exponit 
iste magister sic: iuge sacrificium fuit ablatum per Titum et 
Vespasianum 42? anno post passionem Domini, et Christus 
uixit antequam pateretur 33 annis, qui cum 42 faciunt 75 an- 
nos ab incarnatione Domini usque ad destructionem templi 
factam per Titum et Vespasianum, et tunc fuit ablatum iuge 
sacrificium. Nam Iudaei ex tunc non habitare potuerunt in 
terra sancta nec licuit eis sacrificare secundum legem nisi in 
terra promissionis; ideo tunc cessauit iuge sacrificium. Ab isto 
igitur loco et tempore computentur dies 1290 secundum Da- 
nielem usque ad finem mundi. Sed «dies» pro «anno» acci- 
pitur. Quod probat per auctoritatem Ezechielis, quarto capi- 
tulo, ubi dicitur sic ad prophetam: «Tu assumes iniquitatem 


Prima questione. Se gli astrologi o qualsiasi altro calcolatore 
possano stabilire il secondo avvento di Cristo 


[OPINIONE DI ARNALDO DI VILLANOVA] 

21. Il maestro Arnaldo di Villanova, medico di Montpellier, ha di 
recente trovato un'altra ipotesi riguardo alla venuta dell'Anticristo. 
Ha infatti asserito che l'Anticristo dovrà venire entro 76 anni a partire 
dal 1300, anno in cui fu a Parigi e divulgò tale opinione!. Aveva dal- 
la sua parte, così gli pareva, l’autorità della sacra Scrittura. Infatti nel 
capitolo 12 di Daniele si dice: «Dal tempo in cui sarà tolto il sacrifi- 
cio perpetuo e l’abominio sarà eretto nella desolazione, 1290 giorni» 
(Dan. 12,11). Il maestro interpreta il passo in questo modo*: il sacri- 
ficio perpetuo fu eliminato da Tito e Vespasiano nel quarantaduesi- 
mo anno dopo la passione del Signore, e Cristo prima di patire visse 
33 anni, che sommati. ai 42 fanno 75 anni dall'incarnazione del Signo- 
re fino alla distruzione del tempio ad opera di Tito e Vespasiano; e il 
sacrificio perpetuo fu tolto allora. Infatti a partire da quel momento i 
Giudei non poterono abitare in Terrasanta, né secondo la Legge era 
lecito per loro sacrificare se non nella terra promessa; perciò il sacri- 
ficio perpetuo cessò in quel tempo. Quindi i 1290 giorni sino alla fine 
del mondo di cui parla Daniele devono essere computati a partire da 
quella circostanza e da quel momento. Ma il «giorno» va preso come 
«anno». E lo prova attraverso l’autorità di Ezechiele, dove nel quarto 
capitolo si dice al profeta: «Espierai l'iniquità della casa d'Israele per 
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domus Israel 40 diebus. Diem, inquam, pro anno dedi tibi». 
Igitur quot dies sunt totidem ‘anni. Ergo anno 1290 a tempo- 
re ablati iugis sacrificii per Titum et Vespasianum erit et fi- 
nis mundi et aduentus Antichristi. Sed si hiis annis addantur 
75 anni, qui fluxerunt ab incarnatione ad Titum et Vespasia- 
num, ut supra dictum est, fiunt in uniuerso 1365. Sed addit 
huic numero 10 annos, quia iuge sacrificium non fuit statim 
ablatum post destructionem factam per Titum et Vespasia- 
num, sed ultrata destructio fuit postea per Elieum Adrianum 
per 60 annos post, quando non fuit relictus «lapis super lapi- 
dem», secundum quod praedictum fuit in Euangelio a Salua- 
tore. Et illi 1o anni cum praecedentibus faciunt 1375 ab in- 
carnatione ad finem mundi. 

22. Sed autem dicatur, secundum quod omnes sancti expo- 
sitores dicunt, quod ille numerus dierum 1290 significat tem- 
pus persecutionis Antichristi, scilicet 3 annos cum dimidio, id 
est «tempus et tempora et dimidium temporis». 

23. Contra hoc arguit magister et dicit quod dato quod 
«dies» ibi sumantur pro die usuali, tamen totidem dies non 
faciunt 3 annos cum dimidio praecise, sed plus per 13 dies, si- 
cut apparet calculanti. Alias auctoritates Scripturae allegauit 
pro se, sed ista magis facit pro se. Allegauit etiam pro se Sibil- 
lam Erythraeam, de cuius auctoritate patebit infra in secun- 
do articulo principali. 

24. Modo de istis 76 annis inchoandis ab anno Domini 1300 
prophetauit magister hoc modo. Nam infra hoc tempus uel cir- 
citer, 5 sunt futura: expeditio Ceciliae, coniunctio Latinorum 
et Graecorum, exterminatio barbarorum, aduentus Antichristi 
et aduentus Christi. Itaque post 3 annos ab anno Domini 1300 
erit expeditio Ceciliae, inde per 24 coniunctio Graecorum et 
Latinorum, inde per 24 exterminatio barbarorum, inde per 24 
annos aduentus Antichristi. Et isti anni simul iuncti, scilicet 24 
et 24 et 24 et 3, sunt 75 anni. Ergo post 75 annos ab anno Do- 
mini 1300 ueniet Antichristus. 

25. Praeterea, iste magister cum hac auctoritate adiunxit 
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40 giorni; ti ho dato, dico, un giorno per un anno» (Ez. 4,6}. Pertan- 
to tanti giorni corrispondono ad altrettanti anni. Quindi, nel mille- 
duecentonovantesimo anno dal tempo dell’eliminazione del sacrifi- 
cio perpetuo ad opera di Tito e Vespasiano ci saranno sia la fine del 
mondo sia l'avvento dell'Anticristo. Ma se a questi anni vengono ag- 
giunti i 75 trascorsi dall’incarnazione fino a Tito e Vespasiano, come 
si è detto sopra, se ne contano.in totale 1365. A questo numero oc- 
corre aggiungere però ancora dieci anni, poiché il sacrificio perpe- 
tuo non fu tolto immediatamente dopo la distruzione compiuta da 
Tito e Vespasiano*; essa fu poi portata.a termine successivamente da 
Elio Adriano 60 anni più tardi5; e allora non restò «pietra su pietra», 
come predisse il Salvatore nel vangelo. E dunque, dieci anni sommati 
ai precedenti fanno 1375 dall’incarnazione sino alla fine del mondo”. 

22. Si potrebbe però obiettare, come affermano tutti i santi in- 
terpreti, che quel numero di 1290 giorni significa il tempo della per- 
secuzione dell’ Anticristo, ovvero i tre anni e mezzo, cioè «il tempo 
ei tempi e la metà di un tempo» (Dan. 12,7). 

23. Il maestro replica e afferma che se. si ammette che «i gior- 
ni» siano considerati come un giorno normale, tuttavia 1290 giorni 
non corrispondono precisamente a tre anni e mezzo, ma presenta- 
no 13 giorni in più, come risulta a chi esegua il calcolo. Ha addot- 
to a suo favore altre autorità della Scrittura, ma la più importante 
è questa. Ha addotto inoltre a sostegno la Sibilla Eritrea?, testo che 
sarà oggetto di chiarimento nel nostro secondo articolo principale!?. 

24. Precisamente riguardo a questi 76 anni, che devono iniziare 
dall’anno del Signore 1300, il maestro profetizzò che entro questo 
tempo, più o meno, si verificheranno cinque eventi!!; una spedizio- 
ne in Sicilia, l’unione di Latini e Greci, la distruzione dei barbari, 
l'avvento dell’ Anticristo e l'avvento di Cristo!?. Pertanto la spedi- 
zione in Sicilia sarà tre anni dopo il 1300, dopo 24 anni ci sarà l’u- 
nione di Greci e Latini, dopo 24 anni lo sterminio dei barbari, e 
ancora dopo 24 anni l’avvento dell’Anticristo: la somma di questi 
anni, cioè 3 + 24 + 24 + 24, fa 75 anni. Pertanto l’Anticristo verrà 
75 anni dopo l’anno del Signore 1300. 

25. Inoltre il maestro aggiunse a questa autorità alcuni argomenti, 


ENRICO DI HARCLAY 


quasdam rationes, quarum una talis: per sacram Scripturam 
poterat sciri aduentus Christi primus, scilicet per prophetiam 
Danielis 9 capitulo, ergo eodem modo potest sciri aduentus 
Christi secundus per eandem prophetiam Danielis 12. Praete- 
rea, adiunxit quod utile est scire aduentum Antichristi, ut per 
hoc homines terreantur. Vnde amare caelestia et contempnere 
temporalia necesse est, quod tamen modo, ut dicit, non faciunt, 
immo e contrario omnes et maiores praelati. 

26. Si arguatur contra eum de auctoritate Actuum primo, 
quaerentibus discipulis: «Domine, si in tempore hoc restitues 
regnum Israel?», respondit Saluator: «Non est uestrum nosse 
tempora uel momenta quae Pater posuit in sua potestate». Sed 
illud tempus Pater posuit in potestate sua, Matthaei 24 et Mar- 
ci 13: «De die illa et hora nemo scit neque angeli neque Filius 
nisi cui Pater uoluerit reuelare». 

27. Respondet magister ad istam auctoritatem. Concedit 
quod apostoli non sciuerunt, quia non erant adhuc inspirati, 
quod innuit Saluator dicens immediate postea: «Sed accipie- 
tis uirtutem superuenientem in uos Spiritus sancti et eritis mihi 
testes in Iudaea et Ierusalem». Sed iste magister fuit inspiratus, 
ut dixit, et bene nouit. 

28. Item, si contra eum arguatur de auctoritate Danielis quam 
pro se allegauit — nam in illa auctoritate dicitur: «Vade Daniel, 
quía clausi sunt et signati sermones usque ad tempus praefini- 
tum», igitur sciri non poterit — respondet quod statim sequi- 
tùr: «Impii impie agent neque intellegent omnes impii, porro 
docti intellegent». Ergo saltem docti uel edocti cuiusdam erat 
iste magister, ut asseruit, potest intellegere. Haec fuit sua opi- 
nio quam posuerat in quodam libello quo alia absurda et hae- 
retica continebantur. 

29. Ista opinio est haeretica, sicut et omnis alia quae conatur 
asserere certum tempus aduentus Christi. Sed ista maxime est 
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tra cui il seguente: attraverso la sacra Scrittura si poteva conoscere il 
primo avvento di Cristò grazie alla profezia di Daniele, capitolo 9; e 
dunque allo stesso modo si può conoscere il secondo avvento di Cri- 
sto attraverso la medesima profezia di Daniele, capitolo 12. Aggiunse 
inoltre che è utile conoscere l'avvento dell’ Anticristo, perché gli uo- 
mini ne siano spaventati. Amare le cose celesti e disprezzare le cose 
temporali è cosa necessaria, ma, a quanto afferma, nessuno pratica 
ciò, anzi tutti si comportano al contrario, compresi i maggiori prelati. 

26. Gi si opponga l'autorità del primo capitolo degli 4/77, in 
cui i discepoli chiedevano: «Signore, è questo il tempo in cui ri- 
costituirai il regno di Israele?»; e il Salvatore rispose: «Non spet- 
ta a voi conoscere i tempi o i momenti che.il Padre ha riservato al 
suo potere» (Act. Ap. 1,6-7); bensì il Padre pose in suo potere quel 
tempo, come affermano Matteo 24 e Marco 13: «Nessuno, neppure 
gli angeli e neppure il Figlio, conosce il giorno e lora» (Ez. Mattb. 
24,36; Eu. Marc. 13,32), «salvo colui a cui il Padre lo avrà voluto 
rivelare» (Eu. Mattb. 11,27). 

27. A questa autorità il maestro risponde, concedendo che gli apo- 
stoli non erano in grado di conoscere, perché non erano ancora ispira- 
ti^ il Salvatore alluderebbe infatti a questo, quando dice subito dopo: 
«Mariceveretela forza dello Spirito santo che scenderà su di voi e sa- 
rete miei testimoni in Giudea e a Gerusalemme» (Act. Ap. 1,8). Que- 
sto maestro sostenne invece di essere ispirato e di conoscere bene! 

28. Se poi si replica contro di lui facendo leva sull'autorità di 
Daniele che egli stesso porta a proprio sostegno, là dove dice: «Va' 
Daniele, perché le parole sono nascoste e sigillate fino al tempo pre- 
stabilito» (Dan. 12,9), e quindi non si potrà conoscere, egli rispon- 
de citando ciò che immediatamente segue: «Gli empi stessi agiran- 
no malvagiamente, e nessuno degli empi comprenderà queste cose. 
Mai dotti le comprenderanno» (Dan. 12,10). Poteva così sostenere 
che dotti o istruiti, genere cui apparteneva lo stesso maestro, sono 
ingrado di conoscere. Tale fu la sua opinione, espressa in un libret- 
to in cui erano contenute altre assurdità ed eresie. 

29. Questa opinione è eretica, come qualsiasi altra che cerchi di 
stabilire con certezza il tempo della venuta di Cristo. Questa in par- 
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irrationabilis multipliciter, quantum ipse accipit quod in auc- 
toritate Danielis «dies» pro «anno» accipiatur; eadem facilitate 
contempnitur qua admittitur. Vnde nullam habet euidentiam 
nec probabilitatem, quia leronimus et omnes sancti dicunt to- 
tum debere intellegi de tempore persecutionis Antichristi, et 
magis est adhibenda illis fides quam nostro magistro. 

30. Ad hoc quod arguit, quod aduentus Christi primus pote- 
rat constari per Scripturam, ergo similiter adueritus Christi se- 
cundus, non sequitur quia primum aduentum uoluit constare 
quantum ad tempus certum, sed de secundo non, immo dixit 
esse ignotum et prohibet inquirere. 

31. Ad secundum, cum dicitur quod utile esset scire aduen- 
tum Antichristi, ut homines per hoc reducerentur ad bonum, 
argumentum est ad oppositum. Nam ideo, secundum sanctos 
et Gregorium et alios, uoluit Dominus aduentum suum esse 
certum et tempus aduentus eius esse incertum, ut homines 
cautiores essent. Vnde Gregorius Omelia secundae Dominicae 
Aduentus Domini super illud Lucae 21: «Erunt signa in sole 
et luna et stellis et in terra pressura gentium prae confusione 
sonitus maris», et ista pro magna parte impleta sunt, ut dicit 
Gregorius. [...] Et subdit Gregorius: «Haec nos, fratres caris- 
simi, idcirco dicimus, ut ad cautelae studium nostrae mentes 
uigilent, ne securitate torpeant, ne ignorantia languescant, 
sed semper eas et timor sollicitet et in bono opere sollicitudo 
confirmet». Ergo secundum Gregorium magis expedit ad sa- 
lutem nescire horam aduentus quam scire, dum tamen certum 
est quod uenturus sit. Hoc idem Ieronimus super Matthaeum, 
Chrisostomus, Beda dicunt. 

32. Praeterea, Augustinus in Epistola optime ad Hesychium 
de fine saeculi hoc ostendit. Exponit illam auctoritatem Pri- 
ma Thessalonicorum. 5: «De temporibus autem et momentis, 
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ticolare-è del tutto irragionevole da molti punti di vista, in quanto 
egli accetta che nell'autorità di Daniele «giorno» stia per «anno», 
maciò si respinge con la stessa facilità con cui lo si ammette; in ogni 
modo non presenta alcuna evidenza né probabilità, poiché Girola- 
mo! e tutti i santi dicono che tutto ciò va inteso in riferimento alla 
durata della persecuzione dell’ Anticristo, e occorre credere a loro 
piuttosto che al nostro maestro. 

30. Per quanto riguarda la sua affermazione secondo cui come il 
primo avvento di Cristo poteva risultare chiaro attraverso la Scrittu- 
ra, così allo stesso modo si può conoscere il secondo avvento di Cri- 
sto!6, la seconda non consegue affatto alla prima: Cristo volle infatti 
che vi fosse certezza solo riguardo al tempo del primo avvento e non 
a quello del secondo, anzi disse che è ignoto, e vieta di ricercarlo. 

31. Al secondo argomento, secondo cui sarebbe utile conosce- 
re l'avvento dell’Anticristo, poiché grazie a ciò gli uomini sarebbe- 
ro riportati al bene, l’argomento va esattamente in direzione oppo- 
sta. Infatti secondo i santi, Gregorio e altri, il Signore volle che fosse 
certo il proprio avvento ma che il tempo di esso restasse incerto, af- 
finché gli uomini fossero più cauti. Perciò nell’omelia della seconda 
domenica di Avvento del Signore, a proposito di quel passo di Luca 
21: «Vi saranno segni nel sole, nella luna, nelle stelle, e sulla terra una 
grande oppressione agiterà i popoli dinanzi allo sconvolgente frago- 
re del mare» (Ez. Luc. 21,25), Gregorio afferma che queste cose si 
sono in gran parte compiute”. [...] E aggiunge Gregorio: «Fratelli 
carissimi, noi affermiamo queste cose proprio perché le nostre men- 
ti siano vigili nella ricerca della prudenza, non s'intorpidiscano nella 
pretesa sicurezza, non languiscano nell'ignoranza, ma siano sempre 
sollecitate dal timore e la sollecitudine le consolidi nell'agire bene». 
Pertanto secondo Gregorio è più utile per la salvezza ignorare l'ora 
dell'avvento piuttosto che conoscerla, mentre resta tuttavia certa la 
consapevolezza che verrà. Ed é ció che affermano Girolamo nel suo 
Commento a Matteo, e Crisostomo e Beda!s. 

32. Agostino mostra benissimo ciò nella Lettera a Esichio sulla fine 
del mondo, quando a proposito di quel passo della primalettera ai Tes- 
salonicesi, 5: «Fratelli, non occorre che scriviamo a voi riguardo ai tem- 
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fratres, non indigetis ut scribamus uobis. Ipsi enim scitis di- 
ligenter quia dies Domini ueniet, sicut fur in nocte ueniet». 
Dicit Augustinus optime: «Si ad cauendum malum futurum 
in fine mundi, id est, ne hora Domini tamquam fur inueniat 
inparatum, opus esset nosse temporum spatia, non diceret 
Apostolus: “Non opus est uobis scribere", sed hoc eis esset 
potius scribendum tamquam doctor prudentissimus iudica- 
ret». Haec Augustinus. Igitur concludit oppositum, quod ma- 
gis necessarium est finem mundi esse incertum, ut caueatur 
malum futurum. 

33. Quod autem magister respondet ad illas auctoritates 
de Actibus: «Non est uestrum nosse» et cetera, et auctorita- 
tem Danielis: «Tu autem Daniel claude» et cetera, etiam quod 
apostoli non erant docti nec inspirati de hoc, sed ipse erat in- 
spiratus, uerum est. Inspiratus erat non «a Spiritu Domini, sa- 
pientiae et intellectus, consilii et fortitudinis», sed a spiritu 
mendacii. Nam iste erat prophetarum Achab, de quibus dic- 
tum est Tertio Regum ultimo: «Ero spiritus mendax in ore om- 
nium prophetarum». 

34. Quod autem arguit, quod «dies» sumitur pro «anno» in 
diebus Danielis sicut in Ezechiele, non sequitur. Nusquam in 
hocsupponendum est, nisi interuenerit auctoritas exponens, si- 
cut in Ezechiele expresse dicitur: «Diem pro anno dedi tibi». 
Sed talis expositio non habetur hic. Ideo sine omni auctorita- 
te, immo contra omnem auctoritatem est sua expositio. Eadem 
igitur facilitate contempnatur qua approbatur. 


[OPINIO IVDAEORVM] 


35. Sequitur alia opinio de aduentu Antichristi et est opinio 
Iudaeorum. Et credo quod iste magister fuit de professione il- 
lorum, occulte tamen propter metum Christianorum. Nam illi 
fundant se super eandem auctoritatem Danielis super quam ipse 
se fundat, et incipiunt computare, sicut incepit, a tempore abla- 
tionis iugis sacrificii factae per Titum et Vespasianum. Est ergo 
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pi e ai momenti. Infatti voi stessi sapete bene che il giorno del Signore 
verrà come un ladro di notte» (1 Ep. Thess. 5,1-2), Agostino afferma 
molto bene: «Se, per guardarci dal male che verrà alla fine del mon- 
do, cioè perché l'ora del Signore non sopraggiunga inattesa come un 
ladro, fosse necessario che noi conosciamo i tempi, allora l Apostolo 
non direbbe: “Non occorre che vi scriva”, anzi sarebbe proprio quel- 
lo il messaggio da inviare loro, come riterrebbe opportuno un dotto- 
re assai prudente». Questo afferma Agostino. Perciò conclude in 
maniera opposta, sostenendo che è veramente necessario che la fine 
del mondo sia incerta, per essere vigili nei confronti del male futuro. 

33. In merito agli autorevoli passi tratti dagli Att «Non è compito 
vostro» eccetera (Act. Ap. 1,7) e da Daniele: «Tu poi Daniele chiudi 
queste parole» (Dan. 12,4) e al fatto che gli apostoli non fossero istrui- 
ti né ispirati riguardo al tempo della fine, il maestro risponde che lui 
invece ispirato lo era; ebbene, che fosse ispirato è vero, ma non «dal- 
lo Spirito del Signore, lo spirito di sapienza e di intelligenza, di con- 
siglio e di fortezza» (Is. 11,1), bensì dallo spirito d’inganno, quello 
dei profeti di Acab, di cui si dice nell’ultimo capitolo del terzo libro 
dei Re: «Sarò uno spirito menzognero sulla bocca di tutti i profeti»?, 

34. Ciò che poi replica, che in Daniele come in Ezechiele il «gior- 
no» va inteso come «anno», questo non vale. Non si dovrebbe infat- 
ti mai supporre ciò, a meno che non sia una autorità a intervenire, 
come appunto si dice espressamente in Ezechiele: «Ti detti un giorno 
perun anno» (Ez. 4,6). Ma qui tale spiegazione non si trova. Perciò la 
sua interpretazione è priva di ogni autorità, anzi contraria a ogni au- 
torità. La si può respingere con la stessa facilità con cui la si approva. 


[OPINIONE DEI GIUDEI] 


35. Un'altra opinione riguardo all’avvento dell’ Anticristo è l'o- 
pinione dei Giudei, di cui a mio parere questo maestro professò le 
convinzioni, ma di nascosto per paura dei cristiani. Infatti quelli si 
fondano sulla stessa autorità di Daniele su cui lui stesso si fonda, 
e come lui cominciano a computare dal tempo in cui fu tolto il sa- 
crificio perpetuo ad opera di Tito e Vespasiano: occorre dunque 
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intellegendum quod Iudaei expectant aduentum Messiae, qui 
Messias expectatus ab eis in rei ueritate erit Antichristus. [...] 


[OPINIO IOHANNIS PARISIENSIS] 

40. Est forte alia opinio alicuius solempnis (quem non no- 
mino, licet ipsum de hac materia frequenter loquentem audiue-. 
rim, nomen tamen subticeo), qui uidebatur dicere quod «non 
est uestrum scire tempora uel momenta» uerum quantum ad 
determinatum diem uel horam, tamen quantum ad millenarium 
annorum certum uidetur quod posset dici quod Antichristus 
ueniet et Christus ad iudicium. Quod sic ostendit: quot enim 
sunt dies in mundi creatione, tot uidentur esse millenaria an- 
norum in mundi duratione. Sicut ergo sex sunt dies quibus fe- 
cit caelum et terram, tot milibus annorum, scilicet 6000, du- 
rabit mundus. [...] 

43. Vnde asseruit iste quod, licet de hora uel die uel anno 
non possit esse certum quantum mundus durabit, tamen cer- 
tum esse potest ultra quam durare non potest, quod sic osten- 
dit: Nullus umquam sanctorum posuit uel mentionem fecit de 
septimo millenario, sed tantum de sexto. Ideo pro firmo tenen- 
dum quod per 7000 annos non durabit. 

44. Tamen quia modo constat mundum durare per 6000 et 
amplius, quia ante incarnationem durauerat per $000 ad mi- 
nus et modo sunt 1300 post incarnationem, ne uideantur auc- 
toritates dicentes mundum durare per 6000 annos esse fal- 
sae, nititur iste magister saluare hoc modo. Dicit enim quod 
mos est Scripturae et sanctorum quod quando ultra nume- 
rum magnum, puta 100 uel 1000, excrescunt aliquae minu- 
tiae, aut illae minutiae excrescunt ultra medietatem integri, et 
tunc computantur de millenario uel centenario sequente, aut 
non crescunt ad medietatem integri, et tunc comprehendun- 
tur in integro praecedente, puta millenario uel centenario. Et 
istum modum quantum ad aliqua habent astronomi in sacra 
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intendere che i Giudei attendono la venuta del messia?!, E il mes- 
sia che essi attendono sarà in verità l'Anticristo. [...] 


[OPINIONE DI GIOVANNI DI PARIGI] 

40. C'é poi un’altra opinione di un personaggio famoso (prefe- 
risco non nominarlo, e ne taccio il nome, sebbene lo abbia sentito 
spesso parlare su questa materia)??, che a quanto pare diceva che 
l’espressione «non è compito vostro conoscere i tempi e imomen- 
ti» (Act. Ap. 1,7) è vera per quanto riguarda giorno preciso o ora; 
tuttavia, per quanto riguarda il millennio si può dire con certezza 
quando verranno l'Anticristo e Cristo per il giudizio?. E lo dimo- 
stra così: quanti sono i giorni nella creazione del mondo, tanti pare 
che siano i millenni nella durata del mondo. Come dunque sono 
sei i giorni in cui creò il cielo e la terra, così per altrettante migliaia 
di anni, cioè 6000, durerà il mondo. [...] 

43. Di conseguenza costui affermò che, per quanto non vi possa 
essere certezza riguardo all’ora, al giorno o all’anno fino a cui durerà il 
mondo, tuttavia si può essere certi di quale sia il termine oltre il quale 
non può durare. E lo dimostra in questo modo: Nessun santo ha mai 
posto un settimo millennio” o lo ha menzionato, ma solo il sesto. Per- 
ciò si deve ritenere con certezza che il mondo non durerà 7000 anni. 

44. Tuttavia, al momento, risulta che il mondo è durato per 6000 
anni o più, che prima dell’incarnazione sono passati almeno 5000 anni 
e che dall’incarnazione fino ad oggi ne sono trascorsi 1300; dunque, 
perché non sembrino false le autorità secondo le quali il mondo du- 
rerà 6000 anni, tale maestro si sforza di salvare la loro affermazione 
nel seguente modo: dice infatti che è abitudine della Scrittura e dei 
santi, quando piccole cifre risultano eccedenti rispetto a un numero 
grande quale 100 0 1000, oppure quando queste piccole cifre risul- 
tano eccedenti rispetto alla metà del numero intero, che esse vanno 
computate nel millennio o nel secolo che segue; oppure, se le cifre 
non superano la metà del numero intero, esse sono comprese nel nu- 
mero intero che precede, millennio o secolo che sia?5. A quanto so- 
stiene, tale metodo è seguito dagli astronomi riguardo ad alcune cose 
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Scriptura, sicut dicit. Vnde Beda dicit in Oratione primae Do- 
minicae Quadragesimae: «Mos est Scripturae sanctae mino- 
res minutias infra maiorem concludere». Si ergo ultra sextum 
millenarium excrescant dies uel anni citra medietatem mille, 
computandi sunt de praecedenti millenario. Cum ergo secun- 
dum eum nullus sanctorum ponat septem mille aetatis mundi, 
quod mundus non duret ultra 6500 annos, et ideo sub anno 
Domini 1300, in quo iste magister scripsit, ad 200 annos cre- 
didit mundum finiri. 

45. Vnde opinio Methodii supra improbata potest saluari 
secundum istud. Non enim intellegit per sextum millenarium 
praecise mille annos, sed cum fragmentis ùsque-ad medietatem 
integri millenarii. Ergo ante 6500 annos ab originé mundi non 
poterit argui de falsitate iste Methodius. Tunc enim primo ap- 
parebit falsitas, si sit ibi aliqua. [...] 

59. Tamen allego unam auctoritatem quam allegauit magister 
pro se de auctoritate sacrae Scripturae. Apocalipsis 12 capitulo 
dicitur quod «draco», id est dyabolus, «stetit ante mulierem», id 
est ante ecclesiam, «quae erat paritura, ut cum peperisset filium 
eius deuoraret. Et peperit filium», id est Christum, quem semel 
peperit in uirgine secundum carnem et pariet cotidie in cordi- 
bus auditorum per fidem. Et sequitur: «Peperit filium mascu- 
lum», id est fortem et uirtuosum, non femineum, «qui recturus 
erat omnes gentes in uirga ferrea», id est inflexibili potentia uel 
iustitia misericordiae tamen coniuncta. [...] Et sequitur: «rap- 
tus est filius eius ad Dominum et tronum eius», id est Chris- 
tus ascendit in caelum ad aequalitatem, ut cum Patre iudicet et 
regnet; «et mulier», id est Ecclesia, «fugit in solitudinem», id 
est in montem secretum, spreto mundi tumultu. [...] Et sequi- 
tur: «ibi habebat locum paratum a Deo», scilicet ad quiescen- 
dum et non in mundo ubi est pressura. Sequitur: «ut ibi pas- 
cat eam», scilicet pane doctrinae et eucaristiae, «diebus 1260» 
ab ascensione. 
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della sacra Scrittura, di modo che Beda afferma nell'orazione del- 
la prima domenica di Quaresima: «È abitudine della sacra Scrittu- 
ra ricomprendere le piccole cifre inferiori all'interno della maggio- 
re», Se quindi vi sono giorni o anni che eccedono la metà di 1000 
oltre il sesto millennio, sono da calcolare come compresi nel millen- 
nio precedente. Dunque, non essendoci secondo lui alcun santo che 
ritenga possibile una durata di 7000 anni, il mondo non deve durare 
oltre 6500 anni; e perciò nell'anno del Signore 1300, in cui tale mae- 
stro scriveva, ritenne che il mondo sarebbe finito entro 200 anni”. 

45. Di conseguenza l'opinione di Metodio criticata sopra?? può 
essere salvata ricorrendo a questo criterio. Infatti egli non avreb- 
be inteso che il sesto millennio sia precisamente di 1000 anni, ma 
avrebbe incluso in esso le frazioni fino alla metà di un migliaio inte- 
ro. Di conseguenza Metodio non potrà essere rimproverato di aver 
detto il falso prima di 6500 anni a partire dall’origine del mondo. 
Solo allora.i suoi calcoli risulteranno falsi, posto che lo siano. [...] 

59. Riporto tuttavia una sola autorità che il maestro prese a pro- 
prio sostegno dall'autorità della sacra Scrittura??. Nel capitolo 12 
dell’ Apocalisse si dice che «il drago», cioè il Diavolo, «si pose davan- 
ti alla donna», cioé davanti alla chiesa, «che stava per partorire, per 
divorare suo figlio una volta nato. Ed ella partori un figlio» (Apoc. 
12,4), cioè Cristo, che fu partorito una volta secondo la carne da una 
vergine e sarà partorito quotidianamente nei cuori di coloro che lo 
ascoltano per fede. E segue: «Partori un figlio maschio», cioé forte 
e potente, non femmineo, «che avrebbe governato tutte le genti con 
uno scettro di ferro» (Apoc. 12,5), cioè con potenza inflessibile ov- 
vero con giustizia unita tuttavia a misericordia. [...] E prosegue: «e 
suo figlio fu rapito fino al Signore e al suo trono», Cristo cioè asce- 
se al cielo a eguagliare il Padre, per giudicare e regnare con lui, «e la 
donna», cioè la chiesa, «fuggì in solitudine» (Apoc. 12,6), cioè su un 
monte appartato, avendo disprezzato il tumulto del mondo. [...] E 
prosegue: «La donna aveva un luogo preparato da Dio» (ibid.), per- 
ché trovasse quiete, e non nel mondo, ove è la tribolazione. E pro- 
segue: «per nutrirla», cioè col pane della dottrina e dell’eucaristia, 
«per 1260 giorni» dall’ascensione. 


232 ENRICO DI HARCLAY 


60. Modo dicit magister quod dies ponitur pro anno, sicut 
solet dici per tria Natalitia uel tria Pascata, tres annos. Ergo ec- 
clesia pascetur eucaristia usque ad 1260 annos ab ascensione, id 
est 1294 ab incarnatione. Sed certe ecclesia pascetur illo modo 
usque ad consummationem saeculi: «Ego» inquit Saluator «uo- 
biscum sum usque ad consummationem saeculi», Matthaei ul- 
timo, quod intellegitur secundum quod omnes, de praesentia 
eius nobiscum in sacramento altaris. Ergo consummatio saecu- 
li debuit fuisse anno Domini 1294. 

61. Sed quia illud iam apparet falsum, fingit magister alium 
modum computandi. Non enim incipit suam computationem 
quantum ad annos 1260 ab ascensione Domini, sed a tempore 
quo ista reuelatio facta fuit sancto Iohanni Apocalipsin scribenti, 
quae reuelatio longe post ascensionem fuerat. Tamen bene dicit 
quod anno praedicto, scilicet 1294 ab incarnatione et 1260 ab 
ascensione (quod idem est), tolletur pabulum panis eucaristiae 
dispositione, et forte Antichristus iam natus erat, sed non ma- 
nifestatus tempore suo, scilicet anno 1300 Christi, sed haben- 
dum tempus suae manifestae praedicationis et doctrinae. Docet 
deducere eosdem annos 1260, id est a tempore reuelationis fac- 
tae sancto lohanni. Et illa reuelatio facta fuit, sicut probat per 
Eusebium, anno Domini 96. Illis igitur annis addantur 1260 et 
erunt 1356 post incarnationem, quando cessabit sacramentum 
eucaristiae et erit finis mundi. 

62. Ego credo quod si iste magister uiueret in anno prae- 
dicto 1356 ab incarnatione et uideret quod istud non esset im- 
pletum, ipse adhuc fingeret nouam calculationem annorum ut 
ulterius differret hoc negotium, ne posset deprehendi de men- 
dacio. Miraris quod sine omni probabilitate, contra omnem ex- 
positionem sanctorum et catholicorum doctorum, aliquis ca- 
tholicus uanas opiniones uel sequitur uel fingit. Non est opus 
improbare sed tantum recitare, nam cum recitatur ex se repro- 
batur. Et huiusmodi auctoritates de sacra Scriptura nullam ha- 
bent probabilitatem. 
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60. Il maestro afferma dunque che il giorno sta al posto dell’an- 
no”, come d’abitudine si suole dire che tre natali o tre pasque sono 
tre anni. Pertanto la chiesa si nutre dell’eucaristia per 1260 anni 
a partire dall’ascensione, il che significa 1294 dall’incarnazione?!. 
Ma certamente la chiesa si nutrirà in quel modo fino alla fine del 
mondo: «Io sono con voi» disse il Salvatore «fino alla fine dei tem- 
pi» (Eu. Mattb. 28,20). E questo va inteso, a parere di tutti, in ri- 
ferimento alla sua presenza insieme a noi nel sacramento dell'alta- 
re. Perciò la fine del mondo si sarebbe dovuta verificare nel 1294. 

61. Ma poiché ció già risulta falso, il maestro s'inventa un al- 
tro modo di contare. Non fa partire infatti il suo computo riguar- 
dante i 1260 anni dall'ascensione del Signore, ma dal tempo in cui 
questa rivelazione fu fatta a san Giovanni quando scriveva l'Apo- 
calisse, rivelazione fatta molto tempo dopo l'ascensione. Tuttavia 
afferma con convinzione che nell'anno predetto — 1294 a partire 
dall'incarnazione, 1260 a partire dall'ascensione, il che è lo stes- 
so - sarà tolto l'alimento del pane eucaristico, quanto meno come 
disposizione; e che al tempo suo, cioè nell'anno 1300, l'Anticristo 
era forse già nato, ma doveva ancora venire il tempo della sua ma- 
nifesta predicazione e dottrina. Insegna cosi a ricavare quei 1260 
anni computando dal tempo della rivelazione fatta a san Giovanni. 
E, come prova Eusebio, tale rivelazione fu fatta nell'anno 96%. Si 
aggiungano dunque 1260 anni a quei 96 e se ne conteranno 1356 
dopo l’incarnazione; e questo sarà il momento in cui cesserà il sa- 
cramento dell'eucaristia e vi sarà la fine del mondo. 

62. Credo che se questo maestro vivesse nel 1356 e vedesse che 
ciò non si è compiuto, s'inventerebbe un nuovo calcolo per dila- 
zionare ulteriormente la questione, per non essere accusato di fal- 
sità. Forse ti meravigli che un cattolico segua o si inventi opinio- 
ni cosi totalmente improbabili, contro l'interpretazione unanime 
dei santi e dei dottori cattolici. Non occorre nemmeno respingere 
queste idee, basta raccontarle, perché quando le si racconta si re- 
spingono da sé. E tali autorità, anche se prese dalla sacra Scrittura, 
non hanno alcuna probabilità di essere fondate. 


Giovanni di Rupescissa 
Vademecum nella tribolazione 


Nato intorno al 1310 in Alvernia, Giovanni di Rupescissa dopo aver fre- 
quentato l'Università di Tolosaentró nel 1332 nell'Ordine francescano. 
Residente nel convento di Aurillac, vi è arrestato nel 1344. Trascorse il 
resto della propria esistenza in prigionia, prima in carceri conventua- 
li (1344-1349), poi in una prigione papale di Avignone, dove rimase 
fino alla morte, avvenuta nella prima metà del 1366. Non è chiaro per 
quali imputazioni sia stato detenuto così a lungo. Sospettato forse di 
aderire alla causa degli Spirituali e di coltivare la memoria di Pietro di 
Giovanni Olivi (su cui sotto, pp. 355-71), fu accusato di eresia. La re- 
clusione non gli impedì di coltivare interessi teologici, scientifici e al- 
chimistici e di acquisire una conoscenza eccezionale di testi profetici e 
apocalittici, di vaticini, oracoli e sibille. 

Risale agli anni 1347-1349 il Commentum super prophetiam Ciril- 
li beremite, al 1349 il Liber secretorum euentuum, al 1352-1353 lanco- 
ra inedito Sexdequiloquiur, al 1356 l'imponente Liber ostensor quod 
adesse festinant tempora (alla lettera: Libro che mostra che «i tempi si 
affrettano a venire», citazione letterale di Deut. 32,35). Quest'ultimo 
trattato risulta prezioso per la conoscenza e lo studio della letteratu- 
ra profetica medievale, in quanto vi si trova fedelmente riprodotto (e 
commentato) un patrimonio di testi, da lui trascritti parola per paro- 
la (per parecchi di essi il Liber ostensor rappresenta un testimone pri- 
vilegiato, in qualche caso l’unico sopravvissuto). 

Pochi mesi più tardi Giovanni precisa e fissa in forma sintetica la 
sua dottrina escatologica nel Vademecum in tribulatione. Il breve testo 
mira ad allertare i lettori sulla tribolazione ormai imminente, destina- 
ta a culminare nella persecuzione di due diversi Anticristi, l’orientale 
e l’occidentale, che precederà i mille anni finali di pace. Questi saran- 
no infine conclusi dalla persecuzione finale di Gog, l’ultimo Anticri- 
sto. Preceduto da un prologo in forma di lettera indirizzata a Pietro 
Perrier, frate minore e medico, in cui si annunciano la persecuzione e 
l'impoverimento del clero corrotto e la successiva ripresa di una chiesa 
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romana spiritualmente rinnovata in virtù della sua adesione alla povertà 
evangelica e apostolica, il testo è strutturato in venti brevi capitoli, det- 
ti intentiones. La tribolazione è la chiave ermeneutica che dischiude la 
comprensione dei processi storici presenti e futuri, culminanti nell’at- 
tesa conversione universale di infedeli, ebrei ed eretici e nella riunifi- 
cazione delle chiese sotto la guida del pontefice romano. 

Considerata nel suo insieme, l'opera va ascritta all’ ambito del pro- 
fetismo politico medievale, in quanto manifestamente segnata da in- 
tenti di propaganda nazionale e monarchica, in senso filoangioino e 
antiaragonese. Rappresentando di fatto il passaggio conclusivo di una 
produzione dottrinale concentrata nel periodo compreso tra il 1349 
e il 1356, il Vademecum ne mostra l'approdo finale, caratterizzato da 
una riduzione dei riferimenti politici in senso stretto e dal maggior ri- 
lievo attribuito a temi e preoccupazioni propriamente spirituali. Gio- 
vanni mira a guidare alla salvezza i singoli e la chiesa nella sua totali- 
tà. Rispetto alle opere precedenti, il profilo dei riferimenti escatologici 
risulta più nitido, la denuncia della tribolazione imminente è espres- 
sa in termini persuasivi e martellanti. Mentre Arnaldo si valeva di «ri- 
velazioni particolari» solo in vista del suo calcolo dell'anno dell'Anti- 
cristo, Giovanni trae da esse ogni informazione possibile per costruire 
un proprio edificio escatologico ben più complesso: la questione del- 
la data dell’ Anticristo rappresenta per lui un elemento entro una con- 
cezione più ampia, che articola gli eventi finali in una successione di 
tappe cronologicamente scandite e ben distinte. 

Il Vademecum fu il testo di Giovanni di Rupescissa più celebre e 
diffuso nell'Occidente europeo fra basso Medioevo e prima età mo- 
derna, come attestano gli oltre quaranta manoscritti sopravvissuti della 
redazione latina e i volgarizzamenti in sette lingue europee — italiano, 
francese, tedesco, ceco, inglese, catalano, castigliano e aljamado (casti- 
gliano scritto in caratteri arabi) — prodotti fino al tempo della Riforma. 
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Vade mecum in tribulatione 


Opusculum istud uolo uocari Vade mecum in tribulatione, 
quia habens ipsum a periculis instantibus, si dignus inuentus 
fuerit, poterit precauere et alios dirigere in agendis. Nec prestet 
uobis impedimentum, si clamor a multis mundi sapientibus in- 
sanus, fantasticus et delirus, sed mementote quod non sum me- 
lior Ieremia propheta, qui, denuntians casum Ierusalem, missus 
est uelud blasphemus et arrepticius in neruum, in carcere cón- 
clusus et in lacum lutosum ad extremum coniectus. Et Domi- 
no Iesu Christo dicebant: «Demonium habes et Samaritanus - 
hoc est hereticus — es tu»; et omnes, quotquot missi fuerunt a 
Domino, tribulationes et sollempnes impugnationes sunt passi: 
nam uerbum egregii doctoris Gregorii, in omelia dicentis: «Exi- 
bitio preteritorum certitudo est futurorum», multam adheren- 
tiam facit, ut uerba mea audientibus merito prestent formidi- 
nem et terrorem. [...] 

Intentio quinta est in apparitione futurorum horribilium 
euentuum, ab anno Domini MCCCLX usque ad MCCCLXV, 
quoniam ab anno Domini MCCCLX et ultra per quinque 
annos continuos erunt in mundo nouitates horrende. Pri- 
mo, uermes terre tantam fortitudinem et audaciam induent 
ut crudelissime deuorent fere omnes leones, ursos, leopar- 
dos et lupos, et alaude ac merule paruule aues rapaces, fal- 
cones et accipitres laniabunt; hoc est enim necessarium ut 
impleatur uaticinium Isaie XXXIII capitulo proclamantis: 
«Ve qui predaris, nonne predaberis! ue qui spernis, nonne 


Vademecum nella tribolazione 


Voglio che questo opuscolo si intitoli Vademecum nella tribola- 
zione, perché chi lo possiede, se sarà considerato degno, possa guar- 
darsi dai pericoli imminenti e guidare gli altri nelle cose da fare. E 
non costituisca per voi un ostacolo il fatto che da molti sapienti del 
mondo sono ritenuto pazzo, fantasioso e delirante, ma ricordatevi 
che non sono migliore del profeta Geremia, che per aver annuncia- 
to la caduta di Gerusalemme fu frustato come blasfemo e pazzo!, 
rinchiuso in carcere? e infine gettato in una cisterna piena di fan- 
go”. Anche al Signore Gesù Cristo dicevano: «Hai un demonio e sei 
un samaritano» (Ez. Io. 8,48), cioè sei un eretico; e tutti coloro che 
sono stati inviati dal Signore hanno patito tribolazioni e opposizio- 
ni enormi. Infatti la parola del grande dottore Gregorio, che in una 
sua omelia afferma: «mostrare il passato dà certezza sul futuro»^, ri- 
sulta molto in sintonia con la possibilità che le mie parole suscitino 
giustamente paura e terrore in coloro che le ascoltano. [...] 

La quinta intenzione riguarda la comparsa di orribili eventi fu- 
turi, a partire dall'anno 1360 fino al 13655; infatti dall'anno del Si- 
gnore 1360 in poi per cinque anni di seguito succederanno nel 
mondo orrende stranezze. Primo: i vermi della terra disporranno 
di tanta forza e audacia da divorare crudelmente quasi tutti i leo- 
ni, gli orsi, i leopardi e i lupi, e piccoli uccelli come allodole e merli 
sbraneranno rapaci, falchi e sparvieri; tutto questo è infatti necessa- 
rio perché si compia l’oracolo di Isaia, che nel capitolo 33 procla- 
ma: «Guai a te che sei predatore, che tu non diventi preda! Guai 
a te che disprezzi, che tu non sia disprezzato!» (cfr. Is. 33,1)f. In- 
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sperneris!». Consurget enim infra illos quinque annos iusti- 
cia popularis et tyrannos proditores nobiles in ore «bisacu- 
ti gladii» deuorabit, et cadent multi principum, nobilium et 
potentium a dignitatibus suis et a gloria diuitiarum suarum, 
et fiet afflictio in nobilibus «ultra quam credi potest», et ra- 
pientur maiores cum proditoribus, qui depredari fecerant 
populum tam afflictum. Secundo, antequam perueniamus 
ad annum MCCCLXV, apparebit publice Orientalis Anti- 
christus, cuius discipuli in Ierosolimitanis partibus publice 
predicabunt cum falsis signis et portentis in omnem seduc- 
tionem erroris. Tertio, infra illos prefatos quinque annos, sci- 
licet ab anno MCCCLX usque ad annum LXV, abundabunt 
terribiles clades ultra omnem estimationem humanam: tem- 
pestates de celo alias nunquam uise, diluuia inaudita in mul- 
tis partibus orbis preter diluuium generale, fames grauissime 
supra modum, pestilentie, mortalitates et gutturum squinan- 
tie et alie apostematice passiones, quibus plagis interficietur 
maxima pars praue generationis presentis, ut renouetur or- 
bis et indurati reprobi deleantur de mundo ad unitatem ca- 
tholice fidei reducendo. Quarto, in prefatis quinque annis 
tanta proditio abundabit, tam contra dominos maiores quam 
ad inuicem inter pares, ut sit «felix qui in diebus illis fidelem 
seruum aut socium poterit inuenire». Quinto, intra.prefatos 
quinque annos excecati Iudei sequentur suum falsum mes- 
siam et plagam maximam inferent populo Christiano. Sexto, 
destruentur in multis partibus ecclesie et altaria subuerten- 
tur. Septimo, fiet horribilis apostasia a fide, ita ut uix de de- 
cem maneat unus uerus in fide; quoniam tunc implebitur il- 
lud uerbum Christi Mathei XXIV: «Mittentur in errorem si 
fieri potest etiam et electi». Et ex hiis septem lector intelli- 
gens alia infinita per necessariam consequentiam inferre po- 
terit, que inexplicata causa breuitatis relinquo. [...] 
Intentio octaua est in aduentu Antichristi Occidentalis, 
unius moderni pseudoimperatoris Neronis Romani heretici 
pestilentis in proximo futuri, ad generalem Ecclesiam in pro- 
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fatti entro quei cinque anni trionferà la giustizia popolare? che di- 
vorerà i tiranni traditori e i nobili con la punta «di una spada a 
doppio taglio» (Ps. 149,6), e molti principi, nobili e potenti deca- 
dranno dalle loro dignità, ricchezze e gloria; i nobili inoltre saran- 
no afflitti «al di là di ogni immaginazione» (Ger. 27,33), e i mag- 
giorenti saranno portati via insieme ai traditori che avevano fatto 
depredare il popolo tanto sofferente. Secondo: prima che soprag- 
giunga l'anno 1365 apparirà pubblicamente l'Anticristo orientale, 
i cui discepoli predicheranno pubblicamente dalle parti di Geru- 
salemme, traendo in inganno con segni e miracoli completamen- 
ti falsi. Terzo: nei cinque anni di cui abbiamo parlato, e cioè tra il 
1360 e il 1365, vi saranno calamità terribili in abbondanza, al di là 
di ogni umana previsione: tempeste dal cielo mai viste altrimenti, 
diluvi in molte parti del mondo di cui, al di fuori del diluvio gene- 
rale, non si è mai sentito parlare, eccezionali carestie, pestilenze, 
mortalità, malattie della gola e altri patimenti smisurati; e tali piaghe 
colpiranno la maggior parte della presente generazione malvagia, 
perché il mondo sia rinnovato e i reprobi induriti siano cancellati 
dal mondo, che deve essere ricondotto all'unità della fede cattoli- 
ca. Quarto: in questi cinque anni, appunto, il tradimento abbon- 
derà talmente sia contro i signori più grandi sia tra pari, l’uno con- 
tro l’altro, che sarà «felice colui che in quei giorni potrà trovare un 
servo o un compagno fedele»?. Quinto: entro i cinque anni di cui 
abbiamo parlato i Giudei accecati seguiranno il loro falso messia e 
arrecheranno un’enorme ferita al popolo cristiano. Sesto: in molte 
regioni le chiese saranno distrutte e gli altari rovesciati. Settimo: vi 
sarà un’orribile apostasia dalla fede, cosicché di dieci ne rimarrà a 
stento uno solo nella vera fede, dal momento che si compirà allora 
la parola di Cristo in Matteo: «Saranno indotti nell’errore, se pos- 
sibile, anche gli eletti» (Ez. Matth. 24,24). E da questi sette punti 
il lettore perspicace potrà dedurre molte altre cose necessariamen- 
te conseguenti, che per brevità evito di spiegare. [...] 

L’ottava intenzione riguarda l’avvento dell’ Anticristo occiden- 
tale, cioè in un futuro prossimo di un moderno Nerone, pseudo- 
imperatore romano, un eretico che nell’immediato futuro diffon- 
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ximo grauiter affligendam. Hic persecutor Christi et Ecclesie 
publice apparebit in imperio Romano inter annum MCCCLX 
et LXX, ab anno MCCCLXII uel circa usque ad LXV uel 
parum post; non tardabit persecutio eius usque ad annum 
MCCCLXX, cum non duret eius flagellum nisi dumtaxat per 
tres annos et semis. Ego assero hunc fore Apocalypsis capi- 
tulo XIII «bestiam ascendentem de mari»; hic est qui cona- 
bitur radicitus totam Ecclesiam exterminare de mundo; et 
quia liber Apocalypsis capitulo XII, XVII, XVIII ac XIX 
abundantius de ipso ac de suo «pseudopropheta», scilicet de 
«bestia ascendente de terra», disertissime tractat, pauca de 
ipso dico, quia, si omnia mala que fuerunt ab origine mun- 
di congregarentur in unum, fere non equiparentur malis fu- 
turis infra XIII annos, scilicet ab hoc anno presenti usque ad 
MCCCLXX uel circa. [...] 

Intentio terciadecima est in tribulatione cunctorum reli- 
giosorum cunctarum professionum. Ex predictis patet quod 
cuncti religiosi diuites, scilicet monachi nigri, albi, grisei, 
carthusienses, premonstratenses et militares tam in corpo- 
ralibus quam in bonis temporalibus affligentur, primo, a 
pressura bellorum et a raptoribus et populis brutalibus, qui 
etiam principes Ecclesie rebus temporalibus spoliabunt; se- 
cundo, multi occidentur, eorum monasteria destruentur ab 
Antichristo Orientali, ab eius discipulis et excecatis Tudeis; 
tertio, in multis partibus a Thartaris et Saracenis et Turcis; 
quarto, ab Antichristo Occidentali, quem uoco Neronem, 
«bestiam ascendentem de mari», et ab eius «pseudoprophe- 
ta», qui Apocalypsi XIII «bestia bicornuta ascendens de ter- 
ra» uocatur; quinto, a fame horribili futura, ut supra memo- 
raui; sexto, a pestilentiis uariis in quinta intentione superius 
memoratis; septimo, multi corrigentur cum canonum seueri- 
tate a Reparatore superius expresso, quoniam eorum excessus 
non corrigentur nisi per excessum. Ab hiis plagis multe reli- 
giones diuites reducentur ad nichilum et omnes, una excepta, 
grauiter affligentur. [...] 
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derà la sua pestilenza, per colpire tra breve duramente la chiesa 
universale!°. Questo persecutore di Cristo e della chiesa apparirà 
pubblicamente nell'impero romano tra il 1360 e il 1370, pressap- 
poco dal 1362 fino al 1365 o poco dopo; la sua persecuzione infu- 
rierà prima del 1370, dal momento che la sua frusta non è desti- 
nata a durare oltre tre anni e mezzo!!. Affermo che costui sarà «la 
bestia che sale dal mare» (Apoc. 13,1) del capitolo 13 dell’Apocalis- 
se; è lui quello che tenterà di sradicare completamente dal mondo 
la chiesa intera; e poiché il libro del’ Apocalisse parla più diffusa- 
mente di lui nei capitoli 12, 17, 18, e nel 19 tratta in maniera assai 
ampia del suo «pseudo-profeta», cioè della «bestia che sale dalla 
terra» (Apoc. 13,11), dico poche cose di lui, perché, se si sommas- 
sero tutti i mali che vi sono stati dall’origine del mondo, questi non 
equivarrebbero ai mali che devono accadere entro i prossimi tredi- 
ci anni, cioè dall'anno presente" fino al 1370 circa. [...] 

La tredicesima intenzione riguarda la tribolazione di tutti i re- 
ligiosi di tutte le professioni. Da-quanto si è detto risulta che tutti i 
religiosi ricchi, cioè i monaci neri, bianchi, grigi, certosini, premo- 
stratensi e membri di ordini militari, saranno perseguitati sia fisi- 
camente sia nei beni temporali in primo luogo da guerre, saccheg- 
giatori e genti brutali, che spoglieranno dei beni temporali anche i 
principi della chiesa; secondo, molti saranno uccisi e i loro mona- 
steri saranno distrutti dall’ Anticristo orientale, dai suoi discepoli 
e dai Giudei accecati; terzo, in molte regioni saranno perseguitati 
dai Tartari, dai Saraceni e dai Turchi; quarto, dall’ Anticristo occi- 
dentale, che chiamo Nerone, la «bestia che sale dal mare» (Apoc. 
13,1) e da un suo «pseudoprofeta», che nel capitolo 13 dell'Apo- 
calisse è chiamato «la bestia con due corna che sale dalla terra» 
(Apoc. 13,11); quinto, dall’orribile fame che verrà, come ho ricor- 
dato sopra; sesto, dalle varie pestilenze ricordate sopra nella quin- 
ta intenzione; settimo, molti saranno puniti con disposizioni severe 
dal Riparatore di cui si è parlato sopra’, poiché i loro eccessi non 
potranno essere corretti se non attraverso eccessi. Queste tribola- 
zioni annienteranno molte forme ricche di vita religiosa e le colpi- 
ranno pesantemente tutte, a eccezione di una. [...] 
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Intentio nonadecima est in reuelatione millenarie pacis pro- 
pinque et pacificatione orbis tam tribulandi. Firmissime tenea- 
tis et nullatenus dubitetis, carissime frater Petre, ordinem lit- 
tere sacri textus Apocalypsis non mentiri, qui ponit capitulo 
XIX duas proximas bestias «in stagno ignis» puniri et, conti- 
nuando, ponit immediate puniri drachonem, qui seducet pre- 
fatas bestias, in capitulo XX non in stagno ignis sed in puteo 
abyssi et claudi ad mille annos, post quos exibit, ut adducat 
Gog et Magog, non de Montibus Caspiis, sed, secundum lit- 
teram, «de quatuor angulis terre», ad conuertendum orbem. 
De ordine littere potestis clare perpendere quod due bestie 
adhuc non sunt per experientiam «in stagno ignis» clause, 
igitur nec dracho, qui eas seducet, nondum punitus est nec 
clausus «ad mille annos», «ne seducat amplius gentes, donec 
consummentur mille anni» a sua clausione; claudetur, quia se- 
ducet bestias, in die mortis duarum bestiarum in puteum, ne, 
illis mille annis futurisimmediate post mortem duarum bestia- 
rum et suam ligationem, «seducat amplius gentes, donec con- 
summentur mille anni». 

Quibus uisis, uidetis clare in die mortis Antichristi ista fieri 
per ordinem contextum: primo, Christum interfectorem dua- 
rum bestiarum Apocalypsis XIX super equum album cum exer- 
citu celi de celo uenire; secundo, interfici bestias supradictas 
et uiuas in infernale stagnum concludi; tertio, apparere «an- 
gelum fortem de celo, cum magna cathena in manu»; quarto, 
«Sathanam incarcerari ad mille annos» dumtaxat; quinto, in 
mille sequentibus annis futuris pacificari orbem, quoniam ad 
hoc «clauditur Sathanas in puteum, ne seducat amplius gen- 
tes, donec consummentur mille anni»; sexto, «resurgere ea- 
dem die martyres qui sub Antichristo morientur pro Christo»; 
septimo, incipient eadem die conuersio excecati populi Iudeo- 
rum et orbis et conuersio cunctorum infidelium et illuminatio 
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La diciannovesima intenzione riguarda la rivelazione della vicina 
pace millenaria e la pacificazione del mondo, che tanto deve soffri- 
re. Sappiate con assoluta certezza, senza che siate sfiorato da alcun 
dubbio, carissimo fratello Pietro!5, che l’ordine letterale del sacro te- 
sto dell’ Apocalisse non mente; così nel capitolo 19 afferma che le due 
bestie imminenti sono punite «nello stagno di fuoco» (Apoc. 19,20) 
e successivamente nel capitolo 20 sostiene che il drago, che sedurrà 
tali bestie, viene immediatamente punito non nello stagno di fuoco, 
ma nel pozzo dell’abisso, dove sarà rinchiuso per 1000 anni, trascor- 
si i quali uscirà per condurre Gog e Magog non dai Monti Caspii!ó 
ma, stando alla lettera, dai «quattro angoli della terra» (Apoc. 20,8), 
persovvertireil mondo. Dall'ordine del racconto potete chiaramente 
comprendere che le due bestie non sono ancora state effettivamente 
chiuse «nello stagno di fuoco» (Apoc. 19,20), e pertanto non è stato 
ancora punito il drago che le sedurrà e neppure è stato chiuso «per 
1000 anni», «perché non seduca più i popoli, fino a che non siano 
compiuti 1000 anni» (Apoc. 20,2-3) a partire dalla sua reclusione; e 
poiché sedurrà le bestie sarà rinchiuso nel pozzo, affinché, in quei 
1000 anni che devono venire immediatamente dopo la morte delle 
due bestie e la sua prigionia, «non seduca piü le nazioni, fino a che 
non siano compiuti 1000 anni» (Apoc. 20,3). 

Considerate tali cose, vedete chiaramente che nel giorno della 
morte dell' Anticristo tali eventi si devono realizzare secondo un or- 
dine stabilito". Primo: Cristo, dopo avere ucciso le due bestie del ca- 
pitolo 19 dell'Apocalisse, giunge dal cielo con un cavallo bianco in- 
sieme all'esercito del cielo; secondo: le bestie di cui abbiamo parlato 
sono uccise, gettate ancora vive nello stagno infernale; terzo: appa- 
re «un angelo possente dal cielo con una grande catena in mano»; 
quarto: «Satana è incarcerato fino allo scadere dei 1000 anni»; quin- 
to: nei successivi 1000 anni il mondo è pacificato, e proprio per que- 
sto «Satana è tenuto rinchiuso nel pozzo, così che gli sia impedito di 
attirare ancora a sé le genti, fino allo scadere dei 1000 anni»; sesto: 
«nello stesso giorno risorgono i martiri che saranno morti per Cri- 
sto sotto l'Anticristo»; settimo: in quello stesso giorno avranno ini- 
zio la conversione del popolo giudaico che era accecato, la conver- 
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mundi; octauo, prefata dies est clauis ut possint scire fideles 
annum aduentus Gog et Magog uel prope, quia, cum «con- 
summati fuerint mille anni», prefata die «soluetur Sathanas de 
carcere suo et seducet gentes que sunt in quatuor angulis ter- 
re, cum Gog et Magog» etcetera. 

Iste sunt claues infallibiles temporum futurorum usque ad 
finem orbis uel prope; propter quod, scitote quod prefatus Re- 
parator ad orbis pacificationem constituet noua decreta contra 
omnia uitia, non modicum seuera; ac suo tempore, secundum 
Hildegardam, ad fouendam pacem millenariam statuet ut qui- 
cumque arma bellica fabricare presumpserit cum eisdem occida- 
tur, sine dispensatione quacumque; in illa uerificabitur scriptura 
Isaie et Michee dicentium: «Conflabunt gladios suos in uome-- 
res et lanceas suas in falces» etcetera. Spiritus sanctus, ut olim 
in apostolis, tunc fere effundetur, reserabuntur archana Scriptu- 
rarum et dabitur spiritus prophetie, et terra indicibili sanctitate 
fulgebit, uitia euanescent in populo et notabilis honestas uige- 
bit. Tunc, sub proxima orbis conuersione, de fecibus seducto- 
rum induratorum qui fugabuntur ad orbis latera, mansuri in 
quatuor mundi lateribus per dictos mille annos pacis prenota- 
te, Gog et Magog conflabuntur pro certo; erunt tamen aliunde 
bella per quedam loca, fames et clades, sed subito euanescent. 
Cum autem a prefata die mortis proximi Antichristi septingen- 
ti anni transierint, quod erit quando mundus computabit duo 
milia annorum uel circa, incipiet sanctitas declinare et hodierne 
laxationes concrescent tam in populo quam in clero et in reli- 
giosis; et, peccatis concrescentibus, fiet interim notabilis aposta- 
sia ecclesiarum a Romana Ecclesia, donec Gog ueniet, a prefa- 
ta die mortis Antichristi proximi mille annis completis, quod 
non multum distabit a tempore in quo a Christo computabun- 
tur anni MMCCCLXV uel circa; post Gog quoque et Magog, 
seu sub eis, ueniet ultimus Antichristus et de paradyso terrestri 
contra eum occurrent Enoch et Helyas, et signa finis seculi ap- 
parebunt, quando uoluerit Dominus rector orbis. 
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sione del mondo e quella di tutti gli infedeli, e il mondo incomincerà 
a illuminarsi; ottavo: tale giorno è la chiave perché i fedeli possano 
conoscere l’anno, più o meno, dell’avvento di Gog e Magog; infatti 
quando «si saranno compiuti i 1000 anni», nel giorno che abbiamo 
detto, «Satana verrà sciolto dal suo carcere e sedurrà i popoli.che vi- 
vono nei quattro angoli della terra, insieme a Gog e Magog», eccetera. 
Queste sono le chiavi infallibili dei tempi futuri sino alla fine del 
mondo, o pressappoco; per questo motivo sappiate che il Riparatore, 
di cui abbiamo parlato, per pacificare il mondo stabilirà nuovi decre- 
ti molto severi contro tutti i vizi; e, secondo Ildegarda!8, per favori- 
re nel suo tempo la pace millenaria stabilirà che chiunque avrà osato 
fabbricare armi da guerra sia ucciso con quelle stesse, senza ecce- 
zione alcuna; in essa si realizzerà la scrittura di Is2zz e di Michea, che 
dicono: «Trasformeranno le proprie spade in aratri e le proprie lan- 
ce in falci» (Is. 2,4; Mic. 4,3), eccetera. Allora lo Spirito santo si ef- 
fonderà, come si effuse un tempo sugli apostoli; si dischiuderanno i 
misteri delle Scritture e verrà concesso lo spirito di profezia; la terra 
brillerà di una santità indescrivibile, poiché i vizi del popolo svani- 
ranno e l'onestà si affermerà visibilmente. Allora, nell'approssimarsi 
della conversione del mondo, di certo Gog e Magog si riuniranno, 
venendo fuori dalla feccia di quanti, sedotti.e resi malvagi, saranno 
costretti a fuggire verso i margini del mondo, destinati a rimanere ai 
quattro lati del mondo durante i 1000 anni di pace di cui abbiamo 
parlato. Ci saranno tuttavia da qualche parte guerre, fame e stragi, 
ma subito svaniranno. Poi, trascorsi 700 anni dal giorno della morte 
dell’Anticristo prossimo, che avverrà quando il mondo conterà più 
o meno 2000 anni”, la santità comincerà a venir meno, l’attuale ri- 
lassatezza si rafforzerà tanto nel popolo quanto nel clero e nei reli- 
giosi; nel frattempo con il crescere dei peccati si produrrà una note- 
vole apostasia delle chiese dalla chiesa romana, e allora verrà Gog, 
perché saranno trascorsi 1000 anni dalla morte dell’ Anticristo pros- 
simo, ela venuta di Gog non sarà molto lontana dal tempo in cui si 
conteranno circa 2365 anni a partire da Cristo; dopo Gog e Magog, 
oancora sotto di loro, verrà l'ultimo Anticristo?? e accorreranno con- 
tro di lui dal paradiso terrestre Enoch ed Elia?!, e appariranno i segni 
della fine del mondo, quando vorrà il Signore reggitore della terra. 


Bernardino da Siena 
Sermone sulla semina del Diavolo 


Bernardino degli Albizzeschi nacque nel 1380 a Massa Marittima, 
dove il padre, esponente della nobiltà senese, era governatore. Rima- 
sto orfano, Bernardino fu educato a Siena dagli zii paterni, che gli ga- 
rantirono un'eccellente istruzione di tipo umanistico, indirizzata alla 
carriera politico-amministrativa. Ben presto si manifestarono in lui in- 
teressi religiosi, che lo portarono alla lettura delle opere di Girolamo e 
all’ingresso nel 1398 in una confraternita di laici disciplinati. In questa 
veste assisteva i malati dell'ospedale senese di Santa Maria della Sca- 
la, impegno cui non si sottrasse nel corso della peste del 1480 che gli 
fece contrarre la malattia, mettendolo in pericolo di vita. L'esperien- 
za lo segnò profondamente e lo spinse ad abbracciare la vita religiosa 
nel ramo osservante dei frati minori, presso l'eremo del Colombaio sul 
monte Amiata. La sua fu una scelta radicale e comportò la rinuncia a 
tutti i beni di famiglia, interamente devoluti in beneficenza, secondo 
lo stile proprio dei frati dell'osservanza, che si richiamavano all'idea- 
leoriginario di Francesco della assoluta povertà. Nel 1404 fu ordinato 
sacerdote e l'anno successivo iniziò l'attività di predicatore itinerante; 
nel giro di pochi anni inizió a essere invitato con frequenza nelle città 
dell'Italia centro-settentrionale, così che si risolse a dedicarsi esclusi- 
vamente alla predicazione; il movimento dell’osservanza francescana 
acquisì prestigio e seguito grazie anche alla sua fama. 

Se in un primo momento la sua omiletica non pareva distinguer- 
si da quella degli altri predicatori, caratterizzata in quegli anni dai 
toni apocalittici ed escatologici culminati in Vincenzo Ferrer, a par- 
tire dal 1423 Bernardino impresse una svolta alla sua attività, ponen- 
do l'accento non più sull'imminenza della fine e sulla penitenza ne- 
cessaria per prepararsi all’arrivo dell'Anticristo, bensì sull'impegno 
morale richiesto al presente per sanare la violenza e la disgregazio- 
ne morale e sociale che minacciava la convivenza nelle litigiose realtà 
municipali, a cui si indirizzava la sua predicazione, spesso foriera di 
spettacolari riconciliazioni pubbliche. La data della svolta non è ca- 
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suale: cinque anni prima si era concluso il grande scisma con l'elezio- 
ne di Martino V durante il Concilio di Costanza, il papa era rientrato 
a Roma nel 1420 e nel 1423 sarebbe morto anche il già deposto anti- 
papa Benedetto XIII. L’orizzonte ecclesiastico si era rasserenato e le 
preoccupazioni del popolo cristiano potevano allontanarsi dai grandi 
scenari cosmici e apocalittici, per rivolgersi invece allo sforzo neces- 
sario per conseguire la salvezza personale nella sfera della vita quoti- 
diana e delle sue difficoltà. l 

La predicazione di Bernardino viene così ad assumere un più mar- 
cato orientamento morale, sottolineando gli ambiti e le forme dell’im- 
pegno del fedele: l’elemosina e le altre modalità della carità cristiana, 
la lotta ai sette vizi capitali, la devozione individuale. A quest’ultimo ri- 
guardo, celebre è il tema, da lui introdotto, della devozione al nome di 
Gesù, sottolineata dalla rappresentazione del trigramma IHS che Ber- 
nardino faceva riprodurre su tavolette, su stendardi e sulle porte del- 
le case, offrendo un'originale interpretazione del passo di Apoc. 14,1 
dove sono descritti i 144 mila giusti che portano scritto sulla fronte il 
nome dell'Agnello e del Padre. Essa però gli valse anche ripetute ac- 
cuse di eresia, da cui fu sempre scagionato dai pontefici Martino V ed 
Eugenio IV. Al culmine della fama, mori a L'Aquila nel 1444 e fu pro- 
clamato santo da papa Niccoló V dopo solo sei anni. 

Il testo che qui viene presentato si colloca esattamente al punto di 
svolta nella predicazione di Bernardino, e proprio per questo risulta 
esemplare dell'esaurirsi della frenesia escatologica che vedeva immi- 
nente l'arrivo dell’ Anticristo. Si tratta dell'omelia inaugurale del ciclo 
di predicazione quaresimale tenuto a Padova all'inizio del 1423, ste- 
nografato e trascritto in latino dal notaio Daniele de Purziliis e noto 
come «Quaresimale Seraphim», oggi accessibile solo in un’edizione a 
stampa seicentesca. Nell'omelia vengono sostanzialmente riproposti i 
contenuti di un precedente scritto di Bernardino, I/ triplice stato della 
chiesa. L'esposizione si articola secondo lo schema delle sette età della 
chiesa, derivato dall’Olivi e da Ubertino da Casale (su cui si veda sot- 
to alle pp. 355-6 e 372-3), individuate nelle figure dei sette giorni della 
creazione, delle sette invocazioni del Padre nostro, dei sette sacramenti 
e nelle immagini dei sette sigilli e delle sei trombe del’ Apocalisse. Tut- 
tavia, mentre nella visione gioachimita la settima età costituisce un’e- 
poca di pace e libertà, per Bernardino essa risulterà segnata dall'avven- 
to dell’Anticristo; la predica non si concentra però sull’ultima età, con 
la ferocia della persecuzione finale e la diserzione di papi, prelati e so- 
vrani, bensì sulla sesta epoca, che viene individuata in quella contem- 
poranea e risulta segnata dall’opera dei quattro demoni della lussuria, 
dell’eresia, dell’avarizia e della superbia. Sono questi i mali che egli in- 
dividua e denuncia nelle loro concrete manifestazibni, offrendo una 
rappresentazione vivida e immediata delle condizioni politiche, socia- 
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li ed ecclesiali del suo tempo, di cui peró offre una spiegazione che si 
oppone esplicitamente a interpretazioni apocalittiche. Con un efficace 
artificio retorico, infatti, dopo l'illustrazione delle sette età della chie- 
sa, condotta ricorrendo all'esegesi dei testi biblici sopra ricordati, nel- 
la seconda parte dell'omelia Bernardino mette in scena il concilio dei 
diavoli convocato da Lucifero in persona, in cui quattro demoni gli re- 
lazionano su quanto stanno mettendo in opera per preparare la venuta 
dell’Anticristo al momento della sua liberazione dalle catene in cui era 
stato imprigionato nello stagno di fuoco, secondo l’interpretazione ago- 
stiniana di Apoc. 20,10. Al termine del conciliabolo, uno di essi viene 
inviato come ambasciatore a Dio, per chiedere che si apra la stagione 
dell’ Anticristo, dato che sono ormai verificabili tutti quei segni di de- 
generazione dell’umanità e della chiesa che ne annunciano il prossimo 
arrivo. Dio acconsente a sciogliere tutti gli altri demoni, ma non Luci- 
fero, perché «non è ancora il tempo che sia liberato». Anche se il tem- 
po della fine è ancora lontano, non minori sono le tentazioni cui il cri- 
stiano è chiamato a resistere nel presente per guadagnarsi la salvezza. 
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Sermo de seminatione Diabuli 


«Exit qui seminat seminare semen suum.» Ista praedicatio 
praeparat nobis uiam per totam quadragesimam: intendo enim 
tractare in praedicatione nostra de semine, quod Diabolus exi- 
gens de inferno seminat in hoc mundo, in sua possessione ani- 
marum, quas possidet: quae semina Diaboli sunt zizaniae, ten- 
tationes, rixae, superbiae, luxuria, auaritia, et omnia uitia, et 
peccata, et diabolicae inspirationes: et quod sit uerum, ab aduen- 
tu Christi citra numquam fuerunt tot tentationes diabolicae, et 
tot mala, quot hodie sunt in mundo: quia sicut Christus exit se- 
minare diuinas inspirationes, uirtutes et bona, sic per contra- 
rium, Diabolus exit seminare semen suum supradictum, unde 
Iohannes in Apocalypsi: «Audiui uocem: unam de quatuor cor- 
nibus altaris, et cetera, dicentem: solue, solue, et cetera» qua- 
tuor diabolosligatos, qui «parati erant in malam horam, malum 
diem, mensem et annum, et causa occidendi tertiam partem» 
mundi, et cetera. [...] 

Et nota quod septem sunt status ecclesiae. Primus fuit tem- 
pus iustitiae in primo scilicet statu quando Christus natus fuit, 
quia ortus est sol iustitiae Christus Deus noster. Secundus sta- 
tus ecclesiae fuit tempus potentiae et fuit tempore martyrum, 
incipiendo a sancto Stephano et durauit usque ad sanctum 
Siluestrum fere per ducentos annos, et unum tempus catena- 
tur in aliud tempus, et hic status ecclesiae fuit, tempore sancti 
Siluestri papae et Constantini imperatoris, in quo tempore ec- 
clesia aucta fuit. Tertius status ecclesiae fuit sapientiae, et fuit 
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«Uscì il seminatore a seminare la sua semenza» (Eu. Mattb. 13,3). 
Questa predica ci prepara la strada per tutta la Quaresima: inten- 
do trattare nella nostra predicazione della semina che il Diavolo, sa- 
lendo dall’inferno, semina? in questo mondo, nel suo dominio delle 
anime che possiede; e. queste semenze del Diavolo sono le zizzanie, 
le tentazioni, le risse, le superbie, la lussuria, l’avarizia, e ogni vizio 
e peccato e ispirazione diabolica. È vero infatti che, dalla venuta di 
Cristo in poi, non ci furono mai così numerose tentazioni diaboli- 
che e cosi numerosi mali quanti ce ne sono oggi nel mondo*: per- 
ché, come Cristo uscì per seminare sentimenti divini, azioni virtuo- 
se e beni, così al contrario il Diavolo esce a seminare il suo seme che 
abbiamo descritto, per cui Giovanni dice nell’ Apocalisse*: «Udii una 
voce: una dai quattro angoli dell’altare eccetera, che diceva: sciogli, 
sciogli, eccetera» (Apoc. 9,13 sg.) i quattro diavoli legati, che erano 
stati preparati per l’ora del male, il giorno del male, «il mese e l’anno 
e persterminarela terza parte» (Apoc. 9,15) del mondo, eccetera. [...] 

E osserva che sette sono le epoche della chiesa’. La prima fu il 
tempo della giustizia, ovvero nella prima epoca, quando nacque 
Cristo, perché nacque il sole della giustizia, Cristo nostro Dio. La 
seconda epoca della chiesa fu il tempo della potenza e fu al tempo 
dei martiri, iniziando da santo Stefano e durò sino a san Silvestro 
per circa duecento anni e l’un tempo venne legato a un altro tem- 
po, e fu questa l'epoca della chiesa, al tempo di san Silvestro papa e 
di Costantino imperatore, nel cui tempo la chiesa venne accresciu- 
ta. La terza epoca della chiesa fu quella della sapienza, e fu il tempo 
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tempus sanctorum Augustini, Hieronymi et Ambrosii, docto- 
rum ecclesiae, quo tempore multiplicati erant errores et haereses 
pessimae, qui remoti et declarati fuerunt propter eorum sapien- 
tiam et sanctam doctrinam. Quartus status ecclesiae fuit gratiae, 
et fuit iste status tempore sancti Gregorii papae, quia illam gra- 
tiam sibi a Deo datam communicabat populo Dei. Quintus fuit 
status innocentiae. Et incoepit tempore Caroli Magni, quo tem- 
pore aedificata fuerunt multae abbatiae. Sextus status ecclesiae 
est isto praesenti tempore, et dicitur status humilitatis profun- 
dae, et incoepit tempore sancti Francisci et sancti Dominici et 
aliorum qui fecerunt monasteria et regulas obseruantiarum, licet 
pauci illas seruent. Septimus status ecclesiae dicitur probatio- 
nis periculosae, et erit tempore Antichristi, quo tempore chari- 
tas refrigescet multorum, et ueh praegnantibus, scilicet malitiae 
et peruersitatis. Et de his septem statibus et temporibus habe- 
tur in sacra Scriptura de septem diebus creationis, approprian- 
do cuilibet diei unum statum ecclesiae. [...] 

In sexta tuba, scilicet in isto nostro tempore, regnant super- 
bi, pestiferi, et seminatores zizaniarum et seditionum, bellorum. 
Ideo dicit in isto sexto tempore: «solue», quod incoepit forte a 
quinquaginta annis citra, quia incipiendo a Diabolo luxuriae, et 
a Diabolo haeresum, et a Diabolo auaritiae, discurrendo per ope- 
ra Diaboli superbiae, uidebis in uniuerso orbe totum ordinem 
iustitiae, bonarum operationum ac morum honestorum et pacis 
et quietis fore peruersum, in omni genere luxuriae, auaritiae et 
haeresum in ecclesia Dei: uide schismata paparum; considera er- 
rores Entlif in Anglia quantum regnet; usones in Boémia, quam 
pullulauerint, et iam dispersi sunt in mentibus plurimorum in 
Italia; et utinam mentiar, quod hinc ad tempus modicum Italia et 
mundus totus non repleatur illis haereticis prauitatibus; reuolué 
bella, quae fuerunt a quinquaginta annis citra, et quot ciuitates, 
regna, et aedificia sunt deleta, quot partialitates, quot incendia, 
homicidia, et proditiones fuerint et hodie regnent in uniuerso, 
tam in Italia, quam in Francia, et Anglia, et in aliis mundi par- 
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dei santi Agostino, Girolamo e Ambrogio, dottori della chiesa; in 
questo tempo si erano moltiplicati gli errori ele peggiori eresie, che 
vennero respinte e smascherate grazie alla loro sapienza e santo in- 
segnamento. La quarta epoca della chiesa fu quella della grazia, e fu 
quest'epoca al tempo di san Gregorio papa, perché comunicava al 
popolo di Dio quella grazia che Dio gli aveva concesso. Quinta fu 
l'epoca dell'innocenza. E iniziò al tempo di Carlo Magno, nel qual 
tempo furono edificate molte abbazie”. La sesta epoca della chiesa 
è questo tempo presente, ed è definita un’epoca di profonda umil- 
tà, e cominciò al tempo di san Francesco e di san Domenico e degli 
altri che stabilirono monasteri e regole delle osservanze, anche se 
pochi le rispettanos. La settima epoca della chiesa? è definita epoca 
del pericolo e della prova, e sarà al tempo dell’Anticristo, nel qual 
tempo si raffredderà la carità di molti, e guai a chi è gravido!, ov- 
viamente di malvagità e perversità. E di queste sette epoche e tem- 
pisitratta nella sacra Scrittura quando si parla dei sette giorni della 
creazione, assegnando a ciascun giorno un'epoca della chiesa. [...] 
Nella sesta tromba!!, ovvero in questo nostro tempo, regnano i 
superbi, i pestiferi e i seminatori di zizzania e di rivolte, di guerre. 
Perciò dice in questo sesto tempo: «sciogli» (Apoc. 9,14), cosa che 
è iniziata forse da meno di cinquant’anni!?, perché prendendo av- 
vio dal Diavolo della lussuria, e dal Diavolo delle eresie, e dal Dia- 
volo dell'avarizia, passando attraverso le-opere del Diavolo della su- 
perbia!, vedrai che nel mondo intero tutto l'ordine della giustizia, 
delle buone azioni e degli onesti costumi e della pace e della quie- 
te verrà sovvertito in ogni genere di lussuria, avarizia ed eresie nella 
chiesa di Dio: guarda gli scismi dei papi; considera quanto regni- 
no in Inghilterra gli errori di Wyclif!5; gli Hussiti in Boemia!6, quan- 
to pullulino, e ormai si sono diffusi in Italia nelle menti di molti"; 
e potessi mentire se di qui a poco tempo l'Italia e il mondo intero 
non verranno riempiti da quelle oscenità eretiche; passa in rassegna 
le guerre, che ci sono state da cinquant'anni più o meno, e quante 
città, regni ed edifici sono stati distrutti, quante divisioni, quanti 
incendi, omicidi e tradimenti ci siano stati e oggi regnino ovunque, 
in Italia, in Francia e in Inghilterra e nelle altre regioni del mon- 
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tibus; et uidebis quod sunt soluti supradicti spiritus infernales. 
Ideo bene uenit tempus ut dicatur: «solue, et cetera» quae om- 
nia praeparant uestro Antichristo cito uenturo. [...] 

Secunda pars praedicationis nostrae est secunda causa diui- 
nae iustitiae permittentis; sequitur: «Et soluti sunt quatuor an- 
geli», unde ad euidentiam nota quod Sathanas in isto sexto 
tempore, in quo sumus ad praesens, uidens frequentem multi- 
tudinem animarum dietim magis praesentari in inferno, et die- 
tim magis solito multiplicari et tot uitia, errores, et peccata in 
mundo regnare, considerauit quod prope erat tempus quo dis- 
solui debebat et suus Antichristus pasci; unde praecepit suis 
ut exirent in mundo, praeconizarent quod omnes daemones in 
mundo dispersi uenirent coram Lucifero et exeuntes prouo- 
cauerunt omnes spiritus immundos coram eo; et adorantes 
eum sisterunt coram turbine atri ditis; quibus indicto silentio 
annuit unde sederunt; et raucis faucibus sic exordiendo dixit: 
«Filii superbiae et perditionis aeternae, ac facinorum omnium, 
mei boni commilitones, scitis quam ille Deus coeli sit inimicus 
noster: primo nos praecipitando de coelo in tenebras exterio- 
res deiecit, et nostris priuauit sedibus relucentibus; sedique. 
nostrae, quam in Aquilone figere proposueramus, ne illi simi- 
les fieremus, obuiauit: attenti ergo estote quid uelim, et animos 
uestros incitate contra Christum. [...] 

Inde in mundo multas zizanias seminaui: sed adoleuit 
quidam Gregorius, qui gratiam sibi datam communicando 
cum aliis illas extirpauit. Insuper uidens crescere abbatias 
et sanctis monachis repleri et aedes, quae nobis a gentilibus 
dedicatae, destrui, misi bella et gentes superbas temporibus 
suis, quae tribularent eos: demum huic superbiae opposuit se 
unus homuntio Franciscus, qui Christi stigmata sua cum hu- 
militate profunda habere promeruit, et normam suae humi- 
litatis et paupertatis:mundo reliquit; licet a suis quam pluri- 
bus sit lacessita rebellibus, tam adhuc in sanctis, quam multis 
eius fratribus tenentibus suam, quam docuit, obseruantiam, 
euangelizando relucet. Vnde confidens, quod homines nun- 
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do; e vedrai che sono stati slegati gli spiriti infernali ricordati so- 
pra. Perciò è ben arrivato il tempo di dire: «sciogli, eccetera», tut- 
te cose che preparano al vostro Anticristo che verrà a breves. [...] 

La seconda parte della nostra predica riguarda il secondo moti- 
vo per cui la giustizia divina permette ciò". Segue: «E furono sciolti i 
quattro angeli» (Apoc. 9,15), da cui, come è evidente, osserva che Sa- 
tana in questo sesto tempo, nel quale ci troviamo, vedendo che all’in- 
ferno si presenta una moltitudine di anime sempre maggiore di gior- 
no in giorno, e che di giorno in giorno si moltiplica più del solito, e 
che così tanti vizi, errori, peccati regnano nel mondo, pensò che era 
vicino il tempo in cui doveva essere slegato e il suo Anticristo venire 
allevato?*; per questo ordinò ai suoi di uscire nel mohdo, per ordina- 
re che tutti i demoni dispersi nel mondo si recassero davanti a Luci- 
fero; e, uscendo, convocarono tutti gli spiriti immondi presso di lui, 
e adorandolo si raccolsero in turbine alle porte dell'inferno; ordina- 
to il silenzio, indicò dove si sedessero. E con le fauci roche, iniziò a 
parlare dicendo: «Figli della superbia e della perdizione eterna e di 
tutti i crimini, miei buoni commilitoni, sapete quanto il Dio del cie- 
lo sia nostro nemico: dapprima cacciandoci giù dal cielo ci ha getta- 
to nelle tenebre là fuori e ci ha privati delle nostre dimore lumino- 
se e ha ostruito la nostra dimora che avevamo deciso di stabilire a 
Nord”, perché non diventassimo simili a lui: state dunque attenti a 
ciò che voglio, e incitate i vostri animi contro Cristo. [...] 

Poi ho seminato molta zizzania nel mondo: ma crebbe un tal Gre- 
gorio”, che l’ha estirpata comunicando agli altri la grazia che gli era 
stata concessa. Poi, vedendo crescere le abbazie che si riempivano di 
monaci santi e vedendo distrutti gli edifici che ci erano stati dedicati 
dai pagani, mandai guerre e popoli superbi ai suoi tempi, perché li 
perseguitassero^^; di nuovo, a questa superbia si oppose solo un pic- 
colo uomo, Francesco, che per la sua profonda umiltà meritò di ave- 
rele stigmate di Cristo e lasciò al mondo la regola della sua umiltà e 
povertà; per quanto sia violata da moltissimi suoi ribelli, tuttavia an- 
cora nella predicazione del vangelo riluce sia nei santi sia in moltis- 
simi dei suoi confratelli che mantengono l’osservanza da lui insegna- 
ta^, Confidando quindi che gli uomini non furono mai così corrotti 
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quam fuerunt ita corrupti in mundo et non est qui bona fa- 
ciat usque ad unum et quod haereses dietim augentur et uiam 
nostro Antichristo uideo praeparari, quo tempore debeo sol- 
ui et meum reghum recuperare mundanum, propterea hoc 
consilium fieri decreui. Et uos, o filii perditionis aeternae, 
conuocaui ut uos mecum et ego uobiscum sincerius et matu- 
rius deliberare possimus quo pacto nostrum tartareum locum 
possimus replere et ita acies nostras ponamus in puncto, ut 
exeundo tenebras campum ponere ualeamus in partes mun- 
di diuersas, et recuperare regnum integrum meum mundi, in 
quo liberum me regnare ualeat Antichristus, et fidem Christi 
totaliter destruemus». [...] 

Tunc foetidus luxuriae princeps Amon surrexit, dicens: «In- 
gens rex principum damnatorum ego sum inimicus iustitiae 
Dei, et semper studeo facere homines luxuriae studere; ergo 
offero me facturum quod pueri antequam sint doli capaces, 
propter malum exemplum parentum propter turpia quae in 
eorum oculis facient, addiscent exempla mala luxuriae; matres 
docebo depilare facies filiarum et illis crines postitios ponere 
mortuorum et fucum eis imponere super uultu, ut pulchrio- 
res iuuenibus uideantur; et faciam quod matres docebunt fi- 
lias alliceré uiros ad suum amorem, annuendo eis oculis atque 
uisu, ita quod proprium filiarum efficientur pessimae lenae. 
Item faciam quod iuuenes, a senibus docti, puellas decipient 
et sub spe secum matrimonii contrahendi futuras ipsas deci- 
piant, et eas postea grauidas deridebunt, dicentes: "sicut mihi, 
ita et alteri deseruient". Item faciam, quod fere omnes mares 
et foeminae contractum matrimonium non seruabunt. Ideo fa- 
ciam quod masculi nulli et uirgines paucae seruata pudicitia 
suae uirginitatis copulabuntur. Item faciam senes subuertere 
puellas discurrendo per domos sub specie alicuius boni et eis 
iuuenum facere legationes et dona. Quin immo faciam quod 
ipsi mariti uxores ornabunt et efficientur uxorum propriarum 
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nel mondo e che non c’è nemmeno uno che faccia opere buone e che 
le eresie si accrescono di giorno in giorno” e vedo che si prepara la 
strada al nostro Anticristo, tempo in cui debbo essere slegato e ri- 
prendermi il mio regno nel mondo, per questo ho stabilito che si fa- 
cesse questa assemblea. E vi ho convocato, o figli dell’eterna perdi- 
zione, perché potessimo deliberare sinceramente e ponderatamente, 
voi con me e io con voi, in che modo si possa riempire questo nostro 
regno infernale e mettere a punto le nostre schiere, perché possia- 
mo essere in grado, uscendo dalle tenebre, di porre il nostro accam- 
pamento nelle diverse regioni del mondo?’ e recuperare l'intero mio 
regno sul mondo, in cui l'Anticristo sia capace di farmi regnare libe- 
ramente, e possiamo distruggere totalmente la fede in Cristo». [...] 
Allora si alzò il fetido principe della lussuria, Ammone?8, dicen- 
do: «Grande re dei principi dei dannati, io sono il nemico della giu- 
stizia di Dio, e sempre mi ingegno di indurre gli uomini alla ricerca 
della lussuria; per questo mi offro di fare in modo che i fanciulli, 
ancor prima di essere capaci di inganno, per il cattivo esempio dei 
genitori, per le cose turpi che costoro fanno dinanzi ai loro occhi, 
apprendano gli esempi della peggior lussuria; insegnerò alle madri a 
depilare i volti delle figlie e a metter loro parrucche fatte coi capel- 
li dei morti e a mettere loro il trucco sul viso, perché sembrino più 
belle ai giovani; e farò in modo che le madri insegnino alle figlie a 
far innamorare gli uomini, ammiccando con gli occhi e lo sguardo, 
cosicché diverranno le peggiori ruffiane delle figlie. E ancora farò 
in modo che i giovani, istruiti dai vecchi, sedurranno le fanciulle 
e le ingannino con la promessa di contrarie matrimonio con loro, 
e le derideranno dopo averle messe incinte, dicendo: “Così dopo 
di me saranno utili anche a qualcun altro”. Inoltre, farò in modo 
che praticamente tutti i maschi e le femmine non osservino il ma- 
trimonio contratto. E ancora farò che nessun ragazzo e poche ra- 
gazze conserveranno la pudicizia della propria verginità, copulan- 
do tra loro. Poi farò in modo che gli anziani seducano le fanciulle 
andando in giro per le case con la scusa di qualcosa di buono e fac- 
ciano loro promesse e doni come se fossero giovani. E per di più 
farò in modo che i mariti stessi acconceranno le mogli e divente- 
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lenones. Item faciam unum mirabilem edictum, quod Deus 
non fecit, quod mulieres portabunt caudas longiores quam 
habeat una uacca; et, ut concludam, regnum sodomorum fa- 
ciam, quod in toto mundo spargetur, et in statu in quo erat 
ante diluuium mundus redibit». [...] 

Deinde magna arrogantia surrexit diabolus exterminii, impo- 
nens silentium Ammonii luxuriae principi, et dixit: «O superbiae 
rex Deo infestissime, iste Ammon promittit de bubulis seruire 
tibi et de mulieribus et ludis laruatis cum suo Bau. Ast ego su- 
perbiae princeps uocor exterminans et diuisionis dominus. Fa- 
ciam ego quod uniuersus orbis sentiet nominis mei uires et semi- 
nabo zizanias et diuisiones inter maritum et uxorem, inter patrem, 
matrem et filios, inter fratres et fratres, inter ciuitates et ciuitates, 
inter ciues et ciues, inter dominos, reges et reginas. Sed uolo ha- 
bere duos socios mecum, scilicet Guelfum et Gibellinum, et uide- 
bis si bene exercebo officium meum. Ego quidem faciam unum. 
magnum exercitum cum istis duobus sociis meis, in quem intra- 
bunt papae, imperatores, cardinales, episcopi, abbates, fratres et 
monachi et etiam monachae et sacerdotes: intrabunt reges, prin- 
cipes, et barones, intrabunt hanc commitiuam ciues et rustici et 
mulieres; et diuidam exercitum meum in duas partes: hinc Guel- 
fus dux erit, inde Gibellinus, alterius partis exercitus. Et ponam 
inter ipsos diuisionem, et tunc exterminabo regna, prouincias, et 
ciuitates, et faciam terras subuertere, ciuitates dirumpere, mulieres 
publice uiolare, palatia igne cremari, hinc inde strages ingentes 
fieri; et faciam grauidas euiscerari et extrahi partum, pueros in 
muros elidi. Item faciam carnem humanam ad macellum uendi 
et qui emunt in rabiem uersi pro ulciscendo similem stragem pa- 
rentum humánam carnem comedent tanquam canes». [...] 

At tunc surrexit Beelzebuth magnus et dixit: «Magna quidem 
promittunt isti, sed ego promitto tibi, regi haeresum, quod ego 
ponam schismata inter papas, et diuidam cardinales et clerum. 
Item seminabo multas haereses in mundo: ego faciam quod. 
multi credent falsas opiniones Euclif, maxime in Anglia. Item, 
faciam quod in Boémia surgent uniuersaliter in toto regno illo 
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ranno i ruffiani delle proprie spose. E ancora stabiliró un mirabile 
editto, che Dio non stabili, per cui le donne porteranno code più 
lunghe di quelle che ha una vacca; e, per concludere, instaureró il 
regno dei sodomiti, che si diffonderà in tutto il mondo, e il mon- 
do ritornerà nella condizione in cui era prima del diluvio». [...] 

Poi con grande arroganza si alzó il Diavolo dello sterminio, im- 
ponendo il silenzio ad Ammone, principe della lussuria, e disse: «O 
re della superbia, gran nemico di Dio, questo Ammone promette 
di servirti con sciocchezze e donnicciole e trucchetti con il suo Ba- 
bau?°, Ma io sono chiamato il principe della superbia, sterminato- 
re e signore della divisione?!, Io farò in modo che tutto il mondo 
senta la forza del mio nome e seminerò zizzania e divisioni tra ma- 
rito e moglie, tra padre, madre e figli, tra fratelli e fratelli, tra cit- 
tà e città, tra cittadini e cittadini, tra signori, re e regine. Ma voglio 
avere con. me due alleati, cioè Guelfo e Ghibellino?, e vedrai se 
eseguirò bene il mio compito. Io dunque con questi miei due allea- 
ti farò un solo grande esercito, in cui entreranno papi, imperatori, 
cardinali, vescovi, abati, frati e monaci e persino monache e sacer- 
doti; entreranno re, principi e baroni, entreranno in questa com- 
pagnia cittadini e campagnoli e donne; e dividerò il mio esercito in 
due parti: di qui sarà comandante Guelfo, di là Ghibellino dell’al- 
tra parte dell’esercito. E porrò divisione tra loro, e allora stermi- 
nerò regni, province e città, e farò sconvolgere le terre, distrugge- 
re le città, violentare in pubblico le donne, incenerire col fuoco i 
palazzi, compiere enormi stragi qua e là; e farò sventrare le donne 
gravide e tirar fuori i feti, sbattere i neonati contro i muri. Ancora, 
farò vendere la carne umana al mercato e volgere in rabbia coloro 
che la comprano per vendicare una simile strage, e mangeranno la 
carie umana come cani»?3. [...] 

Ma a quel punto si alzò il grande Belzebù** e disse: «Questi pro- 
mettono grandi cose, ma io prometto a te, re delle eresie, che io 
creerò scismi tra i papi, e dividerò i cardinali e il clero. Poi semine- 
rò molte eresie nel mondo: io farò in modo che molti credano alle 
false opinioni di Wyclif, soprattutto in Inghilterra. E ancora farò 
in modo che in Boemia sorgano ovunque in tutto quel regno gli er- 
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errores Usionis. Sed uolo harum haeresum auctores in socios, 
scilicet Euclif et Ioannes Us, ut repleant totum mundum suis 
falsis erroribus. Ego faciam destruere omnia templa religioso- 
rum et ipsis religiosis incidere digitos, ne possint sacram eu- 
charistiam ad altare leuare». [...] 

Et ecce Asmodeus princeps daemoniorum legatus cum impe- 
tu uelut diabolus percutit ad ianuam paradisi, inquiens: «Ape- 
ri», uoce rauca. Cui attonitus Petrus clauiger inquit: «Quis dia- 
bolus es tu, qui cum tanto furore cupis intrare?». Asmodeus 
replicat: «Legatus sum regis magnae perditionis aeterne, qui 
Deo habeo loqui». Cui Petrus: «Quae uelis, dic mihi» referen- 
da sibi; qui ei dicere recusauit. Tunc Petrus, iussu Dei, portas 
aperuit paradisi. Et dum Asmodeus ad thronum omnipotentis 
Dei appropinquaret, diabolica uoce coepit clamare: «Iustitiam, 
iustitiam, iustitiam». Cui Deus omnipotens inquit: «O inimice 
iustitiae, quid tibi uolunt ista uerba significare, ut quaeras ius- 
titiam?». Tunc Asmodeus dixit: «Circuiui totum mundum et 
nullum reperio christianum, qui curet de tuo sanguine quem 
sparsisti pro sua saluatione, nulla fides, nulla pietas, spes deficit, 
humilitas est dispersa, nusquam charitas inuenitur, non est am- 
plius fortitudo, nulla temperantia, nulla prudentia, et tota ius- 
titia est submersa, nulla lex seruatur et penitus non est usque 
ad unum qui faciat bonum; quia rediit genus hominum quos 
per diluuium perdidisti: unde petimus, iustitiam requirentes, 
Luciferum regem nostrum amodo solui, quia instat tempus ut 
ueniat Antichristus et dominetur mundo: nam fere omnes ani- 
mae uenient de domo ignita». Cui Altitonas dixit: «Nondum ue- 
nit tempus». Asmodeus replicat infernalis: «Immo tempus est 
et signa apparent, quae apostolos docuisti: nam regnum contra 
regnum insurgit, domus super domum ruit et cetera, haereses 
iam uigent, et tuam legem euangelicam dissipauerunt et deficit 
omne bonum; cum sis iustus, iustitiam mihi facito». Tunc Deus 
creator omnium, uidens haec omnia fore uera, dixit: «Vade ergo 
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rori di Hus. Ma voglio tra gli alleati gli autori di queste eresie, cioè 
Wyclif e Giovanni Hus, perché riempiano tutto il mondo dei loro 
falsi errori. Io farò distruggere tutti i templi dei religiosi e tagliare 
le dita agli stessi religiosi, perché non possano elevare la sacra eu- 
caristia sull’altare»*. [...] 

Éd ecco il principe Asmodeo?5, ambasciatore dei demoni, con 
impeto da diavolo batte alla porta del paradiso, gridando con voce 
rauca: «Aprite». Pietro guardiano”, attonito, gli domanda: «Chi 
diavolo sei tu, che con cosi grande furia desideri entrare?». Asmo- 
deo replica: «Sono l'ambasciatore del re della grande perdizione 
eterna, e devo parlare con Dio». E Pietro a lui: «Ció che vuoi, di' 
ame le cose da riferirgli»; ma egli si rifiutò di dirglielo. Allora Pie- 
tro, su ordine di Dio, aprì le porte del paradiso. E mentre Asmo- 
deo si avvicinava al trono di Dio onnipotente, iniziò a gridare con 
voce di diavolo: «Giustizia, giustizia, giustizia». E Dio onnipoten- 
te gli disse: «O nemico della giustizia, che cosa vogliono signifi- 
carti.queste parole, perché tu chieda giustizia?». Allora Asmodeo 
disse: «Ho girato tutto il mondo e non trovo nessun cristiano che 
si curi del tuo sangue che hai versato per la sua salvezza, nessuna 
fede, nessuna pietà, la speranza è assente, l’umiltà è' dispersa, da 
nessuna parte si trova la carità, la fortezza non è più diffusa, nien- 
te temperanza, nessuna prudenza, e tutta la giustizia è sommersa, 
non si osserva alcuna legge e quasi non ce n’è uno che faccia del 
bene, perché è tornata la razza d’uomini che cancellasti con il di- 
luvio?*: per questo chiediamo, domandando giustizia, che tu d'o- 
ra innanzi sleghi il nostro re Lucifero, perché è giunto il tempo 
che venga l'Anticristo e domini sul mondo: infatti, quasi tutte le 
anime giungeranno da una casa in fiamme»*9. L'Altitonante*! gli 
rispose: «Non é ancora giunto il tempo». L'infernale Asmodeo re- 
plica: «Invece é tempo e appaiono i segni, che hai insegnato agli 
apostoli: infatti sorgerà regno contro regno, una casa rovinerà so- 
pra una casa, eccetera‘, le eresie ormai dominano, e hanno dissi- 
pato la tua legge evangelica e ogni bene è venuto meno; siccome 
sei giusto, rendimi giustizia». Allora Dio, creatore di tutto, veden- 
do che tutte queste cose erano vere, disse: «Vai dunque e slega tut- 
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et solue omnes alios diabolos, excepto Lucifero, quia nondum 
tempus est quo soluatur». 

Et tunc dissoluti fuerunt quatuor spiritus supradicti infer- 
nales cum sequacibus suis, qui uelut agmine rupto, exeuntes 
infernum, per uniuersum orbem sunt dispersi. Et quod hoc sit 
uerum, opera fascinorum et malorum, quae quotidie uidemus 
in uniuerso mundo fieri, demonstrant aperte; et ideo non mire- 
ris si Deus plus permittit tentare homines quam unquam fece- 
rit, quia consentiunt peccatis et culpae, et culpa quaerit culpam 
dare, malam horam est consentire; malum diem est principia- 
re; malum mensem est malum operari; malum annum est con- 
tinuare mala opera et septem peccata mortalia. 
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‘ti gli altri diavoli, eccetto Lucifero, perché non è ancora il tempo 
in cui deve essere sciolto». 

E allora vennero liberati i quattro suddetti spiriti infernali con 
i loro seguaci, che uscendo dall'inferno come se si fosse rotto uno 
schieramento si sono dispersi in tutto il mondo. E che questo sia 
vero, lo dimostrano chiaramente le azioni degli stregoni e dei mal- 
vagi, che vediamo accadere quotidianamente in tutto il mondo; e 
dunque non stupirti se Dio permette, più di quanto abbia mai fat- 
to, che si tentino gli uomini, perché acconsentono ai peccati e alla 
colpa, e la colpa richiede di dare colpa: acconsentire è l’ora del 
male; cominciare è il giorno del male; operare il male è il mese del 
male; continuare le opere malvagie e i sette peccati capitali ^ è Pan- 


no del male. 


Parte quinta 


SCIENZA ASTROLOGICA 
E AVVENTO DELL'ANTICRISTO 


Ruggero Bacone 
(Frammento) 
Opus maius 


Filosofo, teologo, scienziato, l'inglese Ruggero Bacone (1219 ca.-1292 
ca.) si staglia fra gli intellettuali dell'Occidente medievale per spirito 
innovativo e critica dell’autorità, per cui si permise di mettere in dub- 
bio competenze filosofiche e linguistiche di celebrati teologi quali il 
maestrofrancescano Alessandro di Hales e il domenicano Alberto Ma- 
gno. Cultore e precoce commentatore, tra Parigi e Oxford, di testi ari- 
stotelici quando ancora le dottrine di Aristotele erano guardate con so- 
spetto negli ambienti ecclesiastici, Ruggero Bacone ritiene necessaria 
una riforma intellettuale e morale a sostegno e difesa della cristianità 
dagli assalti dell'Anticristo. A questo scopo delinea attraverso diver- 
si scritti (Opus maius, Opus minus, Opus tertium) un piano di rifonda- 
zione universale del sapere, poi rimasto allo stadio di progetto. Bacone 
credette giunto il momento propizio per la sua attuazione quando fu 
eletto papa Clemente IV, che conosceva personalmente già da prima 
dell’elezione. Si rivolse quindi direttamente a lui con una lettera pro- 
grammatica, in cui esaltava la reciproca connessione di tutte le scien- 
ze. A quanto pare, non ebbe risposta. 

AI centro del piano di riforma sta un ideale scientifico operativo, 
imperniato sullo studio della matematica e mirante a una «scienza spe- 
rimentale», ovvero a una conoscenza fondata sullo studio dei fenome- 
ni empirici. Al vertice della piramide del sapere stanno la matematica, 
«chiave e porta di tutte le scienze», l’astrologia (che della matematica è 
la parte più nobile, in quanto rivolta allo studio delle cose celesti), Pot- 
tica e la geografia. Il primato della matematica è efficacemente esaltato 
in un breve frammento probabilmente concepito come introduttivo a 
una delle sue opere, o forse come prima stesura della sezione iniziale 
dell'Opus tertium, ma rimasto poi fuori da questo. Bacone vi presenta 
la matematica come scienza mediatrice per eccellenza, come tale au- 
silio indispensabile alla sapienza cristiana e alla teologia, in quanto si 
tratta della disciplina più atta a prevedere il futuro. 

A loro volta, le conoscenze astrologiche e quelle geografiche rela- 
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tive a luoghi e popoli sconosciuti risultano fra gli strumenti più vali- 
di a disposizione della chiesa per prevedere la venuta dell’ Anticristo e 
premunirsi dai suoi attacchi, come spiegano diversi passaggi dell’ Opus 
maius. Presupposto delle sue riflessioni in materia di Anticristo sono 
le dottrine dell’astrologo arabo Abu Ma'shar, latinizzato in Albuma- 
sar, di cui Bacone fa propria la teoria delle grandi congiunzioni astra- 
li, da lui trasformata in principio ermeneutico utile a stabilire le gran- 
di scansioni della storia della salvezza considerata dal punto di vista 
dell'avvicendarsi delle religioni. E questa la celebre dottrina dell'oro- 
scopo delle religioni, secondo cui è possibile determinare l’esatta suc- 
cessione delle grandi religioni e delle loro leggi (cioè dei testi rivelati 
aventi carattere normativo), dalle origini fino all'avvento dell'Anticri- 
sto e al trionfo finale di una chiesa profondamente riformata. 

Per quanto non manchino nella sua prosa riferimenti — in verità al- 
quanto generici — a Gioacchino, alle Sibille e a Merlino (cioè al profeti- 
smo medievale di matrice biblica, classica e oracolare), per lui è dunque 
la scienza astrologica a fornire gli insegnamenti più nitidi e scientifica- 
mente fondati riguardo all’avvicendarsi dei grandi cicli religiosi della 
storia dell'umanità. Riprendendo nell’ Opus maius quanto affermato da 
Abu Ma'shar, Bacone afferma che «secondo i filosofi» allorché Giove 
si trova in congiunzione con gli altri pianeti preannuncia l'affermarsi e 
l’avvicendarsi delle grandi religioni. E poiché sono sei i pianeti con cui 
può congiungersi, sei devono essere nel mondo le religioni principali. 
Se Giove si congiunge con Saturno, significa i libri sacri, e cioè la Leg- 
ge ebraica, la più antica rispetto alle altre, così come Saturno è padre. 
di tutti i pianeti. Se si congiunge con Marte, significa la legge dei Cal- 
dei, che insegna ad adorare il fuoco. In congiunzione col Sole signifi- 
ca la legge egizia, che vuole che si adori la milizia celeste, di cui il Sole 
è signore. Con Venere significa la legge dei Saraceni, voluttuosa e ve- 
nerea (qui Bacone prende le distanze da Abu Ma'shar, che aveva inve- 
ce caratterizzato la lex dei Saraceni come fede unificatrice e pura). Con 
Mercurio, la legge mercuriale, che preannuncia la legge cristiana, finché 
verrà a turbarla per ultima la legge della Luna!. Chi sia in grado di pre- 
vedere l'avvento di quest'ultima — ovvero l'avvento della legge dell’ An- 
ticristo — potrà dunque premunirsi per lo scontro con l'ultimo nemi- 
co e riconoscere più facilmente la falsità del suo insegnamento. Al di là 
dell'evidente intento apologetico, per cui le acquisizioni dell'astrologia 
araba sono piegate in funzione di una grandiosa visione della storia in 
prospettiva cristiana, ciò che qui interessa èla concezione secondo cui 
la venuta dell’Anticristo è scientificamente prevedibile, in quanto l’av- 
vento della sua Zex, come già avvenuto per le precedenti, risulta salda- 
mente vincolato a una congiunzione celeste (Giove/Luna). 


1 The Opus majus of Roger Bacon, ed. J.H. Bridges, I, Oxford 1897, pp. 255-6. 
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Si è spesso notato che alle energiche prese di posizione di Bacone 
sul valore imprescindibile delle scienze non fecero riscontro effettive 
acquisizioni di rilievo sul piano scientifico. In effetti, egli fissa il qua- 
dro di una scienza architettonica, la cui utilità principale deve consi- 
stere nella sua capacità di rendere prevedibile il corso del futuro. In tal 
modo apre la strada a un nuovo tipo di previsione della venuta dell’ An- 
ticristo, fondata non più solamente sulla numerologia biblica - come 
Gioacchino da Fiore e come poi numerosi altri, fra cui spicca Arnal- 
do di Villanova —, bensì su elementi extrabiblici di natura scientifi- 
ca, matematica e astrologica. Tale scienza dell’ Anticristo sarà oggetto 
di costante interesse nei secoli successivi, venendo adottata da Pietro 
d'Ailly (Tractatus de concordantia theologie et astronomie), ma soccom- 
bendo infine alla pungente critica espressamente rivolta da Giovanni 
Pico della Mirandola (Disputationes aduersus astrologiam diuinatricem 
V 17) contro gli stessi Bacone e Pietro d'Ailly (cfr. sotto, pp. 334-41). 


Bibliografia 


EDIZIONI 

FA. Gasquet, An Unpublished Fragment of a Work by Roger Bacon, 
«The English Historical Review» XII 1897, pp. 494-517. 

The Opus majus ofRoger Bacon, ed. J.H. Bridges, I-II, Oxford 1897-1900. 


STUDI 


J. Agrimi — C. Crisciani, Al/bumazar nell'astrologia di Ruggero Bacone, 
«Acme» XXV 1972, pp. 315-38. 

D. Bigalli, I Tartari e l'Apocalisse. Ricerche sull’escatologia in Adamo 
Marsh e Ruggero Bacone, Firenze 1971. 

Ch. Burnett, «The Astrological Categorization of Religions in Abù 
Ma'shar, the De vetula and Roger Bacon», in Language of Religion — 
Language of the People. Medieval Judaism, Christianity and Islam, 
ed. E. Bremer et al., München 2006, pp. 127-38. 

J. Hackett, «Roger Bacon on Astronomy-Astrology: The Sources of the 
Scientia experimentalis», in Roger Bacon and tbe Sciences: Commemo- 
rative Essays, ed. J. Hackett, Leiden 1997, pp. 175-98. 

Z.A. Matus, A Change of Complexion: Reconsidering Roger Bacon's 
Apocalypticism in Light of His Alchemical and Scientific Thought, 
«Harvard Theological Review» CV 2012, pp. 189-222. 

J. North, «Roger Bacon and the Saracens», in Filosofia e scienza classi- 
ca, arabo-latina medievale e l'età moderna: ciclo di seminari interna- 
zionali (26-27 gennaio 1996), ed. G. Federici Vescovini, Louvain- 
la-Neuve 1999, pp. 129-60. 


(Fragmentum) 


Deinde comparo mathematicam primo mediantibus scien- 
tiis et rebus mundi quas facit cognosci, que necessarie sunt 
tbeologie, probans per sanctos copiose quod utilissima est 
theologie; et quoniam septem sunt radices magne, quibus 
mathematica ualet sapientie diuine sciende, ideo ostendo hoc 
in singulis capitulis, inter que aliqua sunt infinite difficulta- 
tis, non propter se ipsa sed propter hoc, quod uulgus mathe- 
maticam ignorat etiam compositum. Maxime uero est diffi- 
cultas de passione Domini que kalenda et quota fuerit luna 
quando celebrabatur, in quo casu non fero sententiam, quia 
non potest ferri sine apostolica sanctione. Pono tamen ratio- 
nes efficaces contra sensum uulgi mathematicam ignorantis. 
Et quamuis mathematica sit utilissima sapientie diuine, ut ex 
hiis manifestum est, tamen quia alique auctoritates sanctorum 
propter iudicia futurorum sunt effuse contra nomen mathema- 
tice, ideo expono eas, ostendens quod non potest aliquid obi- 
ci contra mathematicam que est pars philosophie, sed solum 
contra mathematicam que est pars artis magice. Vnde contra 
hanc sancti solum locuti sunt, ueram mathematicam extollen- 
tes. Duplex enim est mathematica, una est supersticiosa, que 
necessitatem interponit omnibus et libero arbitrio certam cog- 
nitionem ponit in omnibus futuris; sed hec a sanctis et a phi- 
losophis reprobata est, sicut manifestissime ostendo. Reliqua 


(Frammento) 


Paragono quindi la matematica alle altre scienze mediatrici e alle 
cose del mondo che essa permette di conoscere e che sono neces- 
sarie alla teologia, provando abbondantemente attraverso l’autori- 
tà dei santi che è utilissima alla teologia e che sono sette le grandi 
radici per mezzo delle quali la matematica è in grado di conoscere 

«la sapienza divina. Illustro quindi questa materia in differenti ca- 
pitoli, dove affronto alcune cose di infinita difficoltà, non perché 
lo siano di per sé, ma per il fatto che il volgo, anche il più prepara- 
to, ignora la matematica. In verità, la difficoltà più grande riguar- 
do alla passione del Signore è stabilire in quale mese e in quale luna 
tale evento si sia verificato. Non mi esprimo al riguardo, dal mo- 
mento che non puó essere fornito un parere senza l'approvazione 
papale; ma contro l'opinione del volgo che ignora la matematica 
propongo ragioni efficaci, da cui risulta con evidenza come la ma- 
tematica sia utilissima alla sapienza divina. Ciononostante, contro 
il nome della matematica, quando si tratta di previsione del futuro 
vengono addotte alcune autorità di santi. Desidero perció esporre 
tali considerazioni, mostrando che non si puó obiettare nulla con- 
tro la matematica in quanto parte della filosofia, ma solo contro la 
matematica che è parte della magia; ragione per cui i santi si sono 
espressi solamente contro questa, esaltando. invece la vera mate- 
matica. La matematica infatti è di due specie. Una è superstiziosa: 
sostiene che tutto è necessario, anche il libero arbitrio, e istituisce 
una conoscenza certa su tutto ciò che è futuro; ma questa è respin- 
ta dai santi e dai filosofi, come dimostro molto chiaramente. L'al- 
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uero mathematica, que pars est philosophie, licet conueniat 
in nomine cum predicta, tamen contraria est professione et a 
sanctis maxime commendata. 

Postquam uero hec ita se habent, descendo ad mathematice 
potestatem prout ad Ecclesiam comparatur et tango ibi de fide 
quam tenet Ecclesia, quomodo potest roborari per hanc scien- 
tiam, ostendens quod astronomia reuoluit omnes sectas princi- 
pales, que non possunt esse nisi sex, in quibus occupatur totum 
genus humanüm a principio mundi usque in finem. Et manifes- 
to quomodo astronomi distinguunt has sectas, incipientes a sec- 
ta Hebreorum usque ad sectam Antichristi; et quomodo laudes 
maximas dant secte Christiane; et quomodo testificantur Chris- 
tum debere nasci de uirgine; et quomodo et quando secta Ma- 
chometi destruetur, ut magnum gaudium prestetur Christianis. 
Et per hec preparetur uia ad considerationem temporis Anti- 
christi. Quodsi Ecclesia scrutaretur prophetias sacri textus et 
dicta sanctorum et sententias Sibille et Merlini et aliorum pro- 
phetarum gentilium adderetque considerationes mathemati- 
cas et scientie experimentalis, proculdubio utiliter posset sibi 
prouidere contra tempora Antichristi et suorum. Magna enim 
est consideratio unde sit oriundus et quis erit, et sic de ceteris 
eius conditionibus. Et si Ecclesia faceret quod in se esset, Deus, 
credo, uberius reuelaret, precipue si de hoc ordinaretur aliqua 
oratio specialis per totam Ecclesiam. 

Nam prophetie aliquando dicte sunt cum omni assertione 
et irreuocabili iudicio, aliquando non sic, sicut patet de Na- 
than propheta, qui uerbum suum reuocauit quod dixerat de 
edificatione templi. Et Ysaias dixit Ezechie quod disponeret 
domui sue ut moreretur, et tamen uita sua per 15 annos fuit 
protensa, et similiter de prophetia Ione de subuersione Ni- 
niue et huiusmodi multa sunt. Vnde quamplura dicta sunt de 
Antichristo que euenient per negligentiam Christianorum et 
que mutarentur si Christiani facerent quod in eis esset, scili- 
cet ut tempus eius inquirerent et scientias magnas haberent 
in promptu, quibus ipse utetur. Nam tunc possent eius ope- 


(FRAMMENTO) 275 


tra matematica è parte della filosofia: per quanto il nome sia iden- 
tico, è il contrario della precedente per il modo in cui è professata; 
ed è assai lodata dai santi. 

Stando dunque così le cose, affronto il potere della matematica 
in relazione alla chiesa, di cui considero la fede e come possa es- 
sere rafforzata attraverso questa scienza; mostro che l’astronomia 
tocca tutte le principali religioni — che non possono essere che sei — 
in cui si è suddiviso tutto il genere umano, dall’inizio sino alla fine 
del mondo; e che gli astronomi distinguono tali sette, comincian- 
do dalla setta degli Ebrei fino alla setta dell’ Anticristo, riservando 
le massime lodi alla setta dei cristiani; e come attestino che Cristo 
deve nascere da una vergine, e come e quando sarà distrutta la setta 
di Maometto, cosicché sia concessa grande gioia ai cristiani. Riflet- 
tendo su tali eventi, si è preparata la strada per esaminare il tempo 
dell’ Anticristo, perché, se la chiesa scrutasse le profezie della sa- 
cra Scrittura e i detti dei santi e i pareri della Sibilla! e di Merlino e 
degli altri profeti pagani e vi aggiungesse l'apporto della matema- 
tica e della scienza sperimentale, senza alcun dubbio ne trarrebbe 
giovamento contro i tempi dell’ Anticristo e dei suoi seguaci. Infat- 
ti sono importanti le considerazioni sulla sua provenienza e identi- 
tà, come pure sulle altre sue caratteristiche. Se la chiesa facesse ciò 
che deve, credo che Dio rivelerebbe molto di più; soprattutto se si 
elevasse da tutta la chiesa una preghiera speciale. 

È vero che a volte le profezie sono state pronunciate in senso 
assertivo e in modo irrevocabile, tuttavia non sempre è così, come 
risulta nel caso del profeta Natan che ritirò la parola che aveva 
pronunciato riguardo alla costruzione del tempio?. E come Isaia disse 
a Ezechia che preparasse la casa in previsione della sua morte, e poi 
la sua vita durò altri quindici anni?, così molte situazioni simili si ve- 
rificarono nella profezia di Giona a proposito della fine di Ninive. 
Quindi moltissime cose dette sull' Anticristo, cose che avverranno a 
causa della negligenza dei cristiani, potrebbero essere cambiate se i 
cristiani facessero ciò che spetta loro, cioè se indagassero il suo tem- 
po e avessero a disposizione tutte le conoscenze di cui egli farà uso”. 
Allora sarà infatti possibile dimostrare che le sue opere non sono af- 
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ra redargui, tanquam non essent miraculosa, ut finget se face- 
re sicut Deus, quoniam erunt opera nature et philosophie et 
artium magnarum, quamuis multa poterit facere per adiuto- 
rium demonum. Et si Ecclesias haberet pars instructas scien- 
tiis magnificis, tunc pro eius utilitate possent fieri opera con- 
similia operibus Antichristi et posset falsitas eius aperiri et 
uiolencia repelli in multis, ut saltem illa eius turbatio pessima 
mitigetur multipliciter. 


Opus maius 
PARS QVARTA 

Et de destructione legis Mahometi pulchre et certitudinaliter 
loquuntur. Nam secundum quod Albumazar dicit VIII capitulo 
secundi libri, non potest lex Machometi durare ultra sexcentos 
nonaginta tres annos. Sed tantum ualet durare et durabit, nisi 
propter aliquam causam coincidentem abbreuietur tempus se- 
cundum quod prius tactum est, quod abbreuiatio potest fieri 
maior et minor ex causis diuersis. Et nunc est annus Arabum 
sexcentesimus sexagesimus quintus a tempore Machometi, et 
ideo cito destruetur per gratiam Dei, quod debet esse magnum 
solatium Christianis. Propter quod laudandus est Deus, qui phi- 
losophis dedit lumen sapientiae, per quod lex ueritatis confir- 
matur et roboratur, et per quod percipimus inimicos fidei des- 
trui debere. Et huic sententiae concordat Apocalypsis XIII capi- 
tulo. Nam dicit quod numerus bestiae est 663, qui numerus est 
minor praedicto per XXX annos. Sed Scriptura in multis locis 
subticet aliquid de numero completo, nam hic est mos Scriptu- 
rae, ut dicit Beda. Et hic forsan uoluit Deus quod non exprime- 
retur totaliter, sed aliquantulum occultaretur, sicut caetera quae 
in Apocalypsi scribuntur. Vnde ante tempus ultimum quod isti 
sectae determinatur, secundum eius causam principalem, prout 
determinat Albumazar, forsan continget quod Saraceni destruen- 
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fatto miracolose, come quando fingerà di comportarsi come Dio, dal 
momento che saranno opere della natura, della filosofia e-di gran- 
di arti, anche se potrà fare molto grazie all’aiuto dei demoni. Se poi 
una parte dei cristiani potesse contare su chiese dotate di straordina- 
ria scienza, allora potrebbero essere compiute a loro vantaggio opere 
simili a quelle dell’Anticristo, la cui falsità potrebbe essere svelata e 
respinta la sua violenza nei confronti di molti, affinché almeno quel- 
la sua terribile tribolazione sia in vari modi mitigata. 


Opus maius 
PARTE QUARTA 

Riguardo alla distruzione dellalegge di Maometto le posizioni sono 
precise e chiare. Infatti, secondo ciò che dice Albumasar nell’ottavo 
capitolo del secondo libro, la legge di Maometto hon può durare ol- 
tre 693 anni6, Ma riuscirà a durare tanto se non interverrà ad abbre- 
viarne il tempo qualche causa coincidente, come è stato accennato 
prima, e la riduzione può essere maggiore o minore a seconda delle 
cause”. Ora siamo nel seicentosessantacinquesimo anno a partire da 
Maometto, e dunque per grazia di Dio la sua distruzione, che arreche- 
rà gran sollievo ai cristiani, è vicina. Occorre perciò lodare Dio per 
avere dato ai filosofi la luce della sapienza, grazie alla quale si confer- 
mae rafforza la legge della verità, ed essa ci fa comprendere come sia 
per noi necessario abbattere i nemici della fede. Con tale convinzio- 
ne concorda l’Apocalisse, capitolo 13, dove infatti si dice che il nume- 
ro della bestia è 663, numero inferiore di trent'anni rispetto al pre- 
cedente?. Ma la Scrittura in molti punti preferisce restare imprecisa 
riguardo al numero esatto, proprio per sua consuetudine, come affer- 
ma Beda". E probabilmente Dio volle che qui il numero non fosse 
espresso pienamente, ma restasse almeno in parte nascosto, come 
appunto succede per altre cose scritte nell’Apocalisse. Di conse- 
guenza succederà forse che i Saraceni saranno distrutti dai Tar- 
tari o dai cristiani prima del tempo ultimo assegnato a tale setta 
in rapporto alla causa principale, secondo i calcoli di Albumasar. 
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tur aut per Tartaros aut Christianos. Et iam maior pars Sarace- 
norum destructa est per Tartaros, et caput regni quod fuit Bal- 
dac, et Caliph qui fuit sicut papa eorum. Iam haec facta sunt 
XII annis elapsis. [...] 

Et quoniam post legem Machometi non credimus quod 
aliqua secta ueniet nisi lex Antichristi, et astronomi similiter 
concordant in hoc, quod erit aliquis potens qui legem foedam 
et magicam constituet post Machometum, ‘quae lex suspen- 
det omnes alias, multum esset utile Ecclesiae Dei considerare 
de tempore istius legis, an cito ueniet post destructionem le- 
gis Machometi, an multum longe. Et Ethicus philosophus in 
sua Cosmographia dicit expresse quod gens quae fuit clausa 
infra portas Caspias irruet in mundum et obuiabit Antichristo 
et eum uocabit deum deorum. Et proculdubio Tartari fuerunt 
infra portas illas et exiuerunt. Iam enim fractae sunt portae, 
sicut certi sumus. Nam fratres minores, quos dominus rex 
Franciae Ludouicus qui nunc regnat misit, transiuerunt cum 
Tartaris per medium portarum ultra longe inter montes, ubi 
fuerunt inclusi. Et notum est non solum omnibus nationibus 
orientis quod Tartari exiuerunt a locis eis, sed et eis qui bene 
sciunt mundi dispositionem, et nouerunt partes habitabiles et 
regionum diuersitates per astronomiam, et per auctores alios, 
ut Plinium et Martianum et caeteros qui mundi regiones de- 
scribunt, et per historias. Nolo hic ponere os meum in coe- 
lum, sed scio quod si Ecclesia uellet reuoluere textum sacrum 
et prophetias sacras, atque prophetias Sibyllae et Merlini et 
Aquilae et Sestonis, Ioachim et multorum aliorum, insuper 
historias et libros philosophorum, atque iuberet considera- 
ri uias astronomiae, inueniretur sufficiens suspicio uel magis 
certitudo de tempore Antichristi. [...] 


PARS SEPTIMA 

Et quia notitia Antichristi pertinet ad fidem de Christo, quia 
fides Christiana tenet Antichristum fore uenturum, quem Chris- 
tus destruet, ideo annexum est articulis fidei quod credatur An- 
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E ormai la maggior parte dei Saraceni è stata distrutta dai Tarta- 
ri, così come la capitale del loro regno, che fu Baldac!!, e il califfo 
che era considerato come il loro papa. Tali cose sono avvenute già 
dodici anni fa!?, [...] 

Crediamo che alla Legge di Maometto non seguirà altra legge 
se non quella dell’ Anticristo, e su questo anche gli astronomi sono 
d’accordo. Secondo loro, dopo Maometto ci sarà un potente che 
stabilirà una legge ignobile e fondata sulla magia, che sospenderà 
tutte le altre. Per questo sarebbe molto utile per la chiesa di Dio in- 
terrogarsi sul tempo di questa legge, se essa verrà immediatamente 
dopo la distruzione della legge di Maometto, o a distanza di tempo. 
Il filosofo Etico afferma espressamente nella sua Cosmographia che 
la gente confinata al di là delle Porte Caspie irromperà nel mondo 
e verrà incontro all’ Anticristo e lo chiamerà dio degli dèi”. E in ve- 
rità i Tartari stanziati al di là di quelle porte ne sono usciti. Infatti 
le porte sono state ormai infrante, come sappiamo con certezza; e 
i frati minori inviati dal re di Francia Luigi, ora regnante, passaro- 
no insieme ai Tartari attraverso le porte molto al di là, tra i monti 
dove erano stati rinchiusi^. Che i Tartari siano usciti dai loro ter- 
ritori è un fatto noto non solo a tutti i popoli dell'Oriente, ma an- 
che a coloro che sono bene informati sulla disposizione del mon- 
do e conoscono le parti abitabili e le diverse caratteristiche delle 
regioni: questo grazie all’astronomia e ad autori quali Plinio, Mar- 
ciano e ad altri che descrivono le regioni del mondo, e grazie alle 
storie!S. Non voglio ora peccare di presunzione, ma se la chiesa ri- 
considerasse il testo sacro, le sacre profezie e quelle della Sibilla e 
di Merlino e di Aquila e di Sestone!?, di Gioacchino e di molti altri 
oltre alle storie e ai libri dei filosofi, e sollecitasse lo studio delle vie 
dell'astronomia, sono certo che si potrebbero individuare segni suf- 
ficienti per avere più certezze riguardo al tempo dell’ Anticristo. [...] 


PARTE SETTIMA 

Poiché la conoscenza dell’ Anticristo ha a che fare con la fede in 
Cristo, perché la fede cristiana ritiene che l'Anticristo verrà e che 
sarà distrutto da Cristo, per questo è giusto credere secondo gli ar- 
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tichristus uenturus; ideo unum principium istius scientiae est 
de aduentu Antichristi in confirmationem eorum quae perti- 
nent ad fidem Christi. Dicit igitur Ethicus philosophus quod 
circa tempora Antichristi erit una gens de stirpe Gog et Magog 
contra ubera Aquilonis circa pontum Euxinum, pessima inter 
omnes nationes quae cum semine eorum pessimo recluso post 
portas Caspias Alexandri facient multam huius mundi uasta- 
tionem, et occurrent Antichristo et uocabunt eum deum deo- 
rum. Et Albumazar in libro Coniunctionum uerificat similiter 
hoc principium, dicens et ostendens quod ueniet princeps cum 
lege foeda et magica post legem Machometi, qui destruet alias 
leges ad tempus. Sed parum durabit propter malitiae magnitu- 
dinem; hoc superius expositum est. 

Et proculdubio multum considerandum est hoc principium 
huius scientiae. Nam gens Tartarica exiuit de locis illis, ut cer- 
tum est, quoniam habitabant post portas illas, inter aquilonem 
et orientem, inclusi in montibus Caucasi et Caspii, et secum du- 
cunt populos qui iam a montibus dictis dominantur usque ad 
finem Poloniae, Boemiae et Hungariae quae sunt longe citra 
ubera Aquilonis. Verum enim est quod aliae exiuerunt gentes 
de locis illis, et mundum inuaserunt meridianum usque ad ter- 
ram sanctam, sicut nunc Tartari faciunt, ut Hieronymus scribit 
in epistolis et historiae narrant. Atque gens Gothica et Vanda- 
lorum quae postea inuasit meridiem sunt de finibus Aquilonis. 
Et ideo discursus Tartarorum non sufficit uerificare tempus de 
aduentu Antichristi. 
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ticoli di fede che l'Anticristo verrà. Perciò un principio fondamen- 
tale di questa scienza riguarda la venuta dell' Anticristo, a conferma 
di quelle cose che riguardano la fede di Cristo. Infatti il filosofo Eti- 
co afferma che al tempo dell’ Anticristo sorgerà verso le terre dell'e- 
stremo settentrione, intorno al Mar Nero, un popolo dalla stirpe di 
Gog e Magog!*: il popolo peggiore fra tutti quelli che, insieme ai 
terribili discendenti di coloro che erano stati rinchiusi al di là delle 
Porte Caspie da Alessandro? saranno artefici di una grande deva- 
stazione in questo mondo e andranno incontro all’ Anticristo chia- 
mandolo dio degli dèi. E Albumasar nel libro delle Corgiunzioni 
conferma in modo simile questa posizione, dicendo e mostrando 
che verrà un principe che sostituirà la legge di Maometto con una 
legge ignobile e fondata sulla magia, destinata per un certo tempo 
a eliminare le altre leggi”. Ma — e questo lo abbiamo esposto so- 
pra - durerà poco, perché il male sarà grande. 

Perció occorre prendere in seria considerazione l'argomento 
principe di tale scienza. Il popolo dei Tartari infatti usci proprio 
da quei luoghi, visto che sicuramente abitava al di là di quelle por- 
te tra settentrione e oriente, rinchiuso tra i monti del Caucaso e del 
Caspio; e condusse con sé popoli che ormai estendono il loro domi- 
nio a partire da quei monti fino ai confini della Polonia, della Boe- 
mia e dell'Ungheria, che sono ben al di qua delle terre del Nord?!. 
Altri popoli sono in verità usciti da quei territori e hanno invaso 
le terre meridionali fino alla Terrasanta come ora fanno i Tartari, 
come scrive Girolamo nelle sue lettere e narrano le storie. Anche i 
popoli dei Goti e dei Vandali, che successivamente invasero il mez- 
zogiorno, vengono dai confini del Nord; perció il discorso sui Tar- 
tari non è sufficiente a determinare con certezza il tempo della ve- 
nuta dell’ Anticristo”. 


(Sull’Anticristo) 


Due fogli di un manoscritto parigino (Bibliothèque Nationale, Par. 
Lat. 15972, ff. 83-4) hanno conservato una breve e curiosa esposizione 
sull’ Anticristo. Un accurato studio di Nicole Bériou ha mostrato come 
i fogli in questione facessero parte di un altro codice, anch'esso a Pa- 
rigi (Par. Lat. 16397), contenente un’antologia di scritti gioachimiti e 
pseudo-gioachimiti, come indica la rubrica: «Estratti dai libri dell’e-- 
ruditissimo e venerabile Gioacchino, primo abate di Fiore, sulle tri- 
bolazioni del secolo e la fine del mondo». Questo codice era apparte- 
nuto a Pietro di Limoges, medico ed erudito francese, predicatore e 
docente alla Sorbona, autore di un trattato intitolato de oculo morali, 
in cui la fisiologia e l’ottica sono illustrate nelle loro implicazioni per 
la teologia morale. L'antologia comprendeva estratti da quattro ope- 
re autentiche di Gioacchino da Fiore (Concordia, Liber introductorius, 
Psalterium decem chordarum, la lettera Vniversis Christi fidelibus), da 
cinque apocrifi circolanti nel XIII secolo sotto il suo nome (super Hie- 
remiam, una breve profezia in francese, super Sibillis et Merlino, Liber 
de oneribus prophetarum, super Ezechielem), e infine il cosiddetto pro- 
tocollo di Anagni, emesso nel 1255 dalla commissione che sottomise a 
esame passi tratti da scritti autentici di Gioacchino e condannò l’ope- 
ra di Gerardo da Borgo San Donnino. Ad essi si aggiunge il frammen- 
to sull’ Anticristo qui riportato, che ben si colloca tra il carattere esca- 
tologico della raccolta e il ricordato interesse astronomico dell'erudito: 

A differenza degli altri scritti raccolti in questa sezione, l'anonimo 
autore non si concentra sull’astrologia quale strumento per determi: 
nare la data della comparsa dell’ Anticristo, bensì la utilizza all'interno 
dell’idea, tradizionale già nel mondo antico, della corrispondenza tra 
il macrocosmo, il mondo creato nella sua interezza, e il microcosmo, 
l’uomo. Così, alle quattro età che scandiscono la vita umana (adole- 
scenza, giovinezza, maturità e senescenza) corrispondono quattro epo- 
che nella storia del mondo, ciascuna relazionata a un momento della 
storia della salvezza: l'epoca prima della legge mosaica, quella sotto di 
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essa, l'epoca della nuova legge di Cristo, e infine quella dell’ Anticri- 
sto. L'astronomia entra in gioco nell’indicare le caratteristiche proprie 
di ciascuna età sia umana sia cosmica, determinate dalla combinazio- 
ne dei quattro segni zodiacali principali (Ariete, Cancro, Bilancia, Ca- 
pricorno) con i quattro pianeti «regali» (Sole, Giove, Saturno, Mar- 
te), la cui posizione rispetto ai precedenti influisce sulla personalità di 
ciascuno degli «uomini straordinari» che inaugurano ogni singolo pe- 
riodo della storia: Adamo, Mosè, Cristo, l’ Anticristo. Un'ultima cor- 
rispondenza di questo plurimo ritmo quaternario è stabilita dall'ano- 
nimo autore con le quattro qualità della materia descritte dalla fisica 
aristotelica: caldo, freddo, secco e umido. 

Le fonti utilizzate rimontano alle traduzioni latine degli scritti astro- 
logici arabi presenti anche negli altri autori considerati in questa se- 
zione; vanno segnalati i ripetuti tentativi dell'autore volti ad attenuare 
l'impressione di determinismo e antiprovvidenzialismo che una simi- 
le costruzione può dare, attraverso i frequenti richiami alla volontà di 
Dio; la voluta ambiguità sulla possibilità di calcolare tempo e durata 
del regno dell'Anticristo; infine, la ripresa dell'idea, tipica del mondo 
antico, classico e cristiano, della senescenza del mondo nella sua ulti- 
ma stagione, mentre nella visione ispirata a Gioacchino essa avrebbe 
dovuto comprendere il regno dello Spirito. Ciò rende più problemati- 
ca la provenienza di questo trattato da un milieu gioachimita, opinio- 
ne cui inclina N. Bériou, secondo la quale proprio per questo motivo 
sarebbe stato inserito da Pietro di Limoges nella sua antologia. Piutto- 
sto, il testo si segnala per il tentativo di ricondurre in unità astronomia, 
fisica, teologia, morale, storia ed escatologia con un afflato enciclope- 
dico che ben si inserisce nel clima culturale del XIII secolo inoltrato. 
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(De Antichristo) 


Ad ultimum autem quedam pauca sed subtilia et utilia sub 
sermone compendioso commemorando, uidelicet unum et pri- 
mum super etate et fine futura huius mundi temporalis, aliud 
autem et secundum de tempore aduentus Antichristi et de ip- 
sius secte more et manerie, tercium et ultimum de lege et fide 
christiana, quoniam certa et uiua ratione ipsa est omnibus aliis 
preexcellens et peroptima. Ista quidem in magna parte spec- 
tant ad excellenciam astronomie quamuis in quadam parte ad 
summitatem theologie. In principio igitur deueniendum in 
cognicionem etatis et finis huius mundi temporalis qui megacos- 
mus perhibetur, per etatem microcosmi, id est hominis cuius 
etas nobis est magis manifesta, quoniam homo siue microcos- 
mus ex parte corporee siue corruptibilis nature intra se gerit 
ymaginem megacosmi, id est maioris mundi, scilicet sensibilis 
et temporalis, quemadmodum ex parte anime siue immortalis 
nature gerit ymaginem mundi archetipi, id est immortalis sa- 
piencie ipsius Dei. 

Cum igitur etas humana, ut certum est ex scripturis phisi- 
ce facultatis, sit quadripartita in adolescenciam, iuuentutem, 
senectutem et senium, pariter et etas megacosmi quadripar- 
titur, uidelicet in suam adolescenciam, iuuentutem, senectu- 
tem et senium. Adolescencia quidem humana a principio sue 
uite durat usque ad annum XXX tanquam ad ultimum sui 
terminum, et iuuentus a XXX usque.ad XL et senectus a XL 
usque ad LX et senium a LX usque ad finem uite uel usque ad 
LXXX. Vltra enim hunc terminum ut in plerisque est huma- 
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Da ultimo! bisogna ricordare poche cose, ma precise e utili, in 
forma di discorso riassuntivo, cioè per prima cosa sul tempo e il 
termine futuro di questo mondo temporale, poi in secondo luogo 
sul tempo della venuta dell’ Anticristo e sui costumi e sulle maniere 
della sua setta, in terzo e ultimo luogo sulla religione e la fede cri- 
stiana, ovvero perché per una ragione certa e vitale è più eccellente 
e molto migliore delle altre. Queste cose riguardano in gran parte 
l'eccellenza dell'astronomia, ma anche in parte il culmine della teo- 
logia?. Dapprincipio, dunque, bisogna giungere alla conoscenza del 
tempo e della fine di questo mondo temporale, che è considerato 
il macrocosmo, attraverso il tempo del microcosmo, cioè l’uomo, 
l'età del quale è per noi più visibile, perché l'uomo, o microcosmo, 
nella sua parte corporea ovvero di natura corruttibile porta den- 
tro di sé l’immagine del macrocosmo, cioè del mondo più grande, 
sensibile e temporale’, allo stesso modo in cui nella parte dell'ani- 
ma ovvero della natura immortale porta l’immagine dell’archetipo 
del mondo, cioè dell’immortale sapienza di Dio stesso^. 

Dunque, poiché l'età dell'uomo — come è sicuro dagli scritti di 
fisiologia? — è quadripartita in adolescenza, giovinezza, maturità‘ e 
senescenza, parimenti anche il tempo del macrocosmo si divide in 
quattro, ovvero nella sua adolescenza, giovinezza, maturità e sene- 
scenza. L’adolescenza umana dura dal principio della sua esisten- 
za sino al trentesimo anno come suo ultimo termine, e la giovinezza 
dal trentesimo sino al quarantesimo, e la maturità dal quarantesi- 
mo sino al sessantesimo e la senescenza dal sessantesimo sino alla 
fine della vita o sino all’ottantesimo?. Infatti, oltre questo termine, 
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na uita quasi mors, quoniam labor et dolor. Circa autem hunc 
terminum anni iouiales deficiunt. 

De duracione autem quatuor mundi etatum et in qua eius 
etate in presenti sumus nutu Dei, deinceps declarandum. In 
primis igitur attendendum quoniam de numero XII signo- 
rum celestium quatuor surit ceteris mobiliora, quoniam sunt 
ipsius mundi signa angularia et cardinalia, quorum duo sunt 
equinoctialia, uidelicet Aries et Libra, et duo sosticialia, Can- 
cer et Capricornus. In hiis quidem quatuor magni significa- 
tores siue planete quatuor regales habent dignitates que di- 
cuntur exaltactiones siue glorie. Sol enim exaltatur in Ariete 
in 19? gradu, Iupiter in Cancro in 15°, Saturnus in Libra in 
21°, Mars in Capricorno in 28°. Sub hiis itaque quatuor signis 
magne exaltationis ascendentibus et eorum dominis precipue 
sunt natiuitates quatuor uirorum maxime notabilium et penes 
hec eadem attenduntur etiam quatuor mundi tempora et qua- 
tuor mundi etates. 

Hii autem sunt quatuor uiri: Adam primus homo, Moyses cui. 
Deus dedit ueterem Legem, Dominus Christus lator noue legis, et 
Antichristus. Adam itaque primus homo plantatus fuit ascenden- 
te Ariete, in gloria Solis et domo Martis. Fuit enim ascendens in 
mundi creatione Aries, unde apud omnes astronomos Aries pri- 
mum signum habetur. Quoniam itaque in eo est gloria Solis, qui 
est origo uirtutis uitalis, fuit Adam naturaliter uitalis et longeuus, 
et quidam alii propinqui successores ipsius. Insuper et quoniam 
est domus siue mansio Martis, permissione Dei remansit natu- 
raliter super ipsum primum hominem et super progeniem eius 
uoluntas peccandi ducens ad mortem perpetuam. Dicitur Mars 
quasi mors. Est enim origo iracundie et discordie, perdicionis et 
occisionis. Vnde ipse primus homo duos diuersos habuit filios, 
unum sub Sole natum uidelicet Abel iustum. Sol enim semper 
est recte incedens sub medio zodiaci, numquam extra uagando, 
et habet significationem super rectos et iustos. Alium autem ha: 
buit natum sub Marte scilicet Caym iniquum et homicidam, su- 
per cuius modi homines Mars habet significationem et effectum. 
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come per molte altre cose, la vita umana è come una morte, per- 
ché è fatica e dolore?. Intorno a questo termine poi vengono meno 
gli anni caratterizzati dall’influsso di Giove?. 

Occorre poi mettere in luce la durata delle quattro età del mondo 
ein quale età siamo al presente per volere di Dio. Anzitutto, bisogna 
osservare che del numero dei dodici segni celesti quattro sono più 
mobili degli altri'?, perché sono i segni angolari e cardinali del mon- 
do stesso!!, due dei quali sono equinoziali, Ariete e Bilancia, e due 
solstiziali, Cancro e Capricorno. In questi segni, poi, quattro gran- 
di indicatori o pianeti hanno quattro dignità regali che sono dette 
esaltazioni o glorie!?. Il Sole si esalta in Ariete nel diciannovesimo 
grado, Giove in Cancro nel quindicesimo, Saturno in Bilancia nel 
ventunesimo, Marte in Capricorno nel ventottesimo. Dunque, sotto 
questi quattro segni ascendenti nella grande esaltazione e i rispettivi 
signori in particolare si collocano le nascite di quattro uomini ecce- 
zionalmente straordinari, e in relazione a queste medesime si evin- 
cono ariche i quattro tempi del mondo e le quattro età del mondo. 

Questi dunque sono i quattro uomini: Adamo, il primo uomo, 
Mosè, a cui Dio ha dato l’antica Legge, Cristo Signore, latore. della 
nuova legge, e l'Anticristo. Così Adamo, il primo uomo, fu pianta- 
to con ascendente Ariete, in gloria del Sole e nella casa di Marte. In- 
fatti, al momento della creazione del mondo Ariete era ascendente, 
e per tutti gli astronomi Ariete è considerato il primo segno". E poi- 
ché in esso è anche la gloria del Sole, che è l'origine della forza vitale, 
Adamo fu per natura vitale e longevo e anche alcuni suoi parenti che 
sono venuti dopo di lui. Inoltre, poiché si è nella casa o domicilio! 
di Marte, con il permesso di Dio!” per natura rimase su quel primo 
uomo ela sua progenie la volontà di peccare che lo ha condotto alla 
morte eterna. Marte si chiama quasi come la morte. Infatti è l'origine 
dell'ira e della discordia, della perdizione e dell'omicidio. Per questo 
motivo quel primo uomo ebbe due figli diversi, uno nato sotto il Sole, 
ovvero il giusto Abele. Infatti il Sole procede sempre direttamente nel 
mezzo dello Zodiaco, non uscendone mai fuori, e ha influenza sugli 
onesti e i giusti. Ne ebbe un altro nato sotto Marte, Caino, malvagio 
eassassino, e sugli uomini del suo tipo ha influenza ed effetto Marte. 
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Moyses itaque natus fuit ascendente Cancro, in gloria Iouis 
et domo Lune. Iupiter enim naturaliter preest pontificibus et 
prelatis cuius modi fuit Moyses super ceteros sublimatus. Quo- 
niam etiam Cancer est signum aquaticum et est domus siue man- 
sio Lune que habet significationem super aquas, ipse Moyses 
et tempus quasi miraculose mansit in aqua, unde hoc nomen 
Moyses a moys quod est aqua interpretatum est. Cum autem 
Cancer retrocedens est iussu Dei, et Lex mosayca modo retro- 
cessit. Dominus Christus saluator mundi natus fuit ascendente 
Libra, in gloria Saturni et domo Veneris. Saturnus enim, ut in- 
quit Messehallath, significationem habet super gentem iudai- 
cam seu fidem eius. Eius est gloria super regnum. Vnde Domi- 
nus Christus uoluntate Dei patris, etiam in quantum homo ex 
fortitudine sue natiuitatis, dictus est rex Iudeorum. Tamquam 
etiam summo libratori et iudici Deus Pater celestis omne iudi- 
cium dedit Filio. Ex Libra uero in quantum domus Veneris est, 
nichil uidetur etiam Dominus Ihesus Christus in quantum homo 
participare preter humanitatem, et etiam preterquam in laudem 
ipsius canuntur et excelluntur cantica musicalia. Ipsa enim su- 
per musicam et musice organa significationem habet. Hec enim 
dicta sunt de Domino Christo quantum ad humanitatem eius. 
Erat enim uerus homo et naturalis, atque ex principiis natura- 
libus complete natus. Super autem eius diuinitate est extra et 
supra presens propositum aliquid commemorare. 

Antichristus autem nascetur ascendente Capricorno, in glo- 
ria Martis et domo Saturni. Horum namque naturam et proprie- 
tates pessimas coniunctim possidebit quoniam a Marte et a glo- 
ria eius in huiusmodi maliciis gloriabitur, uidelicet in discordia 
et inuidia, in falsitate et perfidia, in occisione et perdicione bo- 
norum atque in maxima elacione. Ipse enim in elacione sui ani- 
mi «extolletur supra omne id quod colitur uel dicitur deus», ut 
testatur Apostolus epistolis. A Saturno quidem et mansione eius 
habebit auariciam et odium, detractionem, insidiacionem et se- 
ductionem, et omnia huiusmodi occulta mala, quemadmodum 
a Marte manifesta mala. Vt testatur Albumasar in Floribus suis: 
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Cosi Mosé nacque con ascendente Cancro, in gloria di Giove 
e nella casa della Luna. Infatti, per natura Giove presiede ai pon- 
tefici e ai prelati, del tipo di tutti quelli sopra ai quali fu innalza- 
to Mosè. Poiché inoltre il Cancro è un segno d'acqua ed è la casa 
o domicilio della Luna che ha influsso sulle acque, lo stesso Mosè 
rimase anche del tempo nell'acqua in modo quasi miracoloso, per 
cui questo nome Mosè è stato interpretato da moys che significa 
«acqua»!8, E poiché il Cancro per ordine di Dio cammina retroce- 
dendo, anche la Legge mosaica dopo un po’ retrocedette!?. Cristo 
Signore, il salvatore del mondo, nacque con ascendente Bilancia, 
in gloria di Saturno e nella casa di Venere”. Infatti Saturno, come 
dice Messahala?!, ha influsso sul popolo ebraico o sulla sua fede. 
Sua è la gloria sul regno. Per questo Cristo Signore per volontà di 
Dio Padre fu detto re dei Giudei, anche in quanto uomo per la po- 
tenza della sua nascita?2. Dio Padre celeste ha concesso ogni giudi- 
zio al Figlio come sommo esaminatore e giudice?. Della Bilancia, 
però, in quanto è casa di Venere, Gesù Cristo come uomo non sem- 
bra partecipare per nulla al di fuori dell’umanità, se non per il fat- 
to che in suo onore vengono cantati e sono innalzati inni in musi- 
ca‘. Essa, infatti, ha influsso sulla musica e sugli strumenti musicali. 
Queste cose peró si dicono di Cristo Signore per quello che riguar- 
dala sua umanità. Era infatti vero uomo per natura e nato comple- 
tamente secondo i principi di natura. Dire invece qualcosa della 
sua divinità é al di fuori e al di sopra di ció che ci si propone qui. 

L'Anticristo infine nascerà con ascendente Capricorno, in glo- 
ria di Marte e nella casa di Saturno. Di questi possiederà congiun- 
tamente la natura e le pessime caratteristiche, perché si glorierà di 
Marte e della sua gloria nelle malvagità di questo tipo, ovvero di- 
scordia e invidia, falsità e perfidia, omicidio e perdizione dei buo- 
ni e la più grande esaltazione”. Infatti, nell'esaltazione del suo ani- 
mo «si innalzerà sopra tutto ciò che è adorato o è detto dio» (2 Ep. 
Thess. 2,4), come attesta l'Apostolo nelle lettere. Da Saturno”, poi, 
e dal suo domicilio trarrà avarizia e odio, maldicenza, insidia e se- 
duzione, e tutti i mali occulti di questo genere, come da Marte quel- 
li palesi. Così attesta Albumasar nei suoi Fiori: «Quando Saturno e 
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«Cum Saturnus et Mars coniuncti fuerint in tercio (signo) ab 
ascendente anni, significant destructionem domorum religio- 
nis et descensionem horribilium super religiosos et Deum co- 
lentes». Consimiliter Antichristus destruet domos religionis et 
persequetur Ecclesias Dei et in eum credentes et ei seruientes. 
Hii igitur sunt quatuor uiri notabiles qui iam memorati sunt. 
Quatuor autem tempora sunt hec. Vnum et primum tempus ante 
legem quod fuit ab inicio mundi usque ad Moysen, secundum 
uero tempus legis quod fuit a Moyse usque ad Dominum Chris- 
tum, tercium autem tempus gracie quod est a Domino Christo 
usque ad Antichristum, quartum uero et ultimum tempus ma- 
licie et perfidie quod est ab Antichristo omnino uel fere usque 
ad finem mundi. Secundum autem hec quatuor mundi tempo- 
ra iam modo memorata sunt quatuor mundi etates: adolescen- 
cia in tempore ante legem, iuuentus in tempore legis, senectus 
in tempore gracie, senium in tempore malicie. 

Tempus itaque a ueteri homine usque ad nouum hominem, 
hoc est ab Adam usque ad Christum, comprehendit mediam 
mundi etatem que quidem in adolescentia et iuuentute comple- 
tur. Reliqua uero medietas huic prime medietati contraria est a 
Domino Christo usque ad finem seculi, et hec medietas senec- 
tutem et senium seculi in se concludit. Istud enim claret aperte 
per medietates et quartas celestis circuli ut affirmant Alkabici et 
ceteri doctores huius sciencie. Prima medietas circuli que est ab 
Ariete ad Libram est medietas calida que continet duas quartas 
circuli, prima que est ab Ariete ad Cancrum et est calida et hu- 
mida, uernalis et quarta adolescencie; secunda que est a Cancro 
ad Libram et est calida et sicca, estiualis, et quarta iuuentutis. Se- 
cunda uero medietas que est a Libra ad Arietem est medietas fri- 
gida, que quidem continet reliquas duas quartas circuli, uideli- 
cet terciam que est a Libra ad Capricornum et est frigida et sicca, 
autumpnalis, et quarta senectutis; et quarta que est a Capricor- 
no usque ad Arietem et est frigida et humida, hyemalis, et quarta 
senii siue decrepite et ultime etatis. Cumque illud idem spacium 
circuli celestis quod est ab Ariete ad Libram continet primam 
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Marte si saranno congiunti nel terzo segno dall'ascendente dell'an- 
no, indicano la distruzione dei templi della religione e la discesa di 
cose orribili sui religiosi e su quanti venerano Dio»?”. Allo stesso 
modo, l'Anticristo distruggerà i templi della religione e perseguite- 
rà le chiese di Dio e coloro che credono in lui e lo servono. Questi 
sono dunque i quattro uomini da tenere presenti che ora abbiamo 
ricordato. Invece i quattro tempi sono questi. Uno e primo tempo, 
quello prima della Legge che fu dall'inizio del mondo sino a Mosè, 
secondo poi il tempo della Legge che fu da Mosé sino a Cristo Signo- 
re, terzo il tempo della grazia che va da Cristo Signore sino all'An- 
ticristo, quarto infine e ultimo il tempo della malvagità e della per- 
fidia, che va dall’ Anticristo del tutto o quasi alla fine del mondo”. 
Inoltre, già sono state ricordate le quattro età del mondo che si ac- 
cordano a questi quattro tempi del mondo; l'adolescenza nel tem- 
po prima della Legge, la giovinezza nel tempo della Legge, la matu- 
rità nel tempo della grazia, la senescenza nel tempo della malvagità. 

In questo modo il tempo che va dall'uomo vecchio all'uomo nuo- 
vo, cioé da Adamo a Cristo, comprende metà dell'età del mondo, che 
infatti si compie nell'adolescenza e nella giovinezza?. L'altra metà in- 
vece, opposta a questa prima metà”, va da Cristo Signore sino alla fine 
del mondo, e questa metà racchiude in sé la maturità e la senescenza 
del mondo. Tutto questo appare chiaramente dalle metà e dai quar- 
ti della volta celeste, come sostengono Alcabizio e gli altri esperti di 
questa scienza?!, La prima metà della volta che va dall'Ariete alla Bi- 
lancia è la metà calda che contiene due quarti della volta, il primo che 
va da dall’Ariete al Cancro è caldo e umido, il quarto della primavera 
e dell’adolescenza*; il secondo che va dal Cancro alla Bilancia è caldo 
e secco, il quarto dell'estate e della giovinezza. La seconda metà che 
va dalla Bilancia all’Ariete è la metà fredda, che contiene gli altri due 
quarti della volta celeste, ovvero il terzo che va dalla Bilancia al Capri- 
corno ed è freddo e secco, il quarto dell’autunno e della maturità; e il 
quarto che va dal Capricorno all' Ariete ed è freddo e umido, il quar- 
to dell’inverno e della senescenza o decrepitezza nonché ultima età. E 
dato che quello stesso spazio della volta celeste che va dall' Ariete alla 
Bilancia contiene la prima metà della volta celeste e quello che va dal- 
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medietatem celestis circuli et illud quod est a Libra ad Arietem 
secundam medietatem, igitur illud spacium temporis in quo reg- 
nauit uirtus prime medietatis circuli comprehendit primam me- 
dietatem etatis mundane, et secundum spacium secundam medie- 
tatem. Illud etiam idem palam est per duo spacia humane etatis. 
Illud enim spacium quod est a principio humane uite usque ad 
finem iuuentutis inquo uirtus corporalis crescit primam medie- 
tatem comprehendit. Illud spacium quod est a principio senec- 
tutis usque ad finem uite in quo uirtus corporalis declinat aut de- 
ficit occulte aut manifeste et uirtus anime conualescit, reliquam 
ipsius medietatem comprehendit. 

Quantum igitur et quotenne est spacium temporis elapsi ab 
Adam siue ab inicio mundi usque ad Dominum Christum, tan- 
tum et totenne naturaliter patet esse a Domino Christo usque 
ad finem mundi. Sed anni ab inicio mundi usque ad tempus 
Domini sunt noti, igitur et quot sunt ab incarnacione Domini 
usque ad finem mundi: tot quidem anni in duas partiantur me- 
dietates et una medietas comprehendit annos a Domino Christo 
usque ad Antichristum et reliqua medietas ab Antichristo usque 
ad finem mundi. Verumtamen ex alia parte non sunt tot anni a 
Moyse usque ad Dominum Christum quot sunt anni ab Adam 
ad Moysen, sed multo pauciores propter uelocitatem iuuentu- 
tis que est etas ignea quemadmodum palam est in etatibus hu- 
manis. Ignis enim uelocis est motus. Recta autem de causa ius- 
su Dei precipue per Saturnum et Martem finietur hic mundus 
corruptibilis quoniam per eos naturaliter et principaliter senes- 
cit homo et finitur humana uita. Ipsa enim principaliter per duo 
conseruatur in esse, uidelicet per calorem naturalem et humi- 
ditatem substantialem. Saturnus quidem paulatim et continuo 
per suam frigiditatem calorem naturalem dissipat et destruit, et 
Mars similiter per suam siccitatem substancialem humiditatem 
consumit et annichilat. Eis etiam solum ultimi termini planeta- 
rum semper ascribuntur, ut palam est in tabula illorum. In re- 
gione etiam celesti Iupiter planeta uitalis, humanus, beniuolus, 
temperate calidus et humidus et humide caliditatis et humidi- 
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la Bilancia all’Ariete la seconda metà, dunque quello spazio di tempo, 
nel quale ha regnato il carattere proprio della prima metà della volta 
celeste, comprende la prima metà del tempo del mondo, e il secondo 
spazio di tempo la seconda metà?. Questa medesima caratteristica è 
palese nei due momenti dell'età umana. Infatti quello spazio di tem- 
po che va dal principio della vita umana sino alla fine della giovinez- 
za in cui cresce la forza del corpo comprende la prima metà. Quello 
spazio che va dal principio della maturità sino alla fine della vita, in cui 
la forza del corpo declina o viene meno in modo nascosto o palese e 
la forza dell'anima si indebolisce, comprende la metà restante di essa. 

Dunque, quanto esteso e quanto grande è lo spazio del tempo tra- 
scorso da Adamo ovvero dall’inizio del mondo sino a Cristo Signore, 
altrettanto esteso e altrettanto grande è naturale che sia quello da Cri- 
sto Signore sino alla fine del mondo. Ma gli anni dall’inizio del mon- 
do sino al tempo del Signore sono noti, dunque anche quelli che van- 
no dall'incarnazione del Signore sino alla fine del mondo: anche tutti 
questi anni si dividono in due metà, e una metà comprende gli anni 
da Cristo Signore sino all’ Anticristo e l'altra metà dall’ Anticristo sino 
alla fine del mondo. D'altra parte, tuttavia, gli anni che vanno da Mosè 
a Cristo Signore non sono tanti quanti quelli che vanno da Adamo a 
Mosè, ma molti di meno a causa della velocità della giovinezza che 
è un’età di fuoco, come è chiaro nelle età dell’uomo. Infatti il mo- 
vimento del fuoco è veloce. A giusta ragione, poi, per volere di Dio 
questo mondo corruttibile avrà fine soprattutto sotto Saturno e Mar- 
te, perché soprattutto per causa loro l’uomo naturalmente invecchia 
e termina la vita umana. Quest'ultima, infatti, si conserva soprattut- 
to per due ragioni, ovvero grazie al calore naturale e all’umidità del- 
la sua sostanza”. A causa della sua frigidità, invece, Saturno dissipa e 
dissolve poco alla volta ma ininterrottamente il calore naturale, e allo 
stesso modo Marte a causa della sua siccità consuma e annienta l’u- 
midità della sostanza?6. Infatti, solo a questi vengono ascritti sempre 
gli ultimi termini dei pianeti, come è palese nella loro tavola’. Anche 
nella regione celeste Giove, pianeta vitale, umano, benevolo, caldo e 
umido in misura temperata, rettore e conservatore del calore umido 
e dell'umidità dall'esterno?, per la divina disposizione che ha voluto 
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tatis extrinsecus rector et conseruator, diuina dispositione qui 
uoluit hominem esse mortalem a Saturno et Marte inmediate 
circumuallatus et obsessus et ab eis continuo infestatus paula- 
tim et paulatim uiolenter diuincitur. Vt autem ait Iulius Firmi- 
cus: «Homines essent inmortales si numquam in genituris ho- 
minum Iouis benignitas uinceretur» a malignorum potestate. 

Vltimo autem finietur mundus per modum circuli apud 
signum Arietis a quo incipit, quod quidem est signum igneum 
et in quo duo significatores ignei scilicet Sol et Mars summas 
habent potestates seu dignitates ut prius commemoratum est. 
Finietur itaque nutu Dei per ignem humiditates et putredines 
ipsius seculi consumentem. Istud etiam idem uidelicet quod se- 
culum terminabitur per ignem beatus Petrus in epistola sua eui- 
denter affirmat. Palam est igitur ex iam dictis de etate et fine fu- 
turo huius mundi temporalis et etiam in quo eius etate presenti 
sumus, quoniam sumus in senectute seculi. Palam etiam est de 
tempore Antichristi et de sue secte more et manerie. Insuper et 
ex prius dictis claret quoniam fides et lex Christiana omnibus 
aliis est preexcellens et peroptima. 

Vlterius etiam et preter predicta attendendum quoniam predic- 
torum quatuor signorum et temporum, signum et tempus natiui- 
tatis et legis Domini discrecioni et spiritualitati pocius attestantur 
quam reliqua tria signa et tempora. Est enim signum Libre huma- 
num uidelicet hominis libratoris, utpote hominis discreti et iusti ac 
spiritualis. Tempus etiam et etas senectutis est tempus et etas dis- 
crecionis et spiritualitatis. Reliqua uero tria signa sunt irrationa- 
bilium seu brutorum animalium, quare et signa indiscrecionis et 
carnalitatis huiusmodi sunt etiam et reliqua tria tempora et mun- 
di etates. Signum quoque Arietis quod opponitur signo Libre et 
tempus ante legem quod opponiturtempori perfecte legis maxime 
carnalia fuerunt. Et signum Libre et tempus gracie pocius sunt spi- 
ritualia. Qui autem sequitur carnalia, «de carne seminat — ut ait 
Apostolus — de carne metet corruptionem». Qui autem sequitur 
spiritualia «et in spiritu seminat, de spiritu metet uitam eternam». 
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chel'uomo fosse mortale è immediatamente circondato e assediato da 
Saturno e Marte, e ininterrottamente disturbato da loro a poco a poco 
viene sconfitto con violenza. Come infatti dice Firmico Materno: «Gli 
uomini sarebbero immortali, se nelle generazioni degli uomini la be- 
nevolenza di Giove non venisse mai vinta»? dal potere dei malvagi. 
Da ultimo, poi, il mondo finirà a causa della posizione nella vol- 
ta celeste presso il segno di Ariete dal quale prende inizio, il qua- 
le è un segno di fuoco e nel quale due segni di fuoco, cioè Sole e 
Marte, hanno il massimo potere o dignità, come è stato detto pri- 
ma. Per volere divino, còsì, avrà fine a causa del fuoco che consu- 
merà le umidità e le putredini di questo mondo. Nella sua lettera, 
san Pietro afferma con chiarezza questa stessa idea, ovvero che il 
mondo terminerà a motivo del fuoco*°. È dunque chiaro, sulla base 
delle cose già dette, ciò che riguarda l’età e la fine ultima di que- 
sto mondo terreno, e anche in quale delle sue età siamo al presen- 
te, perché siamo nella maturità del mondo. È chiaro anche ciò che 
riguarda il tempo dell’Anticristò e i costumi e le maniere della sua 
setta^!, Inoltre, da quanto detto sopra, è chiaro che la fede e la leg- 
ge cristiana sono eccellenti e decisamente superiori a tutte le altre*?. 
Ancora e oltre le cose suddette, occorre osservare che dei citati 
quattro segni e tempi il segno e il tempo della natività e della legge del 
Signore sono indice di discernimento e di spiritualità più degli altri tre 
segni e tempi. Infatti, il segno della Bilancia è caratteristico dell’uomo, 
ovvero dell’uomo che pesa, come l’uomo discreto, giusto e spirituale. 
Anche il tempo e l’età della maturità sono il tempo e l’età del discer- 
nimento e della spiritualità. Invece gli altri tre segni sono propri de- 
gli animali irrazionali o bruti, perché anche gli altri tre tempi ed età 
del mondo sono segni dell’indiscrezione e della carnalità di tale ge- 
nere. Il segno poi dell'Ariete che si oppone al segno della Bilancia e 
il tempo prima della Legge che si oppone al tempo della Legge com- 
piuta furono massimamente carnali. E il segno della Bilancia e il tem- 
po della grazia sono invece spirituali. Chi dunque segue le cose della 
carne «semina dalla carne» come dice l' Apostolo, «dalla carne racco- 
glierà la corruzione». Chi invece segue le cose dello spirito «e semi- 
na nello spirito, dallo spirito raccoglierà la vita eterna» (Ep. Gal. 3,8). 


Pietro d’Ailly 
L'accordo tra verità astronomica e storia 


Pietro d'Ailly fu poliedrica figura di intellettuale, filosofo, ecclesiasti- 
co e infine cardinale, a cavallo fra tardo Medioevo e primo umanesimo 
francese. Ne sono testimonianza più di centocinquanta scritti, della più 
disparata natura, dai trattati alle omelie, dal ricco epistolario alle ope- 
re poetiche in volgare. Nato nel 1351 a Compiègne, studiò filosofia e 
teologia all’Università di Parigi di cui divenne cancelliere nel 1389, tre 
anni dopo essere stato nominato cappellano di corte di Carlo VI. Nel 
1395 fu eletto vescovo di Puy e due anni dopo della prestigiosa sede 
di Cambrai, cardinale nel 1411 e legato pontificio fino alla morte, nel 
1420. Al centro di una fitta rete-di relazioni e amicizie intellettuali, la 
prima parte della carriera e della sua produzione è interamente legata 
agli studi, in cui si muove nel solco della Scolastica e della frequenta- 
zione delle auctoritates tradizionali, ma aprendosi alle suggestioni in- 
novative del nominalismo di Ockham, alle inquietudini escatologiché 
di autori come Gioacchino da Fiore, alla riscoperta e attualizzazione 
di discipline quali la geografia e l'ástronomia. 

La svolta decisiva nella biografia di d’Ailly fu determinata dal sem- 
pre maggiore coinvolgimento politico-ecclesiastico, da cappellano rea- 
le e vescovo prima, e da cardinale e legato pontificio poi, nelle vicende 
del grande scisma d’Occidente che, dopo il ritorno della sede papale 
da Avignone a Roma voluto da Gregorio IX nel 1377 e la sua morte 
nell’anno successivo, vide contrapporsi Urbano VI, residente a Roma, e 
Clemente VII, che riportò il soglio pontificio ad Avignone. La frattura 
si cristallizzó con i successori, rispettivamente Bonifacio IX e Benedet- 
to XIII, determinando la coesistenza di due curie e di due obbedienze 
tra cui si dividevano anche i sovrani d'Europa, all'incirca riconducibili 
a una più generale tendenza politica favorevole o avversa alla Francia. 
Il mondo cristiano risultava profondamente diviso al proprio interno, 
basti pensare alle due figure domenicane, successivamente canonizza- 
te, di Caterina da Siena e Vincenzo Ferrer (su cui ved. p. 427, nota 11) 
schierate su fronti opposti. D'Ailly da subito sostenne la necessità di 
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un concilio generale che ponesse fine alla divisione e a questo princi- 
pio rimase sempre fedele, pur nelle complesse vicende che lo videro 
dapprima schierato con l'obbedienza avignonese anche contro la sua 
alma mater parigina e poi abbandonare Benedetto XIII, che pure l’a- 
veva creato vescovo, quando al Concilio di Pisa del 1409 si intravide la 
possibilità di una soluzione con l’elezione di un terzo pontefice, Ales- 
sandro V. A quest’ultimo nel 1410 succedette Giovanni XXIII, che ri- 
compensò Pietro con la nomina a cardinale. Lungi dal rappresentare 
una soluzione, il terzo pontificato complicò ulteriormente la situazio- 
ne, che venne risolta tra il 1414 e il 1417 al Concilio di Costanza, con- 
vocato da Sigismondo del Lussemburgo e da Giovanni XXIII. In quel- 
la sede, il Concilio depose il papa avignonese e quello pisano, mentre 
quello romano, Gregorio XII, si dimise spontaneamente. D'Ailly fu 
protagonista anche di questa svolta, abbandonando Giovanni XXIII 
efavorendo l’elezione di Martino V, che riportò a Roma il soglio pon- 
tificio finalmente riunificato. Ebbe parte attiva pure nella condanna 
ed esecuzione di Jan Hus nel corso del Concilio. 

In questo drammatico contesto va collocata la sua riflessione sull’ An- 
ticristo, in cui si combinano in modo originale escatologia, storia e astro- 
nomia. Infatti, l'immenso scandalo e preoccupazione generati dal gran- 
de scisma avevano portato alla diffusa convinzione secondo cui esso 
rappresentava la grande discessio («separazione», «divisione») che la 
seconda lettera ai Tessalonicesi di Paolo indica come uno dei prodro- 
mi dell’apparizione dell’empio che si installerà nel tempio di Dio. Tra- 
dizionalmente interpretata come la divisione in regni successiva alla ca- 
duta dell'impero romano, nel corso del Medioevo la discessio era stata 
sempre più accostata al diffondersi dell’eresia o al rilassamento dei co- 
stumi che indebolivano la chiesa romana; non stupisce, quindi, che al 
grande scisma, che faceva pure seguito alla grande peste di metà del 
Trecento, si accompagnassero un rinnovato fermento escatologico e 
il terrore per l'approssimarsi dell'Anticristo. Se in un primo momen- 
to anche d'Ailly aveva condiviso una simile visione, ritenendo immi- 
nente la venuta del giudizio universale pur rifiutandosi di calcolarne il 
momento esatto, a partire dal 1400 — non a caso dal superamento sen- 
za conseguenze di una data “tonda” tale da suscitare ulteriori ansie 
‘escatologiche — la sua posizione muta profondamente: senza rinuncia- 
re all'idea secondo cui lo scisma costituisce uno dei numerosi praeam- 
bula dell’avvento dell’Anticristo, non ritiene più che ciò ne comporti 
l'immediata apparizione. Il primum («dapprima») dell'epistola paolina 
indica sì la precedenza cronologica, ma non specifica affatto, contraria- 
mente alle precedenti interpretazioni, quanto tempo debba trascorre- 
re tra questo antecedente e gli ultimi tempi. Anzi, uno degli altri segni 
tradizionalmente considerati praeambula della fine, ovvero la definiti- 
va conquista della Terrasanta e di Gerusalemme ad opera dei «figli di 
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Ismaele» (i Saraceni), si era ormai consumata da decenni e non si vede- 
va ancora traccia di quel «re dei Romani» che l'avrebbe riguadagnata 
al cristianesimo, prima di deporre scettro e corona sul Monte degli uli- 
vi, lasciando cosi campo libero alla persecuzione finale dell'Anticristo. 

Se nell'individuazione di questo e degli altri segni che lo preannun- 
ciano d'Ailly non si scosta dalla tradizione anticristologica precedente, 
derivata dall’ Apocalisse dello Pseudo-Metodio e consacrata dai tratta- 
ti di Aimone di Auxerre e di Adsone di Montier-en-Der (per cui ved. 
vol. II, pp. XXVI-XXXIV; 280-91; 341-59), più originale appare la sua 
argomentazione volta a dimostrare come ci sia ancora spazio perché, 
con l'aiuto di Dio, lo scisma possa essere ricomposto, la chiesa riuni- 
ficata e la fine posposta. 

Per sostenere la sua tesi, Pietro fa leva sulle sue conoscenze e com- 
petenze di natura astronomica, acquisite nel corso dei suoi anni di for- 
mazione. L'atteggiamento della chiesa nei confronti di questa discipli- 
na era sempre stato segnato dalla diffidenza verso la valutazione delle 
conseguenze che il moto degli astri esercita sulla terra e sugli uomini; 
se appariva innegabile la portata dei calendari solari e lunari sull'alter- 
narsi del giorno e della notte, delle stagioni e delle maree, ogni passo 
ulteriore in direzione di quella che oggi viene chiamata astrologia (ov- 
vero la determinazione del destino individuale sulla base delle posizioni 
dei pianeti e delle stelle) era considerata una negazione, al tempo stes- 
so, dell’ onnipotenza divina, che si manifesta nell’azione provvidenziale 
a vantaggio dell’uomo, e del libero arbitrio umano. Tuttavia, la diffu- 
sione delle traduzioni latine di scritti astronomici arabi e più in gene- 
rale il clima di rinnovato interesse verso le scienze naturali avevano ri- 
lanciato il dibattito e aperto la via per una valutazione più articolata del 
rapporto tra teologia e astronomia. Sulla scia, tra gli altri, di Tommaso 
d'Aquino e di Ruggero Bacone (su cui si veda sopra, p. 269 sgg.), d’Ail- 
ly sostiene che lo studio del movimento dei pianeti permette di coglie- 
re le grandi linee di tendenza della vicenda umana entro cui si ‘collo- 
cano le libere scelte individuali, e specialmente la data della comparsa 
delle sei religioni più importanti della storia, determinata dall’influsso 
generato dalla congiunzione di Giove con gli altri sei pianeti della tra- 
dizione antica. L’ultima religione (nella terminologia d’uso all’epoca, 
«setta» o «legge») di natura lunare sarà quella dell’ Anticristo e la data 
della sua comparsa si può determinare, sulla base dei calcoli astrono- 
mici ma anche della tradizionale cronologia esamillenaria del mondo 
di matrice biblica, per l’anno 1789 (sulla concezione millenaristica del- 
la storia umana ved. vol. I, pp. XXIV-XXVIII). 

Pur nel mezzo dei suoi sforzi politico-ecclesiastici per la compo- 
sizione dello scisma, tra il 1410 e il 1414 d’Ailly si impegna dunque a 
fondo nella stesura di una serie di trattati in cui difende il valore cono- 
scitivo dell'astronomia in rapporto alla successione delle religioni (de 
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legibus et sectis contra superstitiosos astronomos, terminato nel dicem- 
bre del 1410), alla teologia (de concordantia astronomiae cum theolo- 
gia, inizi del 1414) e infine alla precisa determinazione delle vicende 
della storia umana, de concordantia astronomiae cum historica narratio- 
ne, completato nel maggio 1414. Nella sezione conclusiva di quest’ulti- 
mo scritto, qui presentata, d’Ailly propone i calcoli che lo conducono 
alla determinazione della data del 1789 per l’apparizione dell’Anticri- 
sto; soprattutto offre un quadro del clima religioso e intellettuale lega- 
to all’epoca del grande scisma, in cui la dilazione della fine da lui pro- 
posta sulla base di prove considerate scientifiche, sia pure con qualche 
dubbio in omaggio alla tradizionale diffidenza ecclesiastica verso l’a- 
stronomia, ripropone inconsapevolmente il messaggio che alle origi- 
ni stesse della tradizione anticristologica aveva lanciato Ippolito (ved. 
vol. I, pp. 109-233): la fine con i suoi terrori non è imminente, a con- 
dizione che tutti si sottomettano alla chiesa e alla sua ritrovata autorità. 
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De concordantia astronomiae ueritatis et narrationis 
bistoricae 


$9. DE MAGNO ECCLESIAE SCISMATE 


Sed mirandumstupendumquenimis est quod ad huius exter- 
minationem scismatis saepe et multum «multifarie multisque 
modis» laboratum est et tandem, licet tarde, propter hoc cele- 
bratum in ciuitate Pisana solemne concilium generale, nec ta- 
men adhuc istud monstrum extirpari uoluit. Quapropter iterum 
decretum hoc anno sacrum concilium congregandum in ciuita- 
te Constanciensi prouinciae Maguntin[e]orum, ubi rex Roma- 
norum et rex Vngariae promisit interesse. Et nihilominus se- 
cundum aliquos astronomos praenosticatum est ex figura caeli 
annis praesentis quod retrogradatio Iouis in principio anni in 
prima domo significat destructionem religionis et pacem in ec- 
clesia adhuc non firmari. Sed Deus est ille uere sapiens qui solus 
dominatur astris, cuius singulari auxilio huic malo conueniens 
poterit adhiberi remedium, alioquin formidandum est ne istud 
sit illud magnum scisma quod esse debet praeambulum aduen- 
tus Antechristi, de quo multa scripserunt sancta Hildegardis et 
uenerabilis abbas Ioachim et quidam alii qui futura mala eccle- 
siae quasi prophetice preuiderunt. De quo scismate ipse aposto- 
lus Paulus ubi de aduentu Antechristi loquitur ante prophetas- 
se uidetur, dicens ille non esse uenturum, nisi uenerit discessio 
primum et cetera. Quod exponunt sapientes de discessione, id 
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$9. IL GRANDE SCISMA DELLA CHIESA 

Ma c’è da meravigliarsi e da stupirsi assai del fatto che per por- 
re fine a questo scisma! si è operato «spesso e in molti luoghi di- 
versi» (cfr. Ep. Hebr. 1,1) e in molti modi differenti e che infine, 
sebbene tardivamente, é stato celebrato nella città di Pisa un solen- 
ne concilio generale, e tuttavia sinora questo mostro non ha volu- 
to essere estirpato?. Perció é stato di nuovo stabilito che si raduni 
quest'anno? un sacro concilio nella città di Costanza della provin- 
cia di Magonza‘, dove ha promesso di intervenire il re dei Romani 
e re di Ungheria”. E nondimeno secondo alcuni astronomi è stato 
pronosticato a partire dalla posizione del cielo di quest'anno che la 
retrogradazione di Giove nella prima dimora al principio d'anno 
indica la distruzione della religione e che non verrà ancora ristabi- 
lita la pace nella chiesa. Ma Dio è il vero sapiente che solo domina 
sugli astri”, con il particolare.aiuto del quale si potrà porre adegua- 
to rimedio a questo male, altrimenti c'é da temere che sia proprio 
questo quel grande scisma che deve costituire un preambolo del- 
la venuta dell’Anticristo, su cui hanno molto scritto santa Ildegar- 
da e il venerabile abate Gioacchino? e altri che hanno previsto in 
modo profetico i mali futuri della chiesa. Di questo scisma sem- 
bra aver profetato prima lo stesso apostolo Paolo, dove parla del- 
la venuta dell'Anticristo?, dicendo che non verrà se non sarà giun- 
ta prima la separazione, eccetera!°, A proposito della separazione, 
isapienti interpretano nel senso di uno scisma ovvero un sottrarsi 
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est scismatica diuisione uel subtractione oboedientiae Romanae 
ecclesiae seu Romani imperii. Sed de his ista sufficiant. 


60. DE OCTAVA CONIVNCTIONE MAXIMA 


Tam uero de octaua coniunctione maxima loquamur quam 
futuram esse diximus, si Deus uoluerit, anno ab inicio mundi 
7040, a diluuio 4798, a Christi incarnatione 1693 uel circiter. 
Et post illam erit complementum 10 reuolutionum saturna- 
lium anno Christi 1789 et hoc erit post dictam coniunctionem 
per annos 97 uel prope; et inter dictam coniunctionem et il- 
lud complementum dictarum 10 reuolutionum erit status oc- 
tauae spherae circiter per annos 25 quod sic patet: quia sta- 
tus octauae spherae erit anno 444 post situm augium, quae 
secundum tabulas astronomicas sunt adequatae ad annum 
Christi 1320 perfectum. Et ideo anno Christi 1764 quibus 
annis si addas 25 sunt anni 1789, quos praediximus. Vnde 
iterum patet quia ab hoc anno Christi 1414 usque ad statum 
octauae spherae erunt anni 253 perfecti. His itaque praesup- 
positis, dicimus quod si mundus usque ad illa tempora du- 
rauerit, quod solus Deus nouerit, multae tunc et magnae et 
mirabiles alterationes mundi et mutationes futurae sunt, et 
maxime circa leges et sectas. Nam cum praedicta coniunctio- 
ne et illis reuolutionibus Saturni ad hoc cuncurret reuolu- 
tio seu reuersio superioris orbis, id est octauae spherae, per 
quam et per alia praemissa cognoscitur sectarum mutatio ut 
in principio huius tractatus notatum est. Et plenius notauit 
Albumasar libro de magnis coniunctionibus, tractatu Il, dif- 
ferentia ultima circa finem. 


61. DE ADVENTV ANTICHRISTI ET EIVS SECTA 

Vnde ex his probabiliter concluditur quod forte circa illa 
tempora ueniet Antechristus cum lege sua uel secta damnabi- 
li, quae maxime aduersa erit et contraria legi Christi; nam, li- 
cet de aduentu sui determinato tempore uel momento habe- 
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all'obbedienza verso la chiesa romana o l'impero romano!!. Ma a 
questo proposito bastino queste osservazioni. 


60. LOTTAVA MASSIMA CONGIUNZIONE!? 

Ora dunque parliamo della ottava massima congiunzione! che 
abbiamo detto dovrà avvenire, se Dio vorrà, nell’anno 7040 dall’o- 
rigine del mondo, 4798 dal diluvio, 1693 dall’incarnazione di Cri- 
sto o giù di li". E dopo di quella avverrà il compimento delle 10 
orbite di Saturno? nell’anno di Cristo 1789, e questo avverrà nel- 
lo spazio di 97 anni all’incirca dopo la citata congiunzione; e tra la 
detta congiunzione e il compimento delle 10 rivoluzioni ci sarà lo 
status dell'ottava sfera! per circa 25 anni, cosa che si spiega per- 
ché lo status dell’ottava sfera ci sarà nell’anno 444 dopo la posizio- 
ne degli apogei”, che secondo le tavole astronomiche’! sono state 
pareggiate all'anno di Cristo 1320 compiuto, e quindi nell'anno di 
Cristo 1764; se a questi anni aggiungi 25 sono 1789 anni, che coin- 
cide con quanto abbiamo detto sopra??. Da ciò, appare ancora che 
dall'anno di Cristo 1414 fino allo szatzs dell'ottava sfera si saranno 
compiuti 253 anni”. Sulla base di questi presupposti diciamo dun- 
que che se il mondo sarà durato sino a quei tempi, cosa che solo 
Dio sa?!, avverranno allora molte e grandi e mirabili alterazioni del 
mondo e cambiamenti, e soprattutto circa le leggi e le religioni”. 
Infatti, insieme alla predetta congiunzione e a quelle rivoluzioni 
di Saturno, a ció contribuirà il movimento corretto o retrogrado 
dell’orbita superiore, cioè dell'ottava sfera, grazie alla quale e alle 
altre premesse si conosce il mutamento delle religioni, come è sta- 
to osservato all’inizio di questo trattato. E in maniera più ampia lo 
ha notato Albumasar? nel libro Sulle grandi congiunzioni, trattato 
secondo, ultima distinzione verso la fine. 


61. LA VENUTA DELL'ANTICRISTO E LA SUA RELIGIONE 
Da queste cose si conclude con probabilità che forse intorno a quei 
' tempi arriverà l'Anticristo con la sua legge o religione dannata, che 
risulterà massimamente avversa e contraria alla legge di Cristo; infat- 
ti, sebbene non si possa avere umanamente certezza del tempo o del 
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ri non possit humanitus certitudo, sicut alibi declarauimus, 
tunc indeterminate loquendo, quod circa illa tempora uentu- 
rus sit, potest haberi probabilis coniectura et uerisimilis suspi- 
tio per astronomica iudicia. Cum enim dictum sit secundum 
astronomos circa illa tempora fieri mutationem sectarum, et 
secundum eos post Machometum erit aliquis potens qui le- 
gem foedam et magicam constituet, ideo uerisimili probabili- 
tate credi potest quod post sectam Machometi nulla secta ue- 
niet nisi lex Antichristi. 


62. DE SEX SECTIS PRINCIPALIBVS 


Iam sic notauimus in tractatu de legibus et sectis secon- 
dum astronomos, sex sectae principales distinguuntur ex 
coniunctione et applicatione Iouis ad alios sex planetas: quia 
si coniungatur Iupiter Saturno de sectis figit iudaicam; si 
Marti figit super legem caldaicam quae docet adorare ignem, 
cuius naturae Mars est; si autem Soli, figitur lex aegyptiaca 
quae colit militias caeli cuius princeps est Sol. Si Veneri fi- 
gere lex dicitur super leges sarracenorum quae tota est uene- 
rea. Si uero Iupiter coniungat Mercurio tunc est lex mercu- 
rialis; et hanc quidam dicunt esse christianorum. Alii autem 
dicunt christianam legem esse Solis. Si autem coniungat Iu- 
piter Lunae. tunc erit ultima quam attribuunt Antichristo. 
Vtrum autem ista solidam ueritatem contineant non est prae- 
sentis operis discutere, sed tamen ista principaliter fundan- 
tur in dictis Albumasar libro de magnis coniunctionibus, dif- 
ferentia quarta tractatus primi; in quo tractatu quattuor sunt 
differentiae in quibus principaliter docet qualiter aspicitur 
ex parte coniunctionum apparitio prophetarum et eorum qui 
prophetisauerunt successorumque eorum. Huius autem tanti 
astronomi doctrinas possent in hac materia reddere suspec- 
tas ea quae scribit eodem libro, differentia ultima tractatus 
XXI ubi ipse qui erat de secta Machometi dicit moras dura- 
tionis huius esse 584 annorum, ultra quod tempus eam satis 
diu durasse cognoscimus. 
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momento preciso della sua venuta, come abbiamo dichiarato altrove, 
tuttavia parlando in modo generico, grazie alle valutazioni astronomi- 
chesi puó ritenere probabile la congettura e verosimile il sospetto che 
debba arrivare più o meno in quei tempi”. Infatti, poiché è stato detto 
che a quei tempi secondo gli astronomi ci sarà un cambiamento di re- 
ligione, e secondo loro dopo Maometto ci sarà qualcuno potente che 
stabilirà una legislazione vergognosa e fondata sulla magia”, perciò si 
può credere con verosimile probabilità che dopo la religione di Mao- 
metto non ne arriverà nessun'altra, se non la legge dell’ Anticristo”. 


62. LE SEI RELIGIONI PRINCIPALI 

Come già abbiamo osservato nel trattato Sulle leggi e le religioni 
secondo gli astronomi, si distinguono sei religioni principali a secon- 
da della congiunzione e dell'adesione di Giove agli altri sei pianeti: 
ché se Giove è congiunto a Saturno, stabilisce la religione giudaica; 
se a Marte, si fissa sopra la legge caldaica che insegna ad adorare il 
fuoco, della qual natura è Marte; se invece al Sole, viene stabilita la 
legge egiziana, che venera le milizie del cielo, il cui principe è il Sole. 
Se a Venere, si dice che sia in vigore la legge secondo le leggi dei Sa- 
raceni, che è del tutto venerea”. Se poi Giove si congiunge a Mer- 
curio, allora c’è la legge metcuriale; e alcuni dicono che è quella dei 
cristiani. Altri invece dicono che la legge cristiana è quella del Sole. 
Se infine Giove si congiunge alla Luna, allora ci sarà l’ultima, che at- 
tribuiscono all'Anticristo. Se però queste affermazioni contengano 
una solida verità, non è compito di quest'opera discuterlo, ma co- 
munque esse si fondano principalmente nel libro del citato Albuma- 
sar Sulle grandi congiunzioni, quarta distinzione del primo trattato; 
in questo trattato ci sono quattro distinzioni nelle quali insegna so- 
prattutto in che modo si può cogliere, a seconda delle congiunzio- 
ni, l'apparizione dei profeti e di coloro che hanno profetizzato e dei 
loro successori. Tuttavia, può rendere sospette le dottrine di questo 
grande astronomo quanto scrive nel medesimo libro, ultima distin- 
zione del XXI trattato, dove egli stesso, che era di religione mao- 
mettana, dice che il periodo della durata di essa è di 584 anni, men- 
tre sappiamo che è durata alquanto più a lungo di questo tempo. 
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63. DE OCTO PRAEAMBVLIS ADVENTVS ANTICHRISTI 

Sed quia de aduentu Antichristi sumus locuti, sciendum 
quod Methodius martyr, de quo in libro illustrium uirorum 
meminit Hieronimus, de principio et consummatione saeculi 
multa scripsit quae diuina reuelatione accepisse dicitur. Inter 
quae aliqua commemorat quae erunt praeambula aduentus 
Antichristi. Quorum primum est discessio alias dissensio, de 
qua in secunda ad Thessalonicenses epistula dicit Paulus: «Nisi 
uenerit discessio primum et cetera». Sed de hac iam breuiter 
aliquid tetigimus. Secundum praeambulum est quod, post- 
quam absorpta fuerint plurima regna quae aduersus regnum 
Romanorum confluxerant, consurgent pro illis aduersus Ro- 
manum imperium filii Ismahel filii Agar, de quibus Daniel 
praedixit. Et hoc erit in septimo millenario annorum mun- 
di, eo quod appropinquauit consummatio saeculi; et non erit 
longitudo amplius temporum. Hic tamen attende quod, sicut 
dicit Historia Scolastica, Methodius post 200 annos ab Adam 
chyliades, id est aetates saeculi per millenaria annorum, an- 
notauit. Tertium praeambulum est quod terram promissionis, 
propter peccata inhabitantium in ea, obtinebunt filii Ismahel, 
id est Sarraceni, quam deberet esse terra Christianorum. Et 
haec euenient propter iniquitates uarias, specialiter propter 
peccata sodomiae, multaque mala enumerat quae super diuer- 
sis regnis et regionibus uentura praedixit. Et ad hoc appli- 
cat illud Apostoli: «Nisi uenerit discessio primum» et cetera, 
dicens quod discessio est disciplina uel correptio qua corri- 
pientur uniuersi habitatores terrae, de qua diffuse prosequi- 
tur. Quartum praeambulum est quod in praedicto tempore 
discessionis, id est disciplinae et correctionis, minuetur spi- 
ritus perfectorum et multi abnegabunt ueram fidem, etiam 
sine aliqua ui tormenti atque flagelli et associabuntur trans- 
gressoribus, sicut de his praedixit Apostolus. Et haec omnia 
fient ut per tribulationes probentur et manifestentur electi. 
Quintum praeambulum est quod, post tribulationem quae 
fiet a filiis Ismahel, ipsi iocundantes in uictoriis eorum glo- 
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63. GLI OTTO PREANNUNCI DELL'ARRIVO DELL’ANTICRISTO?8 

Ma poiché abbiamo parlato della venuta dell’Anticristo, occorre 
sapere che Metodio martire?9, di cui fa memoria Girolamo nel Libro 
degli uomini illustr??, ha scritto sull’origine e la fine del mondo mol- 
te cose, che si dice abbia ricevuto grazie a una rivelazione divina. Tra 
le altre, ricorda quelli che saranno i preannunci della venuta dell’ An- 
ticristo?!, Il primo di essi sarà la separazione, altrimenti detta dissen- 
so, di cui Paolo dice nella seconda lettera ai Tessalonicesi: «Se non 
sarà giunta prima la separazione, eccetera» (2 Ep. Thess. 2,3). Ma di 
questa abbiamo già brevemente toccato qualche aspetto”. Il secon- 
do preannuncio è che, dopo che saranno stati assorbiti i numerosi re- 
gni che si erano uniti contro il regno dei Romani, insorgeranno al loro 
fianco contro l'impero romano i figli di Ismaele figlio di Agar”, a pro- 
posito dei quali ha profetato Daniele®*. E ciò avverrà nel settimo mil- 
lennio degli anni del mondo, perché si avvicinerà la fine del tempo; 
e non ci sarà un più lungo periodo di tempi. Qui però fa’ attenzione 
che; come dice la Storia scolastica? , Metodio ha contato le chiliadi, ov- 
vero le età del mondo divise in periodi di 1000 anni, a partire da 200 
anni dopo Adamo. Il terzo preannuncio è che i figli di Ismaele, ovve- 
ro i Saraceni, conquisteranno la terra della promessa, che dovrebbe 
essere terra dei cristiani, a causa dei peccati di coloro che vi abitano. 
E ció avverrà a causa di varie iniquità, specialmente per i peccati di 
sodomia, ed enumera molti mali che ha predetto si abbatteranno su 
diversi regni e regioni. E a questo applica quel passo dell’ Apostolo: 
«Se non sarà giunta prima la separazione» eccetera, dicendo che la 
separazione é la disciplina ovvero la correzione con cui saranno cor- 
retti tutti gli abitanti della terra, su cui si diffonde ulteriormente nel 
seguito. Il quarto preannuncio è che nel suddetto periodo della sepa- 
razione, ovvero della disciplina e della correzione, lo spirito dei per- 
fetti verrà indebolito e molti rinnegheranno la vera fede, anche senza 
nessuna violenza di tortura e di frusta e si assoceranno ai trasgressori, 
come di loro ha predetto l’Apostolo?”. E tutte queste cose accadran- 
no perché nelle tribolazioni vengano messi alla prova e si manifesti- 
no gli eletti. Il quinto preannuncio é che, dopo la persecuzione che 
avverrà ad opera dei figli di Ismaele, mentre essi stessi si rallegrano e 


308 PIETRO D'AILLY 


riantesque, quia desolauerunt Persidam et Romaniam Ciliciam 
quoque et Siriam Capadociam et Ysauriam, Africam quoque 
uel Sciciliam et eos qui inhabitant proxime Romam et insulas, 
et blasphemantes dicent: «Nequaquam habebunt Christiani 
ereptionem de manibus nostris», tunc subito exsurget super 
eos tribulatio, et exiliet rex Graecorum siue Romanorum in 
furore magno a mari Ethiopiae super promissionis terram ha- 
bitantes. Et erit rex Romanorum imponens iugum super eos 
septies tam quantum erat iugum eorum super terram. Sextum 
praeambulum erit quod, postquam indignatio et furor regis Ro- 
manorum exarserit super eos qui abnegauerunt Christum, erit 
pax et tranquillitas super terram, qualis nondum est facta, sed 
neque fiet similis ulla, eo quod nouissima est et in fine saeculo- 
rum; et haec est illa quam Apostolus exposuit quia «cum dixe- 
rint pax et securitas, tunc eis superueniet subitus interitus». 
De qua etiam Christus loquitur in euangelio: «Sicut in diebus 
Noe, et cetera, ita erit in nouissimo die». Septimum praeam- 
bulum erit post illam pacem tunc reserabuntur portae Aqui- 
lonis et egredientur uirtutes gentium illarum quas conclusit in- 
tus Alexander et concutitur omnis terra a conspectu eorum et 
uariis crudelitatibus corrumpetur et contaminabitur ab eis. Post 
ebdomadam uero temporis quoniam comprehenderint ciuitatem 
Ioppem, mittet Dominus unum ex principibus militiae suae et 
percutiet eos in uno momento temporis. Octauum praeambu- 
lum erit quod postea descendet rex Romanorum et morabitur 
in Iherosolimam septimana temporis et dimidia, quod est 10 an- 
nis et dimidio, et tunc apparebit Filius perditionis. 


64. DE ANTICHRISTI ORTV ET FINE ET CONSVMMATIONE SAECVLI 

Hic apparet Antichristus perditionis Filius: ut ibidem Me- 
thodius subdit, nascetur in Corosain et nutrietur in Bethsayda 
et regnabit in Capharnaum. Cum uero apparuerit Antichristus 
ascendet tex Romanorum ad locum ubi pro nobis Christus mor- 
tem sustinuit et tollet coronam de capite suo et ponet eam su- 
per crucem et tradet regnum christianorum Deo Patri. Et cum 
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si gloriano per le loro vittorie, perché hanno devastato la Persia e 
la Romania, e anche Cilicia e Siria, Cappadocia e Isauria, e anche 
'l'Africa o la Sicilia e quelli che abitano vicino à Roma e alle iso- 
le, e bestemmiando diranno: «I cristiani non avranno mai scam- 
po dalle nostre mani», proprio allora su di loro sorgerà improv- 
visamente una tribolazione, e un re dei Greci o dei Romani con 
grande furore esilierà dal mare dell’Etiopia coloro che abitano sul- 
la terra della promessa. E il re dei Romani imporrà su di loro un 
giogo sette volte più grande di quanto era il loro giogo sulla terra. 
Sesto preannuncio sarà che, dopo che l’indignazione e il furore 
del re dei Romani si sarà acceso sopra quanti rinnegarono Cristo, 
ci sarà pace e tranquillità sulla terra quale mai ci fu, ma che nep- 
pure ce ne sarà una simile, perché è l’ultima e alla fine dei secoli; 
e questa è quella che ha mostrato l'Apostolo: «Quando diranno 
pace e sicurezza, allora piomberà su di loro improvvisa la distru- 
zione» (1 Ep. Thess. 5,3). Di ciò parla anche Cristo nel vangelo: 
«Come nei giorni di Noè eccetera, così sarà nell’ultimo giorno» 
(Eu. Mattb. 24,37 sg.). Il settimo preannuncio sarà che dopo quel- 
la pace si apriranno le porte del Settentrione e usciranno in for- 
ze quelle genti che Alessandro vi rinchiuse?8, e tutta la terra sarà 
scossa alla loro vista e sarà corrotta da varie crudeltà e contami- 
nata da loro. Dopo una settimana di tempo, quando avranno as- 
sediato la città di Ioppe, il Signore manderà uno dei principi del 
suo esercito e li colpirà in un solo istante. Ottavo preannuncio 
sarà che dopo discenderà il re dei Romani e dimorerà a Gerusa- 
lemme una settimana e mezzo, cioè dieci anni e mezzo, e allora 
apparirà il Figlio della perdizione. 


64. LA NASCITA E LA MORTE DELL ANTICRISTO E LA FINE DEL MONDO 

A questo punto apparirà l'Anticristo, il Figlio della perdizio- 
ne: come aggiunge Metodio nella stessa opera?, nascerà a Cora- 
zim e sarà cresciuto a Betsaida e regnerà a Cafarnao. Ma quando 
apparirà l'Anticristo, il re dei Romani salirà nel luogo dove Cri- 
sto sopportó la morte per noi e leverà la corona dal suo capo e la 
porrà sulla croce e consegnerà il regno dei cristiani a Dio Padre. E 
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exaltabitur crux in caelum sursum tradet continuo sceptrum 
suum rex Romanorum. Et tunc destruetur ornnis principatus 
et potestas ut manifestius appareat Filius perditionis. Erit au- 
tem hic de tribu Dan secundum prophetiam Iacob patriarchae, 
sicut et Iudas traditor Domini de eadem tribu fuit. Faciet au- 
tem ille fantastica et mendacia signa et prodigia multa super 
terram. «Et is seducet (si fieri possit) etiam electos», sicut Do- 
minus explicauit. Ingredietur hic ad Iherosolimam et sedebit in 
templo Dei sicut deus, cum sit homo carnalis. Cumque multipli- 
cata fuerit tribulatio dierum, non sinet diuinitas Filium perdi- 
tionis aspicere perditionem generis humani, sed mittet famulos 
suos Helyam et Enoch ad arguendum inimicum et ostenden- 
dum eum mendacem in conspectu omnium gentium; quos in 
furore et ira interficiet. Tunc apparebit signum aduentus Fi- 
lii hominis et ueniet in nubibus caeli cum gloria. «Et interfi- 
ciet eum Dominus spiritu oris sui», secundum expositionem 
apostolicam. Tunc fulgebuntur iusti sicut stellae, impii autem 
proiicientur in infernum. A quo nos eripiat, qui est benedictus 
Deus in saecula saeculorum. Amen. 
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quando la croce verrà innalzata in cielo, subito il re dei Romani con- 
segnerà il suo scettro“. E allora sarà distrutto ogni principato e po- 
tere, in modo che appaia più apertamente il Figlio della perdizione. 
Costui, poi, verrà dalla tribù di Dan secondo la profezia del patriar- 
ca Giacobbe, come anche Giuda traditore del Signore apparteneva 
alla medesima tribù. Egli compirà poi segni stupefacenti e menzo- 
gneri e molti prodigi sulla terra. «E costui sedurrà (se possibile) an- 
che gli eletti» (Ez. Marc. 13,22), come ha spiegato il Signore. Egli en- 
trerà in Gerusalemme e siederà nel tempio di Dio come un dio, pur 
essendo un uomo di carne. E quando si sarà moltiplicata la tribola- 
zione dei giorni, la divinità non permetterà che il Figlio della perdi- 
zione veda la perdizione del genere umano, ma invierà i.suoi servi Elia 
ed Enoch a controbattere il nemico e a mostrarlo menzognero al co- 
spetto di tutte le genti; e li ucciderà con furore e ira. Allora apparirà 
il segno della venuta del Figlio dell’uomo e verrà sulle nubi del cie- 
lo con gloria. «E il Signore lo ucciderà con il soffio della sua bocca», 
secondo le parole dell' Apostolo (2 Ep. Thess. 2,8). Allora i giusti ri- 
splenderanno come stelle, mentre gli empi verranno gettati all'inferno, 
da cui ci salvi colui che è Dio, benedetto nei secoli dei secoli. Amen. 


Vincenzo Ferrer 
Terzo sermone per la seconda domenica d'Avvento! 


Già dopo una decina di anni dalla morte era stata realizzata una rac- 
colta in tre volumi delle omelie di Vincenzo Ferrer, suddivise secon- 
do il calendario liturgico in sermoni per le feste dei santi (Serzzones de 
sanctis) e sermoni per l'anno liturgico, a loro volta suddivisi tra quelli 
per il periodo dall’ Avvento alla Pentecoste (Sermones de tempore, pars 
hyemalis) e quelli dalla Pentecoste all’ Avvento (Sermones de tempore, 
pars aestiua); su questa raccoltà si sono basate tutte le successive edi- 
zioni a stampa dell’opera di Ferrer, sino alla riscoperta, nel XIX seco- 
lo, dei manoscritti che contenevano gli originali in vernacolo catalano. 
La raccolta in tre volumi, infatti, conteneva i testi in latino, frutto del- 
la trascrizione, nella lingua ufficiale della chiesa e dei dotti, delle pre- 
diche tenute nelle varie circostanze da Ferrer, che peraltro bene cono- 
sceva il latino e quindi poteva esercitare un controllo sul lavoro degli 
stenografi ed eventualmente dei revisori; resta comunque difficile de- 
terminare quanto appartenga con certezza alla predicazione origina- 
le e quanto invece sia stato acconciato alle necessità di chi intendeva 
far uso di quella e di altre raccolte come guida per la propria predica- 
zione. Tracce di questa complessa situazione appaiono, ad esempio, 
nell’uso di troncare le citazioni bibliche o di accennare solo a temi che 
dovevano risultare ben noti al lettore e che quindi potevano essere da 
lui sviluppati autonomamente. 

Difficile diventa quindi datare con precisione le singole omelie e 
collocarle nel contesto in cui dovettero essere pronunciate. L'indica- 
zione che compare nel titolo («terzo sermone per la seconda domenica 
d'Avvento») è perciò da ricondurre alle esigenze di sistematizzazione 
del compilatore dell’antologia piuttosto che a una specifica occasione 
liturgica, dato che il calendario liturgico variava da regione a regione, 
e da ordine religioso a ordine religioso. In ogni caso, come mostrano 


! Per l'introduzione alla biografia e alle dottrine sull'Anticristo di Ferrer, ved. so- 
pra alle pp. 34-7. 
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anche gli esempi di Giacomo di Benevento e di Ruggero di Piazza, la 
lettura dei testi evangelici relativi ai segni che preannunciano il gior- 
no del giudizio (e quindi il prossimo avvento dell’Anticristo nella pro- 
spettiva escatologica dell’epoca) risultava consueta nelle prime dome- 
niche di Avvento. E forse possibile individuare un arco cronologico 
entro cui l’omelia può essere stata composta, sulla base di una differen- 
za con un passaggio analogo della lettera di Ferrer a Benedetto XIII, 
sopra riportata. In quest’ultima, datata al 27 luglio 1412, vengono elen- 
cati i dieci scismi che hanno frantumato l’originaria unità della chiesa 
apostolica, paragonati alle dieci corna della bestia di Dar. 7,7: al set- 
timo posto compare la menzione dei «cristiani de la Centura sotto un 
certo eresiarca», mentre in questa omelia vi è un rimando del tutto ge- 
nerico al «modello degli ariani con un eresiarca»; inoltre, in quest'ul- 
tima non è menzionato Benedetto XIII tra gli attori delle zzzutiones 
(«diminuzioni») conosciute dalla chiesa nella sua fase calante, che si 
riducono così a nove, senza nessun riferimento quindi alle corna della 
bestia e al tema dell’apostasia. Dato che però nell’omelia si menziona 
Pietro di Candia, eletto papa al Concilio di Pisa nel 1409, si può ipo- 
tizzare l’origine del testo tra questa data e quella della missiva di Ferrer 
a Benedetto XIII. Si giustifica così anche l'apparente minore urgenza 
apocalittica che sembra caratterizzare l’omelia (i segni si compiranno 
genericamente 77 breui, e non cito, et bene cito, ac ualde breuiter come 
nella celebre espressione) — sempre che non si tratti di una manipola- 
zione dei trascrittori. 

L'interesse di questa omelia risiede nella presentazione dei consueti 
temi anticristologici, riscontrabili in altri predicatori e nella manualistica 
di Giacomo di Benevento o di Ripelino, in una prospettiva di astrono- 
mia popolareggiante: nella parte centrale del sermone, Ferrer parago- 
na la storia della chiesa alle fasi lunari, che dovevano risultare ben note 
anche ai più incolti dei suoi ascoltatori; dalla comparsa e dalla cresci- 
ta si passa così alla pienezza e al declino, sino al completo oscuramen- 
to della luna, che nella trasposizione alle vicende ecclesiali corrisponde 
all'epoca dell’ Anticristo, quando «la luna — cioè la chiesa — non darà la 
sua luce». Ferrer interpreta cosi il versetto di Ez. Matth. 24,29, paral- 
lelo a quello di Ez. Luc. 21,25 («Ci saranno segni nel sole e nella luna 
e nelle stelle») da cui l’intera omelia trae spunto, ma non è difficile co- 
gliervi anche la semplificazione, in chiave popolare, dei ben più com- 
plessi ragionamenti astronomici con cui altri contemporanei, come Pie- 
tro d’Ailly o Anonimo del frammento riportato sopra, cercavano di 
stabilire data e circostanze dell'avvento dell’ Anticristo. Altro elemen- 
to caratteristico di questa omelia è la polemica contro gli intellettuali, 
teologi, letterati e laureati, analoga ma più decisa rispetto a quella che 
si riscontra in Giacomo di Benevento, accusati di dedicarsi più alle di- 
scipline profane che non allo studio della Bibbia — forse una polemica 
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contro la nascente sensibilità umanistica che della riscoperta dei clas- 
sici stava facendo la propria missione. In ogni caso, Ferrer conclude 
risolutamente che la fede non necessita di argomentazione, ma solo di 
ubbidienza alla chiesa, mostrando come apocalittica e profezia impli- 
chino spesso un’attitudine autoritaria e regressiva, con buona pace di 
tanti storici e teorici moderni. 
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Dominica II de Aduentu Domini, Sermo III 


«Erunt signa in sole et luna et stellis.» Sermo noster erit 
de sancto euangelio hodierno, quod totum est doctrina et in- 
structio lesu Christi, auisando nos de magnis malis et tribu- 
lationibus uenturis in fine mundi et de signis quae erunt ante 
eius. aduentum ad iudicium. Credo quod erit materia nobis 
utilis, et cetera. «Erunt signa» et cetera. Pro huius uerbi de- 
claratione et materiae praedicandae introductione sciendum 
est, secundum quod inuenitur in scriptura diuina et patet ex- 
perientia sensualis, quando aliqua magna et grauis tribulatio 
est in hunc mundum uentura, communiter ostendentur aliqua 
signa praenuntiantia in caelo uel in aére, et hoc fit ex miseri- 
cordia Dei, ut scilicet gentes praeuidentes per signa tribula- 
tionem futuram, per orationes et bona opera sententiam Dei 
contra illos in curia caelesti datam reuocare obtineant in cu- 
ria misericordiae, uel saltem per poenitentiam et uitae emen- 
dationem se preparent contra uenturam tribulationem; ideo 
communiter ante mortalitatem solent apparere congressus et 
ante fames terremotus et ante terrarum uastationes terribiles 
uisiones. Dicuntur haec signa terribilia praeostensa Iudaeis per 
multum tempus ante desolationem ciuitatis lerusalem et tem- 
pli: «Contigit autem per uniuersam Hierosolymorum ciuitatem 
uideri diebus quadraginta per aera equites discurrentes, aura- 
tas stolas habentes et hastas quasi cohortes armatas et cursus 
equorum per ordines digestos, et congressiones fieri cominus, 


Terzo sermone per la seconda domenica d Avvento 


«Ci saranno segni nel sole e nella luna e nelle stelle» (Ez. Luc. 
21,25). Il nostro sermone sarà sul santo vangelo di oggi, che è tutto 
dottrina e insegnamento di Gesù Cristo, mettendoci sull'avviso dei 
grandi mali e tribolazioni che avverranno alla fine del mondo e dei 
segni che ci saranno prima della sua venuta per il giudizio. Credo 
che sarà materia utile per noi, eccetera!. «Ci saranno segni» eccete- 
ra. Come introduzione alla spiegazione di questa parola e all’ogget- 
to della predica, occorre sapere, secondo quanto si trova nella sacra 
Scrittura ed è chiaro dall’esperienza dei sensi, che quando una gran- 
de e grave tribolazione sta per abbattersi su questo mondo, general- 
mente appaiono nel cielo o nell’aria alcuni segni che la annunciano, 
e questo accade per la misericordia di Dio, chiaramente perché le 
genti, prevedendo grazie a questi segni le tribolazioni incombenti, 
con preghiere e buone opere ottengano di revocare nel tribunale del- 
la misericordia la sentenza di Dio pronunciata contro di loro nel tri- 
bunale celeste, o almeno si preparino con la penitenza e la correzio- 
ne in vista della futura tribolazione; e così generalmente prima delle 
pestilenze sogliono apparire conflitti e prima delle carestie terremo- 
ti e prima delle devastazioni delle terre visioni terribili. Si dice che 
questi terribili segni furono manifestati in anticipo ai Giudei per un 
lungo periodo di tempo prima della distruzione della città di Geru- 
salemme e del tempio?: «Accadde dunque che per tutta la città di 
Gerusalemme si videro cavalieri che per quaranta giorni correvano 
nell’aria, avendo vesti d’oro e lance, come se fossero schiere arma- 
te e squadroni di cavalieri disposti in file, e ci furono scontri corpo a 
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et scutorum motus, et galeatorum multitudinem gladiis dis- 
trictis, et telorum iactus, et aureorum armorum splendorem, 
omnisque generis loricarum. Quapropter omnes rogabant in 
bonum monstra conuerti». Post hoc Antiochus interfecit po- 
pulum et depredatum fuit templum. Ideo in Exodo: «Ego mul- 
tiplicabo signa et ostenta mea in terra». 

Modo tres magnae et omnium grauissimae tribulationes 
sunt in breui in hoc mundo uenturae terribiles. Prima erit tri- 
bulatio Antichristi hominis diabolici. Secunda erit conflagratio 
mundi terrenalis. Tertia erit tribulatio iudicii uniuersalis. Et in 
his tribulationibus finietur iste mundus, ergo secundum regu- 
lam diuinae prouidentiae prius declaratam ante haec erunt sig- 
na praenuntiantia in coelo, in sole, luna et stellis, ut dicit nos- 
ter textus ad literam. Prima tribulatio in breui grauissima in 
hoc mundo uentura erit tribulatio Antichristi hominis diabo- 
lici qui tribulabit totum mundum: quae subtiliter tangitur in 
principio-euangelii cum dicitur: «Erunt signa in sole, et luna, 
et stellis, et in terris pressura gentium prae confusione soni- 
tus maris et fluctuum». 

In hoc textu sunt quatuor clausulae in quibus tanguntur 
quatuor modi quos tenebit Antichristus ad decipiendum chris- 
tianos. Prima clausula est ibi: «Erunt signa in sole». Sciendum 
quod in sacra Scriptura Christus dicitur sol: ratio, quam uos 
uidetis ad oculum quod de pulchrioribus creaturis corpora- 
libus a Deo creatis est sol, in quo sunt tre litterae, s. o. 1., id 
est sol super omnia lucens, secundum suam etymologiam: sic 
Christus est pulchrior omnibus sanctis et lucet super omnes 
in claritate gloriae, non solum in quantum Deus, sed etiam in 
quantum homo. Et sicut omnes stellae recipiunt claritatem a 
sole, et ipse eam a nullo recipit, sic omnes sancti recipiunt a 
Christo claritatem gloriae, sanctitatem, uirtutem, sapientiam 
et intelligentiam et influentiam: ecce ratio quare Christus di- 
citur sol et in nomine solis permisit ipsum Deus Pater mitte- 
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corpo, e movimenti di scudi, e una moltitudine di soldati con elmi e 
spade sguainate, e lanci di frecce, e splendore di armi dorate e ogni 
tipo di armature. Tutti, perciò, pregavano perché i prodigi si risol- 
vessero in bene» (2 Macc. 5,2-4). Dopo di ciò, Antioco? sterminò il 
popolo e il tempio venne saccheggiato. Così anche nell'Esodo: «Io 
moltiplicherò i miei segni e prodigi sulla terra» (Ex. 7,3). 

Certamente, tre grandi tribolazioni e peggiori di tutte le altre 
a breve si abbatteranno orribilmente su questo mondo”. La prima 
sarà la persecuzione dell’Anticristo, l’uomo del Diavolo. La secon- 
da sarà la conflagrazione del mondo terreno?. La terza sarà la tri- 
bolazione del giudizio universale. E tra queste tribolazioni avrà fine 
questo mondo, perciò, secondo la regola della divina provvidenza 
ricordata in precedenza, prima di queste cose ci saranno segni di 
preavviso nel cielo, nel sole, nella luna e nelle stelle, come dice il 
nostro testo secondo la spiegazione letterale. La prima durissima 
tribolazione che a breve giungerà su questo mondo sarà la perse- 
cuzione dell’ Anticristo, l'uomo del Diavolo, che perseguiterà tut- 
to il mondo: essa viene indicata con sottigliezza‘ all’inizio del passo 
evangelico quando si dice: «Ci saranno segni nel sole e nella luna e 
nelle stelle, e sulla terra afflizione dei popoli per la confusione del 
rumore del mare e dei flutti» (Ez. Luc. 21,25). 

In questo passo ci sono quattro frasi con le quali vengono indi- 
cati i quattro modi che avrà l' Anticristo per ingannare i cristiani". 
La prima frase è: «Ci saranno segni nel sole». Bisogna sapere che 
nella sacra Scrittura Cristo è detto sole: la ragione, che anche voi 
vedete ad occhio, è che tra le più belle creature corporee create da 
Dio c’è il sole, in cui ci sono tre lettere, s. o. 1.8, cioè secondo la sua 
etimologia: «Sopra Ognuno Luminoso». Allo stesso modo Cristo è 
più bello di tutti i santi e splende sopra tutti nello splendore della 
gloria, non solo in quanto Dio, ma anche in quanto uomo. E come 
tutte le stelle ricevono la luce dal sole, ma quest’ultimo non la ri- 
ceve da nessun altro, così tutti i santi ricevono da Cristo lo splen- 
dore della gloria, la santità, la virtù, la sapienza e l’intelligenza e la 
magnanimità: ecco il motivo per cui Cristo è detto sole, e Dio Pa- 
dre ha permesso di mandarlo nel mondo nel nome del sole, dicen- 
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re in mundo, dicens: «Vobis timentibus nomen meum orie- 
tur sol iustitiae». Non dicit: sol naturae. Item ecclesia dicit in 
laudem Virginis Mariae: «Felix namque es, sacra Virgo Ma- 
ria, et omni laude dignissima: quia ex te ortus est sol iustitiae, 
Christus, Deus noster». 

Dicit ergo prima clausula quod tempore Antichristi erunt 
signa in sole, id est in Christo. Quae autem erunt ista signa, de- 
clarat Mattheus dicens: «sol obscurabitur», non in se, sicut nec 
sol naturae obscurabitur in se, sed ex interpositione uaporum 
et nubibus uidetur nobis obscurari, sic tempore Antichristi sol 
iustitiae obscurabitur ex interpositione bonorum diuitiarum 
temporalium quae dabit Antichristus, in tantum quod clari- 
tas fidei Iesu Christi et bonae uitae non lucebit in Christianis, 
quoniam domini temporales, reges et principes, et cetera, ne 
amittant dominium, statim erunt cum Antichristo. Idem, prae- 
lati, ne amittant dignitates, religiosi et presbiteri, ut habeant 
honores et diuitias, dimittent fidem Christi et adhaerebunt 
Antichristo, qui erit uerus homo, sed ita superbus, qui non 
solum debet uelle habere dominium uniuersale totius mundi, 
sed etiam dicetur deus et faciet se adorare ut deus: «Reuela- 
bitur homo peccati filius perditionis, qui aduersatur et extol- 
litur supra omne quod dicitur deus, aut quod colitur, ita ut in 
templo Dei sedeat ostendens se tamquam sit Deus». Vide ibi- 
dem in postilla pulcherrima sancti Thommasi, qualiter ad hoc 
perueniet: dicitur quod Antichristus ministerio daemonum 
habebit omne aurum et argentum terrae et maris et margari- 
tas et lapides pretiosos mundi. «Et dominabitur thesaurorum 
auri, et argenti, et in omnibus pretiosis Aegypti», id est mundi. 
Cum his congregabit omnes gentes armorum mundi ad pug- 
nandum contra omnes sibi contrarios. «Seducet gentes, quae 
sunt super quatuor angulos terrae, Gog et Magog, et congre- 
gabit eos in praelium, quorum numerus est sicut arena maris.» 
Nota: seducet gentes auro, argento et honoribus. Gog, id est 
tectum, et Magog detectum, quia tam tecti quam detecti, id est 
occulte mali et manifeste erunt cum eo, tunc domini tempo- 
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do: «Per voi che temete il mio nome sorgerà il sole della giustizia» 
(Mal. 4,2). Non dice: il sole della natura. Allo stesso modo, la chie- 
sa dice a lode della Vergine Maria: «Felice infatti sei, o santa Ver- 
gine Maria, e assai degna di ogni lode: perché da te è sorto il sole 
della giustizia, Cristo, nostro Dio»?. 

Dunquela prima frase dice che al tempo dell'Anticristo ci saran- 
no segni nel sole, cioè in Cristo. Quali poi saranno questi segni lo 
spiega Matteo dicendo: «si oscurerà il sole» (Eu. Mattb. 24,29), non 
in sé, perché come il sole naturale non si oscura in sé, bensì ci sem- 
bra che si oscuri per lo schermo di vapori e di nubi, così al tempo 
dell’Anticristo il sole della giustizia verrà oscurato dallo schermo dei 
beni delle ricchezze temporali! che concederà l’ Anticristo, a tal pun- 
to che la luminosità della fede in Gesù Cristo e della vita buona non 
splenderà nei cristiani, perché i signori terreni, re e principi e così 
via, per non perdere il potere si schiereranno subito con l’Anticristo. 
Allo stesso modo i prelati, per non perdere i loro ranghi, i monaci e 
i sacerdoti, per avere onori e ricchezze, abbandoneranno la fede in 
Cristo e aderiranno all’ Anticristo, che sarà un vero uomo, ma a tal 
punto superbo che. deve non solo voler avere un potere universale 
su tutto il mondo, ma si dirà dio e si farà adorare come dio: «Sarà ri- 
velato l'uomo del peccato, il Figlio della perdizione, che si oppone e 
si innalza sopra tutto ciò che è detto dio o è venerato, cosi da sede- 
re nel tempio di Dio, mostrandosi come se fosse Dio» (2 Ep. Thess. 
2,3 sg.). Osserva nello stesso passo la bellissima nota di san Tomma- 
so, a proposito di come otterrà questo risultato: vi si dice che l'An- 
ticristo grazie all’azione dei demoni avrà tutto l’oro e l’argento della 
terra e del mare e le perle e le pietre preziose del mondo!!. «E pos- 
siederà tesori d'oro e d'argento, e tutti i preziosi dell'Egitto» (Dan. 
11,43), cioè del mondo. Con queste ricchezze radunerà tutti i sol- 
dati del mondo per combattere contro tutti i suoi avversari. «Sedur- 
rà le genti che stanno sopra i quattro angoli della terra, Gog e Ma- 
gog, e li raccoglierà in battaglia, e il loro numero è come la sabbia 
del mare» (Apoc. 20,7). Osserva: sedurrà le genti con oro, argento e 
onori. Gog, cioè coperto, e Magog, scoperto, perché sia i coperti, sia 
gli scoperti, cioè i malvagi nascosti e quelli palesi, staranno con lui!?; 
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rales et praelati ecclesiastici, timore perdendi regni uel prae- 
lationem, statim erunt cum eo, quia nullus erit rex nec Chris- 
tus nisi quos ipse uolet. Ceteri autem, ut religiosi et presbiteri 
et laici, ut habeant et cetera statim erunt cum eo: tunc erunt 
signa in sole, sol iustitiae, quia obscurabitur in corde christia- 
norum quod non dabit claritatem fidei. Cessabit praedicatio 
melioris uitae ex interpositione uaporum et nubium, id est bo- 
norum temporalium. [...] 

Secunda clausula dicit: «Erunt signa in luna». Sciendum est 
quod in sacra Scriptura luna figurat sanctam matrem ecclesiám 
uniuersalem seu uniuersitatem christianorum, quia quando homo 
nominat ecclesiam non loquitur homo de lapidibus et parietibus, 
sed de congregatione fidelium quae dicitur ecclesia, et ecclesia 
significatur per lunam et quinque status in quibus fiunt ad in- 
star lunae quae 1. est noua, 2. crescens, 3. est plena, 4. est mi- 
nuta, 5. est gyrata seu uersa: talem cursum facit ecclesia Chris- 
tianorum. Primo, fuit noua, scilicet tempore Christi, et, sicut 
quando luna est noua, uidetur quasi filum cornutum et habens 
cornua et sequitur solem, sic ecclesia tempore Christi fuit pri- 
mo habentes duo cornua, id est duos apostolos solum, scilicet 
Andraeam et Petrum, qui sequebantur Christum. Secundo, fuit 
crescens, quando Christus habuit 12 apostolos et 72 discipulos, 
deinde fuerunt 120, deinde tria milia et cetera. Tertio fuit plena, 
quia in omni parte mundi, regno et prouincia fides Christi fuit 
recepta. Dauid: «In omnem terram exiuit sonus eorum». Quarto, 
fuit minuta, quia nescierunt conseruare quod sancti apostoli lu- 
crati fuerant. Primo fuit minuta per totam Indiam per illum qui 
dicitur presbiter Ioannes. Secundo, in regnum Assiriorum per 
unum tyrannum. Tertio, in regno Africanorum per Machome- 
tum. Quarto, Graecorum cum imperatore Constantino. Quin- 
to, Armeniorum cum eorum rege. Sexto Georgianorum, cum 
quodam pseudopropheta. Septimo, per arrianorum documen- 
ta cum quodam haeresiarcha. Octauo, cum Bartholomeo Ba- 
rensi. Nono fuere seducti Galli cum Petro de Candia. Quinto 
modo est gyrata seu uersa, quia modo iam non est in illo statu 
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allora i signori terreni e i prelati, per la paura di perdere il regno o 
la prelatura, subito passeranno con lui, perché nessuno potrà essere 
re o Cristo, se non coloro che lui vuole. Gli altri poi, come i religio- 
si e i sacerdoti e i laici, per avere anche le altre cose, subito staran- 
no con lui: allora ci saranno segni nel sole, sole della giustizia, per- 
ché sarà oscurato nel cuore dei cristiani ciò che non darà più la luce 
della fede. Cesserà la predicazione della vita migliore per lo schermo 
dei vapori e delle nubi, cioè dei beni materiali. [...] 

La seconda frase dice: «Ci saranno segni nella luna». Bisogna sape- 
re che nella sacra Scrittura la luna rappresenta la santa madre chiesa 
universale, ovvero la comunità dei cristiani, perché quando si nomi- 
na la chiesa non si parla delle pietre e delle pareti, bensì dell’assem- 
blea dei fedeli che è detta chiesa; la chiesa è rappresentata dalla luna 
e dai cinque stati in cui si vengono a trovare come la luna, che è: 1. 
nuova, 2. crescente, 3. piena, 4. calante, 5. girata o voltata’; lo stes- 
so percorso fa la chiesa dei cristiani. In primo luogo fu nuova, ovve- 
to al tempo di Cristo e, come quando la luna è nuova sembra qua- 
si un filo curvo con due capi e segue il sole, così la chiesa al tempo 
di Cristo fu dapprima di coloro che avevano due capi, cioè due soli 
apostoli, Pietro e Andrea che seguivano Cristo!5. Secondo, fu cre- 
scente quando Cristo ebbe 12 apostoli e 72 discepoli!, poi furono 
120", dopo 3000!8 eccetera. In terzo luogo fu piena, perché la fede 
in Cristo fu accolta in ogni parte del mondo, regno e provincia. Da- 
vide: «In tutta la terra è venuta fuori la loro voce» (Ps. 18,5). Quar- 
to, fu calante, perché non seppero conservare ciò che i santi apostoli 
si erano guadagnati". Dapprima fu deprivata di tutta l'India da par- 
te di colui che è detto il Prete Gianni. In secondo luogo, del regno 
degli Assiri-ad opera di un tiranno. Terzo, del regno degli Africani 
a causa di Maometto. Quarto, dei Greci con l’imperatore Costanti- 
no?, Quinto, degli Armeni con il loro. re. Sesto, dei Georgiani con 
uno pseudoprofeta. Settimo, sul modello degli ariahi con un eresiar- 
ca?! Ottavo, con Bartolomeo di Bari. Nono, vennero ingannati i Gal- 
li da Pietro di Candia. Nel quinto aspetto è girata o voltata, perché 
la chiesa non è più in quella condizione in cui Cristo l'aveva fonda- 
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ecclesia in quo Christus eam fundauit. Ecclesiam Christus fun- 
dauit in magna humilitate et paupertate, modo iam totum uer- 
sum in superbiam, pompam et uanitatem, ut patet in quolibet 
statu. De misericordia et liberalitate conuersa est in symoniam, 
usuram, rapinam et cetera. De castitate in luxuriam, immundi- 
tiam et corruptionem. De claritate in inuidiam et malignitatem. 
De temperantia in gulam et uoracitatem. De patientia in iram et 
guerram et diuisiones. De diligentia in negligentiam. Solum res- 
tat ut eclipsetur, quod fit per interpositionem terrae inter ipsam 
etsolem, ut fit in plenilunio: «Peccata uestra diuiserunt inter me 
et uos». Ecclesia eclipsabitur tempore Antichristi ut luna, quia 
tunc «luna» id est ecclesia «non dabit lumen suum», tunc quia 
nullum facient miraculum christiani quantumcunque sint sanc- 
ti, sed Antichristus et sui facient miracula, non tamen uera, sed 
tantum apparentia et falsa ad decipiendum gentes. De quibus 
Ioannes in Apocalypsi, dicens quod facient ignem descendere 
de caelo, id est de sphaera ignis, quia hoc potest facere diabo- 
lus Deo non impediente et permittente, sicut fecit iam antiqui- 
tus ad comburendum oues Iob: «Ignis Dei cecidit e caelo, et 
tactas oues puerosque consumpsit». O quod gentes hiric mira- 
buntur, hic cadent multi! [...] 

Tertia clausula dicit: «Erunt signa in stellis». In sacra Scriptu- 
ra stellae clarae lucentes dicuntur literati, sicut magistri in theo- 
logia, doctores et licentiati: «Qui ad justitiam erudiunt multos, 
quasi stellae in perpetuas aeternitates». In his stellis, id est lite- 
ratis, erunt signa tempore Antichristi, quia «stellae cadent de 
caelo», ut dicit Christus, et hoc in tertio bello Antichristi, scili- 
cet disputationis. Tunc stellae, id est literati, cadent de caelo, id 
est a ueritate fidei catholicae. Disputatio nuntiorum Antichris- 
ti cum literatis erit solum de textu bibliae ueteris testamenti, et 
literati non poterunt respondere, imo nec loqui, tunc stellae, 
id est magistri, cadent de caelo, id est de altitudine fidei. «Et 
faciet juxta uoluntatem suam rex — scilicet Antichristus — et 
eleuabitur, et magnificabitur aduersus omnem deum: et aduer- 
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ta. Cristo fondò la chiesa nella massima umiltà e povertà, ora inve- 
ce tutto è capovolto in superbia, pompa e vanità, come è evidente in 
qualsiasi condizione. Dalla misericordia e dalla liberalità si è conver- 
tita alla simonia, all’usura, alla rapina eccetera. Dalla castità alla lus- 
suria, all’impudicizia e alla corruzione. Dalla trasparenza all’invidia 
e alla malignità. Dalla temperanza alla gola e all'ingordigia. Dalla pa- 
zienza all’ira e alla guerra e alle fazioni. Dalla diligenza alla negligen- 
za. Manca soltanto che si eclissi, cosa che accade per l’interposizio- 
ne della terra tra essa e il:sole, come avviene nel plenilunio: «I vostri 
peccati hanno provocato una divisione tra me e voi» (Is. 59,2)??. La 
chiesa si eclisserà al tempo dell’ Anticristo come la luna, perché «la 
luna», cioè la chiesa, «non darà la sua luce» (Ez. Mattb. 24,29), per- 
ché allora i cristiani non faranno alcun miracolo”, per quanto pos- 
sano essere santi. L’Anticristo e i suoi faranno invece miracoli, non 
però veri, ma solo apparenti e falsi per ingannare le genti. Di costo- 
ro parla Giovanni nell’Apocalisse, quando dice che faranno scende- 
re il fuoco dal cielo, cioè dalla sfera del fuoco?^, perché questo può 
fare il Diavolo se Dio non glielo proibisce, ma glielo consente, come 
fece già anticamente per bruciare le pecore di Giobbe: «Il fuoco di 
Dio cadde dal cielo e consumò, colpendole, le pecore e i guardiani» 
(Iob 1,16). Oh, cosa vedranno allora le genti, qui cadranno molti! [...] 

La terza frase dice: «Ci saranno segni nelle stelle». Nella sacra 
Scrittura i letterati sono detti chiare stelle che brillano, come i mae- 
stri di teologia, i dottori e i laureati: «Coloro che istruiscono molti 
nella giustizia sono come stelle per l'eternità perpetua» (Dax. 12,3). 
In queste stelle, cioè tra i letterati, ci saranno segni al tempo dell'An- 
ticristo, perché «le stelle cadranno dal cielo», come dice Cristo, e 
questo nella terza guerra dell’ Anticristo, cioè della disputa. Allora 
le stelle, cioè i letterati, cadranno dal cielo, ovvero dalla verità della 
fede cattolica. La disputa dei messaggeri dell’ Anticristo con i lettera- 
ti riguarderà solo il testo biblico dell' Antico Testamento, e i letterati 
non potranno rispondere, anzi neppure parlare; allora le stelle, cioè 
i maestri, cadranno dal cielo, ovvero dall'altezza della fede. «E il re 
- evidentemente l'Anticristo — farà secondo il suo volere, e si innal- 
zerà e si glorierà dinanzi a ogni divinità, e dirà cose grandi contro il 
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sus Deum deorum loquetur magnifica», id est insolubilia quan: 
tum ad homines. Quare Christus permittit hoc, quod illi qui ha- 
bent defendere fidem cadent? Respondeo, quod hoc permittet 
Christus duplici ratione. Prima iuxta regulam theologiae, «per 
quae qui peccat, per haec et torquetur», qui modo fere nullus 
magister curat de biblia, sed de poetis et cetera. Secunda ra- 
tio est dolorosa et mala uita et peccatis literatorum, quia ut in 
pluribus, quanto sunt maioris scientiae, tanto sunt peioris co- 
scientiae, uel sunt superbi, elati, ebriosi, et cetera. Qui ergo po- 
test ligare laenam, bene potest ligare ouem, si ergo Diabolus 
iam mentes tenet ligatas literatorum propter eorum prauam ùi- 
tam, quid mirum si tunc potest ligare ouem, id est linguam, ne 
possint loqui! Multo melius fuisset talibus quod fuissent igno- 
rantes, quia «scientia inflat», ut patet in multis doctoribus, 
medicis et cetera. Si ergo uultis esse fortes, teneatis consilium 
Apostoli dicentis: «Fides uestra non sit in sapientia hominum 
- scilicet fundata —, sed in uirtute Dei». Rationes et argumen- 
ta bona sunt ad confortandum intelligentiam, sed non ad fir- 
mandum credentiam, quoniam fides tenenda ex oboedientia, 
quia Christus ipse nuntiauit et apostoli ipsam praedicauerunt 
et sancta mater ecclesia ordinauit. 

Quarta clausula dicit: «Et in terris pressura gentium prae 
confusione sonitus maris et fluctuum». Ecce hic tormenta Anti- 
christi quae dabit; «et in terris pressura gentium prae confusione 
sonitus maris et fluctuum», id est praeconisationes, quas facient 
tunc domini qui iam erunt cum Antichristo, quia nullus audebit 
Christum nec Virginem Mariam nominare sub poena mortis; «et 
fluctuum» scilicet tormentorum, quae numquam fuerunt ita ter- 
ribiles, sicut erunt illa quae Antichristus dabit. De hoc iam aui- 
sauit nos Christus: «Erit tunc tribulatio magna, qualis non fuit 
ab initio mundi usque modo, neque fiet. Et nisi breuiati fuissent 
dies illi, non fieret salua omnis caro: sed propter electos breuia- 
buntur dies illi». Notandum quod breuiabuntur: «Cum uenerit, 
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Dio degli dèi» (Dan. 11,36), ovvero quesiti insolubili da parte degli 
uomini. Perché Cristo permette che cadano coloro che dovrebbero 
difendere la fede? Rispondo che Cristo lo permetterà per due motivi. 
‘Primo, secondo la regola della teologia: «Colui che pecca per mezzo 
di qualcosa, verrà punito per mezzo della medesima cosa»; e ora qua- 
si nessun maestro si cura più della Bibbia, ma dei poeti eccetera. Il 
secondo motivo è per la vita sventurata e cattiva e per i peccati dei 
letterati, perché, come succede spesso, quanto più sono grandi per 
scienza, tanto sono peggiori per coscienza, ovvero sorio superbi, al- 
tezzosi, ubriaconi, eccetera. Infatti, chi può legare una leonessa, può 
ben legare una pecora; se dunque il Diavolo tiene già legate le menti 
dei letterati per la loro vita malvagia, cosa c'è da meravigliarsi se ora 
può legare la pecora, cioè la lingua, perché non possano parlare! Mol- 
to meglio sarebbe per loro che fossero ignoranti, perché «la scienza 
gonfia» (z Ep. Cor. 8,1), come è palese in molti dottori, medici ecce- 
tera. Se dunque volete essere forti, seguite il consiglio dell’ Apostolo 
che dice: «La vostra fede non sia — si intende fondata - nella sapieri- 
za degli uomini, bensì nella forza di Dio» (z Ep. Cor. 2,5). I ragiona- 
menti e le argomentazioni vanno bene per-rendere più acuta l’intel- 
ligenza, ma non per rafforzare la fede, perché la fede va conservata 
per obbedienza in quanto Cristo in persona l’ha rivelata, gli apostoli 
l'hanno predicata e la santa madre chiesa l’ha ordinata”. 

La quarta frase dice: «E sulla terra afflizione dei popoli per la 
confusione del rumore del mare e dei flutti». Ecco qui i tormenti 
che infliggerà l’Anticristo; «e sulla terra afflizione dei popoli per la 
confusione del rumore del mare e dei flutti», cioè gli ordini che al- 
lora emaneranno i signori che già staranno con l’Anticristo, perché 
nessuno oserà nominare Cristo né la Vergine Maria sotto minaccia 
della pena di morte?8; «e dei flutti», chiaramente delle torture, che 
mai furono cosi terribili come saranno quelle che infliggerà l’Anti- 
cristo. Da questo ci ha già messo in guardia Cristo: «Ci sarà allora 
una grandissima tribolazione, quale non ci fu dall'inizio del mon- 
do sino ad ora, né ci sarà. E se non venissero abbreviati quei giorni, 
non si salverebbe nessun uomo: ma a motivo degli eletti quei giorni 
saranno abbreviati» (Ez. Matth. 24,22). Va osservato che saranno 
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oportet illum breue tempus manere». Dicunt doctores commu- 
niter quod Antichristus regnabit solum tribus annis cum dimi- 
dio, qui faciunt dies mille ducentos et nonaginta: «Et a tempore 
cum ablatum fuerit iuge sacrificium, et posita fuérit abominatio 
in desolationem, dies mille ducenti nonaginta». [...] 

Mortuo Antichristo a fulgore in monte Oliueti et diuulgata 
eius morte per mundüm, mundus iste solum durabit 45 diebus. 
Non dico annis, sed 45 diebus, ut clare inuenitur: «Et a tem- 
pore cum ablatum fuerit iuge sacrificium, et posita fuerit abo- 
minatio in desolationem, dies mille ducenti nonaginta. Beatus 
qui exspectat, et peruenit usque ad dies mille trecentos triginta 
quinque». Dicunt hic sancti doctores quod illos 45 dies dabit 
Deus ad conuersionem et poenitentiam his qui per Antichris- 
tum fuerint seducti, sed tot erunt diuitiae et delitiae ab Anti- 
christo dimissae, quod uix gentes conuertentur ad fidem Christi: 
non enim est alius saluator nisi Christus, non tamen conuerten- 
tur ad bonam uitam. 
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abbreviati: «Quando sarà giunto, è necessario che rimanga per un 
breve tempo» (Apoc. 17,10). Dicono i dottori concordemente che 
l'Anticristo regnerà solo tre anni e mezzo, che fanno 1290 giorni: «E 
dal momento in cui verrà abolito il sacrificio perpetuo, e sarà stato 
eretto l'abominio della desolazione, 1290 giorni» (Dan. 12,11). [...] 

Ucciso l'Anticristo da una folgore sul Monte degli ulivi e resa 
nota la sua morte nel mondo, questo mondo durerà solo 45 giorni. 
Non dico anni, ma 45 giorni, come si trova scritto chiaramente: «E 
dal momento in cui verrà abolito il sacrificio perpetuo, e sarà stato 
posto l'abominio della desolazione, 1290 giorni. Beato chi atten- 
de e giunge sino a 1335 giorni» (Dan. 12,11-2). Dicono qui i san- 
ti dottori che Dio concederà quei 45 giorni di conversione e peni- 
tenza a coloro che saranno stati ingannati dall’ Anticristo?9, ma così 
tanti saranno le ricchezze e i piaceri elargiti dall’ Anticristo che dif- 
ficilmente le genti si convertiranno alla fede in Cristo: non c’è in- 
fatti altro salvatore all’infuori di Cristo, tuttavia non si converti- 
ranno alla vita buona. 


Pico della Mirandola 


Dispute contro l’astrologia divinatrice 


Giovanni Pico della Mirandola è stato una delle figure più significative 
dell'umanesimo fiorentino della seconda metà del Quattrocento. Nato 
nel 1463 dalla famiglia dei signori della città di Mirandola, imparentata 
con gli Sforza, gli Este e i Gonzaga, godette di un'eccellente istruzio- 
ne, mirata inizialmente a favorirne la carriera ecclesiastica, in quanto 
ultimogenito di cinque figli. Ben presto abbandonò gli studi di diritto 
canonico, avviati a Bologna, per approfondire la formazione umani- 
stica e filosofica, dapprima a Ferrara, dove conobbe anche Girolamo 
Savonarola, e in seguito a Padova, Firenze e Parigi. Nell’università pa- 
tavina a partire dal 1480 ebbe la possibilità di studiare le opere di Ari- 
stotele e di Averroè, e di avere un primo contatto con il pensiero ara- 
bo ed ebraico. Grazie anche alle doti di memorizzazione che lo hanno 
reso celebre e alle possibilità economiche, che gli consentirono di alle- 
stire nel corso del tempo una biblioteca di dimensioni enormi per l’e- 
poca, Pico giunse a spaziare in ogni campo dello scibile umano allora 
accessibile, con un approccio che vedeva nella speculazione metafisi- 
ca il culmine di ogni sapere. 

Dopo soggiorni in altre città della Repubblica Serenissima, tra il 
1484 e il 1485 Pico è a Firenze, dove entra in contatto con l'Accade- 
mia platonica promossa da Lorenzo il Magnifico e animata da Marsi- 
lio Ficino; è probabilmente questo il periodo in cui inizia a elaborare 
il progetto di una concordia tra tutte le discipline, a partire dalla con- 
ciliazione delle due grandi tradizioni filosofiche antiche, platonismo 
e aristotelismo, che lo impegnerà per tutta la vita. Pico ritiene che si 
possa individuare una sostanziale unità di fondo nell’opera di tutti i 
principali sapienti della storia umana, tale da superare le differenze di 
lingua, di tempo e di religione, fermo restando il ruolo privilegiato ac- 
cordato al cristianesimo, in quanto diretta rivelazione di Dio, che sta 
all'origine della prisca theologia («teologia originaria» o piuttosto «sa- 
pienza originaria»). Nell'estate del 1485 si trasferisce a Parigi, su sol- 
lecitazione del celebre umanista francese Jacques Lefèvre d’Étaples, 
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per approfondire gli studi teologici alla Sorbona. Al ritorno, nel 1486, 
si colloca l’increscioso episodio destinato a cambiare il corso della sua 
vita: ad Arezzo Pico rapisce Margherita, moglie di un esponente di un 
ramo laterale della famiglia Medici, con cui intratteneva una relazione 
clandestina. La fuga durò poco e, dopo uno scontro in cui fu ferito, 
venne arrestato; fu liberato solo per l'intervento di Lorenzo de’ Medi- 
ci e dopo aver pagato una somma in denaro. 

Da quel momento Pico prese a condurre una vita quasi monastica, 
interamente dedita alla scrittura e agli studi, tra cui quello delle lingue 
araba ed ebraica; la conoscenza di quest’ultima gli permise anche la let- 
tura dei testi cabalistici. Frutto di questa attività sono le Novecento tesi 
(in latino Conclusiones), nella cui prima parte sottoponeva alla discus- 
sione quelle che riteneva le idee dei più importanti filosofi e teologi di 
ogni tempo e cultura, mentre nelle ultime cinquecento tesi ne propo- 
neva una personale rielaborazione in vista della loro conciliazione. In- 
troduce l’intera opera lo scritto più celebre di Pico, il discorso de ho- 
minis dignitate, da molti considerato il manifesto dell’umanesimo ela 
prima celebrazione della dignità e libertà dell'individuo. La pubblica- 
zione delle Tesi a Roma il 7 dicembre 1486 gli valse l’accusa di eresia; 
in particolare ne vennero condannate tredici da papa Innocenzo VIII, 
nonostante Pico avesse redatto in fretta e furia una Apologia in loro 
difesa. L'autore dovette fuggire in Francia dove venne imprigionato 
per un breve periodo; fu scarcerato ancora una volta grazie all’inter- 
vento di Lorenzo, che lo riaccolse a Firenze, dove nel 1490 giunse da 
Ferrara anche Savonarola, e dove strinse amicizia con Angelo Polizia- 
no. Pico morì nel 1494, forse assassinato su ordine di Pietro de’ Medi- 
ci, figlio e successore del Magnifico, deposto pochi giorni prima dalla 
rivolta suscitata dalla predicazione del frate domenicano. 

Il testo qui presentato è parte di uno scritto pubblicato postumo 
nel 1496 dal nipote di Pico, Giovanni Francesco (Gianfrancesco) della 
Mirandola, che decifrò la scrittura stenografica dello zio e diede forma 
organica ai dodici libri, di cui l’ultimo incompiuto, delle Disputationes 
aduersus astrologiam diuinatricem. Nel disegno di Pico, quest'impo- 
nente ed eruditissima opera doveva costituire la prima parte di una 
più vasta impresa apologetica in difesa della fede cristiana contro set- 
te nemici: oltre all'astrologia, l'ateismo, l'idolatria politeista, l'ebrai- 
smo, l'Islam, la superstizione e l'eresia. La repentina morte gli impedi 
di proseguire nell'opera. L'importanza dello scritto risiede nel risolu- 
to attacco alla pretesa di poter determinare avvenimenti generali e ca- 
ratteri individuali sulla base dei movimenti dei pianeti. Pico opera un 
profondo ripensamento delle sue precedenti posizioni, dove aveva as- 
segnato un posto di rilievo all'astrologia nell'ambito della prisca theo- 
logia; qui invece la attacca pesantemente, pur salvaguardando il valore 
della conoscenza scientifica del movimento degli astri, che anzi mostra 
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di possedere a fondo e utilizza per mostrare le incoerenze e gli errori di 
quanti presumevano di ricavarne indicazioni che andassero al di fuo- 
ri di quello specifico ambito. In particolare, nel quinto libro, da cui è 
tratta la sezione qui riportata, Pico critica la teoria delle congiunzioni 
celesti, specie quella di Giove e Saturno, che costituiva uno dei pun- 
ti centrali delle visioni astrologiche allora dominanti, secondo le quali 
si poteva determinare la comparsa e la fine delle religioni, o si poteva 
conoscere il futuro. E il caso, tra gli altri, di Ruggero Bacone e di Pie- 
tro d'Ailly, accomunati ad Arnaldo di Villanova nella critica di Pico, 
per l'intrinseca fallacia delle loro predizioni sul tempo della comparsa 
dell'Anticristo. L'argomentazione é tutta giocata sul filo dell'ironia e. 
del paradosso, mirando a evidenziare le contraddizioni e le incongruen- 
ze delle varie interpretazioni e spiegazioni dei fenomeni storici su base 
astrologica, avanzate nelle diverse opere che si rifacevano alle teorie 
delle congiunzioni astrali, diffuse a partire dalle opere di Abu Ma'shar. 
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Disputationes aduersus astrologiam diuinatricem V 


16. Si falsos, uanos, ridiculos eos in his deprehendimus quae 
de praeteritis religionibus sunt locuti, non plus debemus pu- 
tare fidei adhibendum illorum nugamentis cum de Antichris- 
to, de saeculi consummatione, deque hoc genus aliis futuris 
rebus, nebulones isti prophetica quadam auctoritate sermo- 
cinantur. Nam et quosdam iam euentus reprobauit, ut Arnal- 
dum aliosque nonnullos, qui aiunt anno Domini MCCCLXV, 
ob illam trium siderum superiorum in Aquario coniunctio- 
nem, aut anno MCDLIV, ob Iouem et Saturnum in Piscibus 
iunctos, Messiam Abraam, alii Antichristum nobis minita- 
bantur; alios, qui in longum haec magis distulerunt, non du- 
bito eodem argumento a posteris redarguendos, quia et illo- 
rum scilicet uaticinium res ipsa refutabit, donec eueniat dies 
angelis ignorata, quam cum nosse dominus Iesus nostrum 
esse negauit, audacium omnium, ut ait Augustinus, digitos 
una uoce resoluit. 

17. Sed audi quam pulchro figmento et praeteritas omnes 
religiones, et quaé futura est sub Antichristo, sub uno (ut ita 
dixerim) fasce colligant. Iuppiter, inquiunt, religionem signifi- 
cat, aliam autem atque aliam ex complexu eius cum alio et alio 
sidere. Sunt autem sex praeter Iouem, quare sex etiam species 
religionum, quibus nec plures erunt aut fuerunt, nec item pau- 
ciores. Iuppiter enim cum Saturno Iudaeorum facit religionem, 
cum Marte Chaldaeorum ignem adorantium, cum Sole Aegyp- 
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16. Se critichiamo come falsi, inutili, ridicoli costoro a proposi- 
‘to delle cose che hanno detto delle religioni passate!, non dobbia- 
mo pensare che si debba accordare maggior fiducia alle sciocchezze 
di questi imbroglioni, quando, con una qualche parvenza di profe- 
zia, chiacchierano dell’ Anticristo, della fine del mondo e degli altri 
avvenimenti futuri di questo genere. Infatti il corso degli eventi ha 
ormai smentito alcuni, come Arnaldo? e non pochi altri, i quali af- 
fermano che nell'anno del Signore 13657, a causa di quella congiun- 
zione in Acquario dei tre astri superiori, oppure nell’anno 1454, per 
la congiunzione di Giove e Saturno in Pesci, sarebbe dovuto giun- 
gere Abramo il messia‘, mentre altri ci minacciavano l'Anticristo. E 
non dubito che altri, che hanno rimandato più in avanti questi avve- 
nimenti5, saranno redarguiti dai posteri per lo stesso motivo, perché 
evidentemente la realtà stessa smentirà anche il loro vaticinio, sinché 
non verrà il giorno sconosciuto agli angeli, che nostro Signore Gesù 
Cristo ha negato che possiamo conoscere, cancellando con una sola 
parola, come dice Agostino, le indicazioni di tutti questi imprudenti$. 

17. Ma ascolta con che bella invenzione fanno un unico fascio 
(per cosi dire) sia di tutte le religioni passate, sia di quella che verrà 
sotto l'Anticristo. Giove — dicono — indica la religione, ma l'una o 
l'altra a seconda della sua congiunzione con questo o quel pianeta. 
Ce ne sono sei oltre a Giove, per cui i tipi di religione sono sei, non 
cenesaranno né ce ne furono di più, né di meno. Giove con Satur- 
no stabilisce la religione degli Ebrei, con Marte quella dei Caldei, 
che adorano il fuoco, con il Sole quella degli Egiziani, che venera- 
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tiorum, qui caeli militiam hoc est sidera colunt, cum Venere Sa- 
racenam, cum Mercurio Christianam, cum Luna eam quae sub 
Antichristo postrema omnium est futura. Hoc est illud subti- 
le et profundum inuentum quo, cum alii plerique, tamen Roge- 
rius Bacon in epistola maxime utitur ad Clementem, quo usus 
etiam Alliacensis in tractatu de concordia astrologiae et theo- 
logiae. In quo illud primum demiror, oblitos eos adeo sui dog- 
matis ut qui semper soliti dicere ex coitu solum siderum supe- 
riorum, Saturni maxime et Iouis, fieri religiones uel significari, 
nunc ad Lunam usque descendant, quae sit nobis Antichristum 
aliquem paritura. Quod si etiam ad numerum planetarum nume- 
rare uolunt species religionum, aut subtrahant aliquem neces- 
se est planetam e caelo, aut plures alicubi sibi mendicent; alio- 
quin numerus non respondebit. Nam aut idolatriam quasi unam 
religionem accipiunt, aut separatim accipere in eo numero uo- 
lunt speciem unamquamque idolatriae pro uario ritu cultuque 
eorum qui idolis serüierunt. Si primum malunt, tollant oportet 
e medio unum planetam, quoniam non erit alia Aegyptiorum, 
alia Chaldaeorum religio sed una atque eadem, hoc est idola- 
tria. Quare tantum erunt quinque religiones: idolorum, mosai- 
ca, christiana, mahumetensis atque, ut ita dixerim, antichristia- 
na. Si species separatim accipi iubent idolatriae, uix tot stellae 
est in caelo, quot religiones in terra; quod si ad ea quasi capita 
redigi putent alias, quorum alterum ignis alterum caeli cultus 
habeatur, magnum illis merito a daemonibus malum, praeter- 
missos in ipsa partitione se indignantium, qui tamen in idola- 
tria praecipue et fere soli colerentur. 

Omnes enim dii gentium daemonia, quare tres saltem neces- 
sario faciant species idolatriae: caeli, daemonum, elementorum; 
cogenturque alicunde ab amicis unum sibi quaerere errorem, 
uolui dicere erronem, hoc est planetam, ut octo inueniantur ad 
numerum religionum. Sed et semper rerum omnium de quibus 
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no l’esercito celeste, ovvero le stelle, con Venere quella dei Sarace- 
ni, con Mercurio quella cristiana, con la Luna quella che sotto l'An- 
ticristo sarà l’ultima di tutte. Questa sarebbe la trovata intelligente 
e profonda di cui, come molti altri, addirittura Ruggero Bacone fa 
uso soprattutto nella Lettera a Clemente, e della quale si è servito 
anche d’Ailly nel trattato Sulla concordia di astrologia e teologia*. A 
questo proposito, mi stupisco anzitutto che costoro si siano dimen- 
ticati della loro teoria secondo cui sono soliti dire che le religioni si 
determinano o sono influenzate dalla sola congiunzione degli astri 
superiori, soprattutto Saturno e Giove?, mentre ora scendono sino 
alla Luna, che dovrebbe farci nascere un Anticristo. E se anche si 
vogliono contare le specie delle religioni secondo il numero dei pia- 
neti, o è necessario che sottraggano qualche pianeta dal cielo, o ne 
mendichino per sé qualcuno in più; altrimenti il numero non tor- 
na. Infatti, o considerano il culto degli idoli come una sola religio- 
ne, oppure vogliono considerare in quel numero separatamente cia- 
scuna specie di idolatria a seconda del diverso rito e culto di coloro 
che venerano gli idoli. Se preferiscono la prima opzione, è necessa- 
rio che tolgano di mezzo un pianeta, perché la religione degli Egi- 
zi non sarà una e quella dei Caldei un’altra, ma una sola e la stessa, 
ovvero l’idolatria. A questo punto le religioni saranno cinque: ido- 
latrica, mosaica, cristiana, maomettana e, per così dire, anticristia- 
na. Se decidono di considerare separatamente le tipologie di idola- 
tria, a stento ci sono così tante stelle in cielo, quante religioni sulla 
terra; e se ritenessero di ricondurre le altre a quelle quasi fossero 
capi, dei quali uno sia considerato il culto del fuoco, l’altro del cie- 
lo, giustamente ne riceveranno un gran male dai demoni, indignati 
di essere stati trascurati in questa suddivisione, essi che invece sono 
soprattutto e i soli ad essere venerati nell’idolatria. 

Tutte le divinità pagane infatti sono demoni, per cui è necessa- 
rio che stabiliscano almeno tre specie di idolatria: del cielo, dei de- 
moni, degli elementi. Saranno perciò costretti dagli amici a cercarsi 
da qualche parte un errore, vorrei dire un errante, cioè un pianeta, 
in modo che se ne trovino otto corrispondenti al numero delle reli- 
gioni. Ma, come sempre mal edotti su tutti gli argomenti di cui par- 
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loquuntur male periti, cultus enim caelestium proprius erat Chal- 
daeorum, ut scribit Tamblichus, in daemonum cultu Aegyptiis 
magis occupatis; quare dent pro Marte Solem Chaldaeis et dia- 
bolicum aliquem planetam interim procurent Aegyptiis. Pate- 
ret autem facile pugnare eos ubique cum ueritate, quoniam illi 
fuerunt semper parum amici; sed cur secum adeo saepe non li- 
benter concordant? Neque enim sua satis dogmata si consulue- 
rint, rationem inuenient cur Hebraeorum lex saturnia sit potius 
quam christiana; sed illa potius ad Solem uel ad Iouem, nostra 
erit ad Saturnum referenda. Saturnus enim, ut quidam dicunt, 
corporea bona non largitur sed aufert, dat autem spiritualia et 
quae non uidentur. Lex mosaica corporea bona et promittebat 
et largiebatur, nostra haec aufert potius quam exhibeat; spiri- 
tualia, quaeque non uidentur, promittit et praestat. Saturnus 
reges populi, imperatores exercituum, diuites homines, mul- 
ta sobole nobiles, natura mulierosos non efficit, quales princi- 
pes omnes religionis hebraicae, Abraam, Iacob, Moses, Iosue, 
Salomon, Dauid; ignobiles facit pauperes, heremitas, uolupta- 
tum osores, aeterna meditantes, corporea contemnehtes, qua- 
lis, si aliis adnumerandus, dux noster et imperator Christus Ie- 
sus, quales apostoli, martyres, monachi christiani, quorum uita, 
doctrina, sanguine religio nostra aucta, nata, confirmata est; qua- 
re, si illorum decretis consona erant dicenda, nos saturnii, He- 
braei solares uel iouii erunt dicendi. 

Sed traxit eos in illam opinionem sabbati cultus, quae dies 
quoniam apud eos Saturni existimantur, apertissime eis uisum 
est cadere quod saturniam gentem esse dicerent quae saturniam 
diem prae ceteris ueneraretur; qua etiam ducti coniectura so- 
lent nostram etiam elicere solarem esse religionem, quia diem 
Solis, quem dominicum dicimus, obseruamus. Sed cur non po- 
tius feriamur die Mercurii, cum Mercurio etiam nos subiciant? 
Solem enim Aegyptiis, Mercurium nobis dabant. Et Albuma- 


DISPUTE CONTRO L'ASTROLOGIA DIVINATRICE 339 


lano, il culto delle realtà celesti era proprio dei Caldei, come scrive 
Giamblico!?, mentre gli Egiziani erano più dediti al culto dei de- 
moni; per questo dovrebbero assegnare il Sole ai Caldei al posto di 
Marte e nel frattempo procurare agli Egiziani un qualche pianeta 
diabolico. Risulterebbe chiaro come facciano sempre a pugni con 
la verità, perché le sono stati sempre poco amici; ma perché così 
spesso non vanno d’accordo facilmente neppure con sé stessi? In- 
fatti, neppure se esaminassero adeguatamente le loro dottrine, riu- 
scirebbero a trovare un motivo per cui la religione ebraica piutto- 
sto che quella cristiana abbia origine da Saturno; ma quella sarà 
da riferire piuttosto al Sole o a Giove, la nostra a Saturno. Satur- 
no infatti, come dicono alcuni, non elargisce beni materiali, ma li 
toglie, dà invece beni spirituali e ciò che non si vede. La religio- 
ne mosaica prometteva ed elargiva beni materiali, la nostra questi 
li leva piuttosto che mostrarli; e promette e offre quei beni spiri- 
tuali che non si vedono. Saturno non crea i re dei popoli, i coman- 
danti degli eserciti, gli uomini ricchi, i nobili dalla molteplice pro- 
genie, per natura poligami, quali tutti i capi della religione ebraica, 
Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Salomone, Davide; crea pove- 
ri ignobili, eremiti, nemici dei piaceri, meditatori dell'eterno, spre- 
giatori del corpo, come, se dobbiamo metterlo nel numero con gli 
altri, il nostro comandante e guida Cristo Gesù, come gli apostoli, 
i martiri, i monaci cristiani, grazie alla cui vita, dottrina, sangue la 
nostra religione è cresciuta, nata, comprovata; perciò, se avessero 
dovuto dire cose coerenti con i loro enunciati, avrebbero dovuto 
definire noi saturni, mentre gli Ebrei solari o gioviali. 

Ma li ha indotti a quella conclusione il culto del sabato: poiché 
sono i giorni da loro attribuiti a Saturno, è sembrato loro chiaris- 
simo concludere dicendo che è il popolo di Saturno quello che ve- 
nera più di ogni altro il giorno di Saturno; guidati da questa con- 
gettura sono soliti affermare anche che la nostra religione è solare, 
perché osserviamo il giorno del Sole, che chiamiamo domenica. Ma 
perché non festeggiamo invece nel giorno di Mercurio, dato che ci 
sottopongono anche a Mercurio? Assegnavano infatti il Sole agli 
Egiziani, a noi Mercurio. E Albumasar dice che Giove unito a Mer- 
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sar ait Iouem cum Mercurio legem significare christianam; 
quamquam idem etiam de Sole dixerit. Neque enim uel errare, 
uel mutare sententiam uitium apud eos, qui in erroribus moti- 
busque planetarum adeo sunt assidui, quod in uertigine illa caeli 
tam rapida attoniti inspectanda uix umquam bene pedibus con- 
sistant. Sed utcumque sit, miras habent rationes quibus inuen- 
ta ista sua confirment; non enim temere ad Mercurium nos ret- 
tulerunt, sed quia, inquit Rogerius Bacon, multiplices ille habet 
motus cognituque difficiles, religionem sibi uendicat christia- 
nam cuius dogmata paene incredibilia inuenta agnituque diffi- 
cillima. Alii iuniores nescio quid excogitarunt, quoniam scili- 
cet Mercurius librarius est deorum, est autem apud Christianos 
librorum magna copia, ideo, inquiunt, iure mercurialis censeri 
debet ista religio. Haec est admirabilis sapientia astrologorum; 
obliti scilicet sunt gentium bibliothecas, Arabum et Hebraeo- 
rum libros fere nullos adhuc uiderunt. 
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curio indica la religione cristiana, per quanto abbia detto lo stesso 
del Sole. Infatti, non è un difetto errare o cambiare opinione per 
costoro, che sono così attenti all’errare e ai movimenti dei piane- 
ti atal punto che non stanno quasi mai ben saldi sui piedi, mentre 
guardano attoniti in quella vertigine del cielo gli oggetti così veloci 
del loro esame! Ma, comunque sia, hanno mirabolanti motivi con i 
quali riescono a confermare queste loro trovate; infatti, non a caso 
d hanno ricondotti a Mercurio, ma poiché - dice Ruggero Bacone 
- esso possiede movimenti molteplici e di difficile cognizione, re- 
clama per sé la religione cristiana, le cui dottrine sono considerate 
quasi incredibili e di comprensione difficilissima!2. Altri più recenti 
non so cosa abbiano escogitato, poiché Mercurio è il bibliotecario 
degli dèi, e c'è grande abbondanza di libri tra i cristiani, per questo 
- dicono — questa religione deve a buon diritto essere considerata 
mercuriale!?. Questa è la mirabile sapienza degli astrologi; eviden- 
temente si sono dimenticati delle biblioteche pagane e non hanno 
visto quasi neppure un libro degli Arabi e degli Ebrei'^. 


Parte sesta 


IL PAPA COME ANTICRISTO 


Frate Arnoldo 
Innocenzo IV, ovvero l’Anticristo 


Nel ventennio a cavallo del 1250 la propaganda apocalittica della cu- 
ria romana e degli ambienti più direttamente legati ad essa, pur man- 
tenendo il consolidato orientamento antislamico, assunse come bersa- 
glio più diretto e immediato Federico II, il sovrano scomunicato da 
Roma, la cui decadenza dal trono imperiale fu proclamata da Innocen- 
zo IV al Concilio di Lione (1245). La produzione di scritti profetici 
rivolti contro la discendenza sveva prosegui anche dopo la sua morte 
(1250) e cessó solamente con l'affermarsi nel Mezzogiorno della nuo- 
va dinastia angioina. 

| I frati minori furono particolarmente attivi nella polemica contro 
la dinastia imperiale. Rivelatori di tale impegno militante sono gli ag- 
giornamenti via via apportati al già ricordato pseudo-gioachimita Com- 
mento a Geremia, in cui i due nuovi ordini (in particolare i frati minori) 
sono presentati come punta di diamante dello schieramento impegna- 
to a contrastare fino al martirio le forze anticristiane!. L'infuriare di 
queste è spiegato alla luce dei peccati della chiesa; e proprio perché la 
chiesa dei prelati e dei chierici si trova nel peccato, l'azione ostile di 
Federico II trova una ragione provvidenziale, fino ai suoi temuti esi- 
ti ultimi. D'altra parte, il Commento assicurava che i due ordini futu- 
ri avrebbero liberato il popolo cristiano nel tempo della tribolazione 
futura; uno in particolare avrebbe difeso la chiesa cattolica e mostra- 
to assoluta devozione nei confronti del papa, impedendo il prevalere 
di un futuro pseudo-pontefice, scelto dall’ imperatore e formalmente 
eletto da ecclesiastici a lui legati. L’insidiosa strategia imperiale di con- 
trapporre un antipapa al papa di Roma era stata già messa in atto da 
Federico I Barbarossa, nonno di Federico II. L’ipotesi dovette essere 
presa in considerazione anche dal nipote, come risposta dopo il solen- 
ne annuncio papale della sua deposizione. Lo attesta indirettamente 
non solo la preoccupata previsione del Commento a Geremia, ma an- 


! Si veda sotto, p. 456, nota 31. 
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che una lettera di un non meglio identificato frate Arnoldo, dell’Or- 
dine dei predicatori, che egli rivolge «a tutti i fedeli di Gesù Cristo» a 
seguito di un incontro personale che afferma di aver avuto con l'impe- 
ratore!. Nell’unico manoscritto che l’ha trasmessa — il codice 2077 (sec. 
XV) della Staatsbibliothek di Vienna — la lettera è immediatamente se: 
guita da una breve aggiunta, qui presentata, mirante a dimostrare che 
in realtà l'Anticristo è Innocenzo IV. 

Di Arnoldo non si conosce nulla al di fuori del suo duplice testo. 
In passato si era convinti che fosse un tedesco, o meglio uno svevo. La 
convinzione si formó perché la sua figura era stata accostata agli ere- 
tici della città di Schwäbisch Hall, o addirittura inserita in quel movi- 
mento. Bernhard Tópfer mostró peró che non si trova alcun indizioa 
favore del presunto legame. Quanto alla datazione del duplice testo, 
solidi elementi indiziari fanno ritenere che risalga al 1246 e come tale 
rientri nella campagna di reazione. immediata di Federico e dei suoi so- 
stenitori alla sentenza di deposizione emessa a Lione. Il frate ghibelli- 
no replica immaginando una sentenza uguale e contraria, in forza del- 
la quale é lo stesso Verbo divino a deporre il papa e la sua gerarchia 
e a sostituirli con nuovo personale, fornito dall'Ordine dei predicato- 
ri, cioé i domenicani. 

Il centro della lettera (qui non riprodotta) é costituito dalla visio- 
ne del processo cui il papa dovrà essere sottoposto. Lo stesso frate Ar- 
noldo vi espone i capi d'accusa, presentando le offese recate da papa 
Innocenzo IV ai «poveri di Cristo» e a tutti i veri fedeli, alla chiesa e 
alle Scritture. Nel dibattimento interviene il Verbo divino che, pren- 
dendo le ragioni dei poveri, attesta che il papa e i suoi accoliti sono 
eretici astutissimi, in quanto negatori di Dio e della fede non con le 
parole ma con l'opera. Dopo aver esaminato i capi d'accusa contro di 
loro, il Verbo emette infine la sentenza: i malvagi sono allontanati dal- 
la comunità dei fedeli (ovvero scomunicati) e privati dei benefici e del- 
le dignità, il capo di tutti gli iniqui (il papa) è ucciso insieme alle sue 
membra (la curia romana) «dallo spirito della bocca di Cristo»?. L’e- 
spressione è presa di peso dalla seconda lettera ai Tessalonicesi («il 
Signore distruggerà l'iniquo con il soffio della sua bocca e lo annienterà 
all'apparire della sua venuta», 2 Ep. Thess. 2,8), testo fondamentale per 
la teologia dell' Anticristo. Essa prospetta dunque l'identificazione di 
Innocenzo IV con l'Anticristo, argomentata nella successiva dimostra- 
zione (riprodotta qui di seguito), su cui é innestato un tentativo origi- 
nale di applicazione della gematria. 

L'esilità della tradizione manoscritta attesta che l'opera non ebbe 


1 Fratris Arnoldi ord. praed. de correctione ecclesiae epistola et Anonymi de Innocentio 
IVP.M. antichristo libellus, ed. E. Winkelmann, Berolini 1865, pp. 9-22, in part. p. 1o. 
Ibid., p. 12. 
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verosimilmente diffusione. Essa risulta tuttavia interessante in quanto 
espressione della eccezionale malleabilità della retorica dell’ Anticristo 
e testimonianza del precoce tentativo di bollare il papa come Anticri- 
sto: una tesi che verrà rilanciata da altri ambienti, su altre basi e in al- 
tro contesto, a partire dagli inizi del secolo XIV. 
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De Innocentio IV Antichristo 


Notandum est cunctis Christi fidelibus et firmiter tenendum, 
cum Antichristus contrarius Christo dicatur, in tali eum statu 
uenturum, in quo maxime aduersetur et lapsus illius maxime 
aggrauetur. Vnde, cum auaricia uel aliud uicium maius sit in 
Iudeo quam in pagano propter legis cognicionem, et peius in 
Christiano:quam in Iudeo propter euangelii addicionem, me- 
lius illi conuenit Iudeum esse quam paganum et multo melius 
Christianum quam Iudeum. Sed rursum, cum Christianorum ui- 
cia propter diuersa genera siue status magis magisque aggrauen- 
tur, secundum quod Christo plus aduersantur in eo, quod ec- 
clesia magis in illis scandalizatur, maxime illi conuenit status 
Christianorum, quorum uicia maxima fore possunt et amplius 
Christo contraria. 

Cum ergo status aggrauet peccatum et in eodem genere 
peccati grauius sit peccatum clerici quam laici propter amplio- 
rem cognicionem, et episcopi quam simplicis sacerdotis prop- 
ter excelsiorem speculacionem, et grauissimum summi ponti- 
ficis propter statum excellentissimum, in loco summi pontificis 
Antichristum apparere oportebit, in quo statu auaricia illius 
uel aliud uicium maxime Christo aduersetur et ecclesia plu- 
rimum in illo scandalizetur et deprauetur. Vnde super illud 


Innocenzo IV, ovvero l’Anticristo 


Tutti i cristiani devono imprimersi bene quanto segue: poiché si 
dice che l'Anticristo è contrario a Cristo, egli assumerà lo stato che 
gli consentirà di essere il più possibile avverso a lui, rendendo più che 
mai manifesta la gravità del suo peccato. Di conseguenza, dal momen- 
to che l’avarizia (o un altro vizio) risulta essere peccato più grave nel 
giudeo piuttosto che nel pagano, in virtù della sua conoscenza della 
Legge, e appare peggiore nel cristiano piuttosto che nel giudeo, per- 
ché nel primo si aggiunge la conoscenza del vangelo, ecco allora che 
all'Anticristo si addice di più essere giudeo piuttosto che pagano, e 
più ancora essere cristiano piuttosto che giudeo. E ancora: poiché i 
vizi dei cristiani assumono peso via via sempre maggiore in rappor- 
to ai diversi generi ovvero ai diversi stati!, e così sono particolarmen- 
te contrari a Cristo proprio in ciò che la chiesa ritiene maggiormen- 
te scandaloso, allora a lui calza benissimo la condizione dei cristiani, 
i cui vizi possono essere grandissimi e per di più contrari a Cristo. 

Dunque, lo stato rende più grave il peccato e così, a parità di 
genere, quello del chierico è più grave del peccato del laico a cau- 
sa della consapevolezza maggiore, e quello del vescovo è più gra- 
ve di quello del semplice sacerdote per la sua più elevata capacità 
speculativa, e quello del sommo pontefice è il più grave di tutti per 
ilsuo stato di assoluta eccellenza. Necessariamente allora l’Anticri- 
sto non potrà che manifestarsi al posto di un sommo pontefice, nel 
cuistato l'avarizia (o altro vizio che sia) risulta massimamente con- 
traria a Cristo, e la chiesa ne è massimamente scandalizzata e cor- 
rotta. Perciò, commentando Isaza 14: «Dicevi iri cuor tuo: salirò in 
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Ysaie XIV: «Dicebas in corde tuo: in celum conscendam», di- 
cit Glosa: «Diabolus qui prius cogitabat in celum conscendere 
super astra celi ad solium Dei, post lapsum quoque idem arro- 
gat sibi, unde quia gloriatur ascendere super nubes, id est corda 
electorum, et sedere in monte testamenti, id est in ecclesia». Et 
in Zacharia XI: «Adhuc sume tibi uasa pastoris stulti», id est, 
dicit Glosa, «insignia et habitum Antichristi, ut qualis uentu- 
rus est, ostendas». «Quia ecce ego suscitabo pastorem in ter- 
ra», id est Antichristum, «qui derelicta non uisitabit» et circa 
hoc omnia Christo contraria aget. Et in secunda ad Thesaloni- 
censes: Vero «qui aduersatur et extollitur super omne, quod 
dicitur deus aut colitur, ita ut in templo Dei sedeat», id est in 
ecclesia, «ostendens se, tamquam sit Deus», id est quasi uica- 
rius Christi, ut.quecumque faciat facta Dei credantur et in fac- 
tis pessimis eciam peccare non dicatur. 

Hoc est quod dominus in Matheo dicit: «Cum uideritis abho- 
minacionem desolacionis stantem in loco sancto, fugite ad mon- 
tes», quasi dicat: cum noueritis pessimum pastorem stantem in 
summo loco ecclesie, id est Antichristum, fugite ab obediencia 
illius ad ueros predicatores. Et in Apocalypsi XIII: «Qui habet 
intellectum, conputet numerum bestie», qui scilicet continetur 
in karactere illius, «et numerus eius sexcenti sexaginta sex». Iste 
numerus in bulla moderna reperitur. Innocencius enim papa 
sexcentos sexaginta sex secundum Glosam et racionem de- 
signat: I unum significat; N quinquaginta; et iterum N quinqua- 
ginta; O septuaginta; C centum; E quinque; N quinquaginta; C 
centum; I unum; V quinque; S ducenta; P in Glosa non habe- 
tur, sed secundum racionem numeri sedecim significat, quia P 
secundum Grecos sextadecima litera est et Apocalypsis, in qua 
numerus bestie ponitur, a Iohanne Greco sermone scripta est; À 
unum significat; et rursus P sedecim; et denique A unum; et tali 
coniuncto numero, nomen karacteris bestie, id est Antichristi, 


INNOCENZO IV, OVVERO L'ANTICRISTO 351 


cielo» (Is. 14,13), la Glossa afferma: «Il Diavolo, che prima medi- 
tava di salire in cielo, al di sopra degli astri del cielo fino al trono di 
Dio, perfino dopo la caduta si arroga di fare la stessa cosa, dal mo- 
mento che si gloria di salire sopra le nubi, cioé sopra i cuori degli 
eletti, e di sedere sul Monte del Testamento, cioé sulla chiesa»?. E 
a proposito di Zaccaria 11: «Prenditi ancora gli attrezzi del pastore 
insensato» (Zac. 11,15), la Glossa spiega: «Mostra le insegne e l’a- 
bito dell’ Anticristo, proprio al modo in cui sta per venire»). «Poi- 
ché, ecco, susciteró un pastore sulla terra — cioè l'Anticristo — che 
non avrà.cura delle creature abbandonate» (cfr. Zac. 11,15-6) e a 
questo proposito farà tutto il contrario di Cristo. Poi nella secon- 
da lettera ai Tessalonicesi si parla di «colui che avversa e s'innalza 
al di sopra di ogni essere che viene detto dio o è oggetto di culto, 
fino a sedere nel tempio di Dio — cioè la chiesa — additando sé stes- 
so come se fosse Dio» (2 Ep. Thess. 2,3), come se fosse cioè vicario 
di Cristo; e qualunque cosa faccia, sia creduta opera di Dio e an- 
che di fronte alle cose più malvagie non si dica che stia peccando. 

Questo è poi ciò che il Signore dice in Matteo: «Quando ve- 
drete che nel luogo santo c’è l'abominio della desolazione, fug- 
gite sui monti» (Ez. Mattb. 24,15-6), ovvero: quando vi accorge- 
rete che un pessimo pastore, cioè l'Anticristo, occupa la sommità 
della chiesa, sottraetevi alla sua obbedienza e rivolgetevi ai veri 
predicatori. In Apocalisse 13 si dice ancora: «Chi ha intelligen- 
za, calcoli il numero della bestia», che in effetti è contenuto nel- 
la cifra del suo nome; «e il numero è 666» (Apoc. 13,18). Questo 
numero si ritrova in una bolla recente. Infatti, stando alla G/os- 
sa e alla logica, il nome INNOCENCIVS PAPA riproduce il nu- 
mero 666: I sta per uno; N per cinquanta; e di nuovo N per cin- 
quanta; O significa settanta; C cento; E cinque; N cinquanta; C 
cento; I uno; V cinque; S duecento; P non c’è nella Glossa, ma 
secondo la logica del numero significa sedici, perché per i Greci 
la P è la sedicesima lettera, e l’ Apocalisse, in cui si trova il nume- 
ro della bestia, fu scritta da Giovanni in greco; A designa uno; P 
indica di nuovo sedici e A di nuovo uno*. Effettuata la somma, 
il nome presente nel marchio della bestia, ossia dell’ Anticristo — 


352 FRATE ARNOLDO 


quod est Innocencius papa, sexcentos sexaginta sex designat, 
qui numerus quinarium legis et sensuum transit et ad septena- 
rium gracie non peruenit. 

Quartus uero signanter et discretiue in karactere, id est 
in bulla, superadditur, quia in quarto numero in Scriptu- 
ris sacris frequenter Antichristus notatur. Vnde in Parabo- 
lis: «Tria sunt, que bene gradiuntur», id est Christus, apos- 
toli et sancti doctores, «et quartum, quod incedit feliciter», 
sednon bene, hoc est Antichristus, dicit Glosa. Et in Daniele: 
«Quarta bestia terribilis et dissimilis aliis» Antichristum de- 
signat. Et in Leuitico: «Quidquid ex uolucribus tantum qua- 
tuor habet pedes, execrabile erit uobis». Et in eodem: «Quod 
ambulat super manus ex cunctis animantibus, que incedunt 
quadrupedia, immundum erit uobis». Glosa ibidem: «Qui ad 
euangelicam conuersacionem migrat, sed manibus ambulat, 
turpis scilicet lucri manus imponens, hic recte omnibus im- 
mundis bestiis conparatur, ut uel adulterum dicas uel auarum 
uel homicidam et similia». Omnibus enim per prauam inpo- 
sicionem conmunicant. 

Bene autem in quarto numero notatur Antichristus, in 
cuius dampnacione tempus correctionis ecclesie et reuersio- 
nis ad Deum sancti fore predixerunt secundum illud: «Visita- 
bo iniquitates patrum in filios usque in terciam et quartam ge- 
neracionem», et iterum secundum illud: «Quarta generacione 
reuertentur huc». Signa uero illius neminem amplius expectare 
oportet, quia signa sunt iniquitatis, capitis scilicet et membro- 
rum, contraria signis uirtutum Christi, ut superbia, auaricia, 
symonia et huiusmodi. Etas quoque illius etati Christi contraria- 
ri debet, unde in Eccles.: «Melior est puer pauper et sapiens», 
id est Christus, «rege sene et stulto», id est Antichristo. Et om- 
nia signa, que sancti de Antichristo secundum sacram Scriptu- 
‘ram ponunt, spiritualiter intellecta, id est ut Christo et doctri- 
ne eius maxime contraria, Innocencio pape quarto conueniunt 
et ideo uerus Antichristus esse non dubitetur. 
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cioè Innocencius papa — equivale al numero 666, numero che ol- 
trepassa il quinario?, numero della Legge e dei sensi, ma non ar- 
riva al settenario della grazia. 

In effetti, nella cifra del nome, cioè nella bolla”, si distingue con 
evidenza l’associazione al numero quattro, perché le sacre Scritture 
designano l'Anticristo spesso con il numero quattro. Infatti nei Pro- 
verbi è scritto: «Ci sono tre figure che avanzano bene» (Prou. 30,29), 
cioè Cristo, gli apostoli e i dottori della chiesa; «anche un quarto pro- 
cede maestoso» ma non bene, e lui è l’ Anticristo, dice la G/ossa?. An- 
che in Daniele «la quarta bestia terribile, con ali diseguali» designa 
l'Anticristo (Dan. 7,7). E nel Levitico: «Considererete voi abomine- 
vole soltanto qualsiasi volatile che abbia quattro piedi» (Lex. 11,23). 
Inoltre nello stesso passo si dice: «Tra tutti i quadrupedi considere- 
rete immondi quelli che camminano sulle mani» (Lez. 11,27). Qui la 
Glossa spiega: «Chi passa alla forma di vita evangelica, ma cammina 
sulle mani, cioè ponendo mano a un turpe guadagno, costui è giu- 
stamente paragonabile a tutte le bestie immonde, che si tratti di un 
adultero, di un avaro, di un omicida o di qualcosa di simile»?. A tut- 
ti loro infatti lo accomuna un comportamento ingannatore. 

Inoltre è anche giusto che l’Anticristo sia designato con il numero 
quattro, poiché i santi predissero che il tempo della correzione della 
chiesa e del suo ritorno a Dio si sarebbe realizzato nel momento della 
sua dannazione: «Castigherò le colpe dei padri nei figli fino alla terza 
e alla quarta generazione» (Ex. 20,5); e un altro passo afferma: «Alla 
quarta generazione torneranno qui» (Gen. 15,16). In verità, nessuno 
aspetti ancora i segni di quello, perché ci sono già i segni dell'iniqui- 
tà, sia del capo sia delle membra, contrari ai segni delle virtù di Cri- 
sto, e li vediamo nella superbia, nell’avarizia, nella simonia e in altro 
ancora. Persino la sua età deve apparire contraria all’età di Cristo, da 
cui l'Eccleszaste: «Meglio un fanciullo povero e accorto — cioè Cristo 
- che un re vecchio e stolto» (Eccl. 4,13), cioè l' Anticristo. E tutti i 
segni sull’ Anticristo, che i santi ci fanno pervenire secondo la sacra 
Scrittura, cioé spiritualmente compresi come assolutamente contra- 
ri a Cristo e alla sua dottrina, corrispondono a papa Innocenzo IV, 
e così non c’è-da dubitare che il vero Anticristo sia lui. 


Pietro di Giovanni Olivi 
Commento all’ Apocalisse 


Entrato giovanissimo nell’Ordine francescano, Pietro di Giovanni Olivi 
(Olieu) si formò a Parigi, insegnando poi in qualità di lettore in diversi 
centri di studio dell'Ordine, fra cui dal 1287 al 1289 in quello di San- 
ta Croce a Firenze. Rientrato in Provenza, morì a Narbonne nel 1298 
a so anni. Filosofo, teologo e scienziato, Olivi cercò una sintesi inno- 
vativa fra concezioni aristotelico-tomiste e il neoagostinismo proprio 
della scuola francescana. Si occupò anche di fondamenti del diritto e 
dietica economica: nel ribadire la tradizionale critica ecclesiastica nei 
confronti dell'usura, teorizzò la legittimità del prestito a interesse fa- 
cendo uso delle nozioni di capitale e di rischio. Maestro di vita spiri- 
tuale, in vita e dopo la morte rappresentò il principale riferimento dot- 
trinale per gli Spirituali francescani e per i beghini (laici devoti a loro 
legati) della Francia meridionale, dell’Italia centrale e della Catalogna. 
Autore di numerose Questioni sulla perfezione evangelica, sostenne che 
la scelta volontaria dell’altissimza paupertas rivendicata dai francescani 
non deve ridursi alla mera rinuncia a proprietà e possessi, ma impone 
anche l'esercizio di un usus pauper, cioè di un utilizzo effettivamente 
povero e ristretto dei beni a loro disposizione. 

Commentando libro dopo libro tutta la Bibbia, un paio d’anni prima 
della morte giunse ad affrontare l’ Apocalisse. Il suo Commento all Apo- 
calisse si misura con la tradizione esegetica precedente, in primo luogo 
con i commentari di Gioacchino da Fiore e di Riccardo di San Vitto- 
re. Olivi assume da Gioacchino lo schema ternario della storia, carat- 
terizzando però il terzo stato, l'epoca dello Spirito santo, come il tem- 
po del’ imminente rinnovamento della vita di Cristo sulla terra. Da lui 
deriva la partizione settenaria della storia della chiesa, caratterizzando 
la sesta età come il tempo della renouatio uite Christi aperto da Fran- 
cesco d’Assisi (identificato con l’arigelo apocalittico del sesto sigillo), 
i cui seguaci sono destinati ad affrontare le tribolazioni imminenti le- 
gate all’avvento dell’Anticristo. La settima età coincide con il millen- 
nio di pace terrena preconizzato in Apoc. 20, incuneato tra la sconfitta 
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dell'Anticristo e la tribolazione ultima ad opera di Gog e Magog. Pecu- 
liare dell'Olivi è lo sdoppiamento della figura dell’ Anticristo prossimo 
venturo: prima verrà l’ Anticristo mistico, poi l'Anticristo vero e proprio 
(l'Anticristo aperto), la cui azione devastatrice seguirà di poco quel- 
la del predecessore. Non sono ben chiare fonti e ragioni di tale sdop- 
piamento. Gioacchino aveva distinto diversi Anticristi, uno per ogni 
età della chiesa, attribuendo solo all'ultimo la qualifica di «magnus». 
Di fatto Olivi si limita a due: come Cristo é venuto prima nella carne. 
e poi nello Spirito, cosi l'Anticristo verrà prima in spirito (Anticristo 
mistico) e poi nella carne (grande Anticristo). 

L'opera venne alla luce poco dopo la drammatica abdicazione di 
Celestino V e l’ascesa al pontificato di Bonifacio VIII, che nella sua pre- 
tesa di un potere assoluto e illimitato si mostró immediatamente osti- 
le a ogni forma di dissidenza, in particolare agli Spirituali francesca- 
ni e alle loro dottrine. La critica alla chiesa romana espressa dall'Olivi 
parve cosi divenire di piena attualità negli ambienti di dissidenti a lui 
prossimi. Dopo la sua morte, per impedirne la venerazione popolare, 
le spoglie furono dissotterrate e disperse. Quanto al Commento all A- 
pocalisse, fu oggetto di censure e ripetute condanne. 

L'edizione critica del Commento all Apocalisse ha a sua volta subi- 
to un percorso lungo e controverso. Raoul Manselli, che l'aveva messa 
in cantiere intorno alla metà del secolo scorso, non giunse mai a pub- 
blicarla. Importanti studi preparatori sono stati pubblicati dall'allievo 
Paolo Vian. Circolava nel frattempo, fin dagli anni Settanta del secolo 
scorso, una edizione provvisoria prodotta come dissertazione dottora- 
le dallo studioso statunitense Warren Lewis, che è stata pubblicata, in 
forma rivista e tuttavia non pienamente soddisfacente, solo di recente. 
Si fonda su quattordici manoscritti, uno dei quali, attualmente custodito 
presso la Bibliothèque Nationale di Parigi, allestito al più tardi nel 1317, 
reca glosse di mano di papa Giovanni XXII. Si tratta del codice che il 
papa e i suoi teologi lessero e annotarono in vista della condanna de- 
finitiva dell'opera, avvenuta 1'8 febbraio 1326. 
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Lectura super Apocalypsim 


7. Sequitur: «Et audiui numerum signatorum, CXLIV mi- 
lia signati», scilicet «erant ex omni tribu filiorum Israel». [...] 
Nota quare hic pretermittitur tribus Dan. Nullus enim scri- 
bitur hic ex ea signatus. Ad hoc dicit Richardus quod ideo, 
quia «Antichristus erit de tribu Dan, ut sic per hoc ostendatur 
quod Antichristus de cetu sanctorum eicietur». Sed unde ha- 
buit Richardus quod Antichristus sit nasciturus de tribu Dan? 
Non enim potest hoc probari ex aliquo libro sacre et canonice 
Scripture, et multo minus potest probari per rationem. Quod 
enim Genesis capitulo ultimo dicit Iacob prophetice de Dai: 
«Fiat Dan coluber in uia», et cetera, quod quidam exponunt 
de Antichristo, quamuis alii exponant hoc ad literam de Samp- 
sone, qui fuit de tribu Dan et qui, prout ibi prophetatur, iu- 
dicauit tribum suam et totum Israelem, non ex hoc necessa- 
rio potest inferri quod Antichristus sit ad literam nasciturus 
de tribu Dan. Licet enim per Ioseph et per benedictionem sibi 
datam ibidem a Iacob significetur Christus et plenitudo gratie 
eius, non propter hoc sequitur quod Christus securidum car- 
nem esset nasciturus de aliqua tribu Ioseph. 

Alia ratio huius datur hic a Ioachim, scilicet quod per exclu- 
sionem Dan de numero signatorum figuratur exclusio Iude ab. 
apostolatu, cui subrogatus est Mathias, et quorundam ex Iu- 
deis in primitiua ecclesia iudaizantium et quorundam Greco- 


Commento all Apocalisse 


7. Prosegue: «E udii il numero di coloro che erano stati segna- 
ti con il sigillo, erano centoquarantaquattromila provenienti da ogni 
tribù dei figli di Israele» (Apoc. 7,4). [...] Rifletti sul perché non ven- 
ga citata qui la tribù di Dan; qui infatti non sta scritto che alcuno di 
essa sia stato segnato con il sigillo'. Riccardo spiega così il motivo di 
tale omissione: «In questo modo si vuole mostrare che l'Anticristo 
sarà scacciato dal popolo dei santi, poiché l'Anticristo sarà dalla tri- 
bà di Dan»?. Ma da dove Riccardo argui che l'Anticristo debba na- 
scere dalla tribù di Dan? In verità non è possibile provare ciò fondan- 
dosi su un qualche libro canonico della sacra Scrittura, e ancor meno 
attraverso la ragione. Le parole profetiche, che Giacobbe pronuncia 
nell'ultimo capitolo della Genesi riguardo a Dan: «Sia Dan un ser- 
pente sulla strada» (Gez. 49,17) eccetera, sono interpretate da alcu- 
ni in riferimento all’ Anticristo, sebbene altri, esponendo il passo alla 
lettera, pensino a Sansone, che appartenne alla tribù di Dan? e, come 
viene profetizzato lì, giudicò la sua tribù e tutto Israele^. Da qui non 
necessariamente si può inferire che l'Anticristo stia per nascere, alla 
lettera, dalla tribù di Dan5. Allo stesso modo, per quanto Giuseppe e 
la benedizione datagli da Giacobbe‘ significhino il Cristo e la pienez- 
za della sua grazia, non per questo ne consegue che Cristo secondo 
la carne sarebbe dovuto nascere da una qualche.tribù di Giuseppe”. 

Gioacchino offre qui un'altra ragione, e cioè che l'esclusione di 
Dan dal numero dei segnati prefigura l'esclusione dal collegio de- 
gliapostoli di Giuda, al quale subentrò Mattia$, e l'esclusione dalla 
schiera degli eletti di alcuni Giudei, che nella chiesa primitiva ave- 
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rum eos in hoc sequentium exclusio a cetu electorum. Et se- 
cundum hoc per consimile potest dici quod in hoc designatur 
omnium hereticorum et specialiter illius partis synagoge, que 
Antichristo finaliter adherebit, exclusio a regno Dei. [...] 

12. [...] Dicit ergo: «Et uisum est aliud signum in celo», 
id est in Scripture sacre eloquio uel in ecclesia uel in celesti 
contemplatione; «et ecce draco», id est Diabolus per callidita- 
tem, draco per elationem et per grandem potentiam; «magnus» 
per crudelitatem, «rufus habens capita septem», id est secun- 
dum Ricardum, «septem principalium uitiorum septiformem 
temptationem et potestatem temptandi et inclinandi ad illa»; 
«et cornua decem», id est elatam multitudinem suorum prin- 
cipum Dei legem et eius perfectionem per denarium designa- 
tam impugnantium; «et in capitibus septem diademata», id est 
septem regales glorias de septiformi uictoria habita de ruenti- 
bus et prostratis per septiformem temptationem eius. «Et cau- 
da eius trahebat tertiam partem stellarum celi», quia quos non 
potest per apertam seuitiam et sub aperta specie mali subuer- 
tere, etiam illos qui per altam scientiam et uitam erant uel uide- 
bantur quasi stelle celi, allicit et trahit sub falsa specie boni et 
per occultam sapientiam, que in cauda figuratur. «Et misit eas 
in terram», faciendo scilicet terrena amare et terrenis inherere 
et terrestrem uitam habere. 

Secundum autem Ioachim, septem capita draconis sunt alle- 
gorice septem reges, qui secundum septem status ecclesie debe- 
bant esse prima et principalia capita septem certaminum contra 
Christum et eius ecclesiam fiendorum. Sicut enim episcopalis 
ecclesia dicitur esse caput subiectarum ecclesiarum, episcopus 
uero dicitur esse caput illius ecclesie, sic illi populi, per quos 
facte sunt generales seu principales persecutiones ecclesie, sunt 
capita bestie, de quibus in capitulo sequenti agetur. Reges uero, 
qui eisdem populis prefuerunt, dicuntur capita draconis et qua- 
si «capita capitum», «corpus uero draconis est innumera re- 
proborum multitudo». Primus autem rex fuit Herodes; secun- 
dus autem Nero; tertius uero Constantinus, filius Constantini, 
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vano mantenuto le abitudini giudaiche, e di certi Greci che li segui- 
vano’. Stando a ciò, analogamente si può dire che qui viene indica- 
ta l'esclusione dal regno di Dio di tutti gli eretici e specialmente di 
quella parte della sinagoga che alla fine aderirà all'Anticristo. [...] 

12. [...] Dice dunque: «E apparve un altro segno nel cielo», cioè 
nella parola della sacra Scrittura o nella chiesa o nella contempla- 
zione celeste. «Ed ecco un drago» — il Diavolo per l'astuzia'?, drago 
perla superbia e la grande potenza — «grande» per crudeltà, «rosso, 
con sette teste» (Apoc. 12,3), dotato cioè secondo Riccardo «della 
settiforme tentazione dei sette vizi principali e del potere di tenta- 
re e di spingere verso di essi»!!; «e dieci corna» (zbzd.): la moltitudi- 
ne superba dei suoi principi che attaccano la legge di Dio e la sua 
perfezione, designata dal numero dieci; «e sulle teste sette diade- 
mi» (zbzd.), cioè sette glorie regali per la vittoria settiforme ottenu- 
ta su coloro che precipitano e sono abbattuti dalla sua tentazione 
settiforme. «E la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo» 
(Apoc. 12,4), poiché attrae e trascina sotto una falsa apparenza di 
bene e attraverso un sapere occulto, figurato dalla coda, coloro che 
non puó far cadere attraverso aperta crudeltà e con manifestazione 
chiara del male; e tra di loro ci sono quelli che grazie alla loro alta 
scienza e al loro modo di vivere erano o parevano come stelle del 
cielo. «E li precipitò sulla terra» (5:d.), facendo si che amassero le 
cose terrene e vi aderissero e avessero una vita sulla terra. 

Per Gioacchino invece le sette teste del drago sono allegorica- 
mente i sette re, che secondo i sette stati della chiesa dovevano.esse- 
rei primi e principali capi delle sette battaglie che avverranno con- 
tro Cristo ela sua chiesa. Come infatti la chiesa del vescovo é detta 
capo delle chiese ad essa soggette e il vescovo è detto capo di quel- 
la chiesa, cosi quei popoli che compirono le persecuzioni generali 
o principali della chiesa sono le teste della bestia, di cui si tratterà 
nel capitolo seguente. I re che furono a capo di quei popoli sono 
detti teste del drago e quasi «teste delle teste», «il corpo del drago 
è costituito invero da un’innumerevole moltitudine di reprobi»? 
Il primo re? fu dunque Erode, il secondo Nerone, il terzo Costan- 
70, l’imperatore ariano figlio di Costantino, il quarto Cosroe, re dei 
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imperator Arrianus; quartus uero Cosdroe, rex Persarum, uel 
Mahomet, primus propheta et princeps Sarracenorum. Quin- 
tus uero, secundum eum, fuit ille imperator Theotonicus, qui 
primo cepit ecclesiasticas libertates infringere, et ecclesias pro 
suis libertatibus infestare. Sextus uero erit ille qui in Daniele uo- 
catur «undecimum cornu», qui et percutiet nephariam Babilo- 
nem. Septimus uero erit caput bestie ascendentis de terra, qui 
in septima uisione Danielis uocatur «rex impudens facie et in- 
telligens propositiones». Cauda uero draconis erit Gog nouissi- 
mus; «decem» uero «cornua» sunt decem reges Babilonem cre- 
maturi, prout infra dicitur. 

Potest etiam dici quod principales demones, per quos prin- 
cipaliter facte sunt principalestemptationes ecclesie, sunt «sep- 
tem capita» draconis aut eius septiformis astutia et malitia, per 
quas inchoauit et fecit uel facturus est temptationes predictas. 
Caiphas etiam pontifex Christum condempnans non minus fuit 
primum caput quam Herodes. Decem etiam imperatores pagani, 
per quos decem generales persecutiones martyrum facte fuerunt, 
possunt dici secundum caput, nam omnes in hoc «conuenerunt 
in unum». Sic etiam omnes Arriani seu heretici imperatores et 
reges et principales Arrianorum pontifices et omnes heresiarche 
conueniunt in unum tertium caput. Omnes etiam Sarraceni et 
precipue «principes eorum conuenerunt in unum» quartum 
caput. Omnes etiam carnales et laxi et abbates quinti tempo- 
ris et precipue illi, qui maior fuerunt causa et occasio efrenate: 
et generalis laxationis quinti temporis, conueniunt in quintum 
caput. Sextum uero erit mysticus Antichristus. Septimum erit 
magnus Antichristus cum rege monarcha sibi coherente. Com- 
putando tamen misticum Antichristum cum ceteris concurren- 
tibus in quintum caput, tunc sextus erit magnus Antichristus; 
Gog uero erit septimus. Sumendo uero Antichristum magnum 
pro septimo, tunc Gog erit cauda et quasi caput octauum. [...] 

15. «Et uidi aliam bestiam.» Quia tempore Antichristi 
cum predicta bestiali gente et rege eius concurret alia bes- 
tialis caterua pseudoprophetarum, qui non de mari natio- 
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Persiani, oppure Maometto, primo profeta e capo dei Saraceni. Il 
quinto fu, secondo lui, quell’imperatore tedesco che per primo co- 
minciò a incrinare le libertà ecclesiastiche e a colpire le chiese nei 
loro privilegi'^. Il sesto poi sarà colui che nel libro di Dazzele è det- 
to l'undicesimo corno!S, che colpirà la malvagia Babilonia. Il set- 
timo sarà la testa della bestia che sale dalla terra", chiamata nella 
settima visione «il re di aspetto insolente e capace di comprendere 
enigmi» (Dan. 8,23). La coda del drago sarà per ultimo Gog!. Le 
«dieci corna» (Apoc. 12,3) sono i dieci re che incendieranno Babi- 
lonia, come si dice sotto. 

Si può! pure affermare che i demoni principali, quelli a causa 
dei quali furono principalmente prodotte le principali tentazioni 
della chiesa, sono le «sette teste» (z5zd.) del drago, ossia la sua astu- 
zia e malizia settiforme, con le quali iniziò e compì, o sta per com- 
piere, tali tentazioni. Il pontefice Caifa, condannando Cristo, come 
prima testa non fu da meno di Erode. Poi i dieci imperatori paga- 
ni, grazie ai quali furono attuate le dieci persecuzioni generali dei 
martiri?°, possono essere, detti seconda testa, infatti tutti «si sono 
riuniti insieme» (Ps. 2,2; 47,5; Act. Ap. 4,26) in questo. Così pure 
tutti gli ariani, ovvero gli imperatori e i re eretici e i vescovi prin- 
cipali degli ariani-e tutti gli eresiarchi si riuniscono nella sola ter- 
za testa?!, Pure tutti i Saraceni e in special modo i loro «principi si 
sono riuniti insieme» nella sola quarta testa??. Pure tutti gli uomini 
carnali e rammolliti e gli abati del quinto tempo della chiesa, e in 
special modo quelli che furono causa e occasione principale della 
rilassatezza sfrenata e generale della quinta età, si riuniscono nel- 
la quinta testa”. La sesta sarà l'Anticristo mistico. La settima sarà 
il grande Anticristo insieme al re e monarca intimamente unito a 
lui4. Se tuttavia si conteggia l’ Anticristo mistico insieme con gli al- 
tri che concorrono nella quinta testa, allora la sesta sarà il grande 
Anticristo e Gog la settima. Prendendo invece il grande Anticri- 
sto come settima testa, Gog sarà la coda e quasi l’ottava testa. [...] 

13. «E vidi un’altra bestia» (Apoc. 13,11). Al tempo dell’Anti- 
cristo, alla gente bestiale di cui abbiamo parlato prima e al suo re si 
unirà un’altra caterva bestiale di pseudoprofeti, che non sorgeran- 
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num infidelium sed dé terra Christianitatis consurgent et 
concordabunt cum bestia prima in unam erroneam sectam 
ex utrisque conflatam. Ideo tractat hic de hac secunda bes- 
tia, ideo autem secundario tractat de ista, tum quia post exal- 
tationem prime ista sequitur, tum quia hec non in propriis 
uiribus set in uiribus prime consurget et preualebit, tum quia 
in fauorem prime ista operabitur signa falsa et reliqua mala 
sua. Estimat autem Ioachim et quidam alii doctores magni 
‘quod caput huius secunde bestie erit pseudopapa, quem rex 
prime bestie et totius orbis monarcha, ab isto per falsa mi- 
racula et per ypocritalia figmenta et per mundane phyloso- 
phie fallacia argumenta deceptus et dementatus, faciet a toto 
orbe adorari ut deum. Et etiam forte ob hoc, quia rex pri- 
mus erit ab hoc secundo et a Dyabolo per ipsum operante et 
docente adiutus in adquisitione imperii et monarchie seu in 
pleniori et firmiori corroboratione monarchie sue. Nam hic 
secundus erit principi demonum familiarissimus et eius as- 
tutiis plenus, et in reuelatione secretorum et in prestigiosis 
signis miraculorum Diabolus assistet sibi ad uotum. Vnde et 
infra uocatur «pseudopropheta». 

Quidam tamen putant quod sicut Iulianus apostata factus 
est imperator contrarius Christo, sic apostata Antichristus per 
suas fraudes obtineat monarchiam imperii super totum orbem, 
et quod tunc de falsis Christianis surgant multi pseudoprophete, 
illi adulantes et per falsa signa illum ab omnibus fortius adorari 
facientes, et legem ab illo datam predicent et apparere faciant 
esse ueram; et quod isti uocentur hic bestia secunda, Antichris- 
tus uero rex uocetur «bestia prima», in cuius conspectu isti fa- 
cient signa, et quam facient ab omnibus adorari. Michi autem 
non est magne cure an ille, qui proprie erit Antichristus et qui 
adorabitur ut deus et qui dicet se messiam Iudeorum, sit rex 
uel pseudopapa uel simul utrumque. Sufficit enim michi: scire 
quod erit fallax et Christo contrarius. 
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no dal mare delle nazioni infedeli ma dalla terra della cristianità, e si 
uniranno e saranno d’accordo con la prima bestia in un’unica setta 
di errore costituita da entrambe. Perciò parla qui di questa secon- 
da bestia, perciò ne tratta in un secondo momento, sia perché la sua 
comparsa è successiva all’innalzarsi della prima, sia perché non sor- 
gerà né prevarrà grazie alle proprie forze, bensì grazie alle forze della 
prima, in favore della quale produrrà falsi segni oltre agli altri pro- 
pri atti malvagi. Gioacchino e altri grandi dottori ritengono che la 
testa di questa seconda bestia sarà uno pseudopapa?, che il re del- 
la prima bestia e monarca di tutto il mondo, raggirato e istupidito 
da lui grazie ai falsi miracoli, alle invenzioni piene d'ipocrisia e alle 
ingannevoli argomentazioni della filosofia mondana”, farà adora- 
re da tutto il mondo come un dio: forse anche per questo, perché il 
primo re sarà aiutato da quest'altro e pure dal Diavolo, che opera 
e insegna attraverso di lui, ad acquisire il comando e la monarchia, 
ovvero a rafforzare ulteriormente e a rendere più stabile la sua mo- 
narchia. Infatti quest'altro sarà vicinissimo al principe dei demoni, 
delle cui astuzie disporrà pienamente, e il Diavolo gli sarà accanto 
a suo piacimento nella rivelazione di segreti e nel compimento di 
segni prodigiosi e miracolosi. E per questo motivo anche sotto vie- 
ne chiamato «pseudoprofeta» (Apoc. 19,20). 

Alcuni ritengono tuttavia che come Giuliano l’apostata divenne 
un imperatore contrario a Cristo, così l'Anticristo apostata debba 
ottenere la monarchia imperiale su tutto il mondo attraverso i pro- 
pri inganni; inoltre pensano che dai falsi cristiani debbano allora 
sorgere molti pseudoprofeti, i quali, pieni di adulazione e con fal- 
si miracoli lo facciano adorare più ardentemente da tutti, e predi- 
chino la legge da lui data e la facciano apparire vera; e che costoro 
siano chiamati qui «seconda bestia», mentre l'Anticristo in quan- 
to re sia chiamato «prima bestia» (Apoc. 13,12), e al suo cospetto 
questi compiranno segni e faranno in modo che essa sia adorata 
da tutti??. Io invece non mi preoccupo molto se colui che sarà pro- 
priamente l’Anticristo, e sarà adorato come un dio e si dirà messia 
dei Giudei, sia un re o uno pseudopapa o l'uno e l'altro insieme?8. 
Mi basta infatti sapere che sarà menzognero e contrario a Cristo. 
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Quod autem quidam opinati sunt et scripserunt istum ab in- 
fantia et ab utero matris esse a Diabolo educandum et edocen- 
dum et quasi a Diabolo esse ab initio replendum et inhabi- 
tandum, et quod Deus hoc permittet tanquam prescius sue 
future malitie, non uidetur quibusdam esse uerisimile. Primo 
quidem quia hoc esset in magnam excusationem et alleuiatio- 
nem suorum peccatorum, quia secundum hoc:non quasi ex 
se sed tanquam ab utero totus a Dyabolo actus faceret ma- 
lum. Ex hoc autem sequeretur quod ipse non esset unus de 
summe culpabilibus, cuius contrarium sancti tenent. Secun- 
do quia non decet Deum permittere quod sic ab utero ma- 
tris totus quasi necessario seducatur et ad tanta mala perpe- 
tranda impellatur. Tertio quia secundum hoc eius culpa non 
esset simillima culpe Luciferi, qui ab altissimo et rectissimo 
statu, in quo conditus fuerat, uoluntarie apostatauit et apos- 
tatice corruit. 

Etideonon improbabiliter a doctoribus estimatur quod ipse 
erit apostata a statu christianitatis et altissime religionis; prop- 
ter quod callidius sciet simulare multa ad religionem spectan- 
tia et subtilius excogitare fraudulentes errores sue astutissime 
et dolosissime doctrine et legis. Huic autem opinioni consonat 
uerbum Apostoli, Secunda ad Thessalonicenses IT; nam, ubi 
nostra litera habet: «Nisi uenerit discessio primum et reuela- 
tus fuerit homo peccati», et cetera. Secundum Ieronimum, Ad 
Algasiam, questione undecima, habetur in Greco: «Nisi uene- 
rit apostasia primum», et alia litera habet: «Nisi uenerit refu- 
ga primum». [...] 

16. Puto autem quod respectu diuersorum temporum 
utrumque sit uerum. Vnde et quidam putant quod tam Anti- 
christus misticus quam proprius et magnus erit pseudopapa ca- 
put pseudoprophetarum, et quod per eius et suorum pseudo- 
prophetarum consilia et cooperationes adquiretur imperium 
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Alcuni hannoritenuto e scritto che l’ Anticristo debba essere edu- 
cato e istruito dal Diavolo fin dall’infanzia e dall’utero materno e che 
fin dall'inizio debba essere quasi riempito e abitato dal Diavolo”, e 
che Dio permetterà ciò come in previsione della sua futura malva- 
gità. Ad alcuni ciò non sembra però verosimile”. In primo luogo 
perché costituirebbe una grande scusante e un alleggerimento dei 
suoi peccati, poiché, se così fosse, farebbe il male non di propria 
iniziativa, ma piuttosto come manovrato completamente dal Dia- 
volo fin dall’utero. Di conseguenza non sarebbe uno dei massimi 
colpevoli cui si oppongono i santi. In secondo luogo non si addice 
a Dio il permettere che quegli sia completamente e quasi necessa- 
riamente sedotto fin dall'utero materno e così costretto a compie- 
re grandi malvagità. In terzo luogo perché, se così fosse, la sua col- 
pa non sarebbe per nulla assimilabile alla colpa di Lucifero, che si 
allontanò volontariamente dalla condizione di altissima rettitudine 
in cui era stato creato, precipitando rovinosamente nell’apostasia. 

E perciò non è affatto infondata la convinzione dei dottori, secon- 
do cui egli stesso sarà un apostata dal cristianesimo e da una forma 
altissima di vita religiosa?!; e proprio per questo sarà un simulatore 
esperto in molti ambiti riguardanti la religione e saprà escogitare 
più sottilmente gli errori ingannevoli della propria dottrina e della 
propria legge così astuta e truffaldina. Concorda con questa opi- 
nione la parola dell'Apostolo, nel secondo capitolo della seconda 
lettera ai Tessalonicesi, là dove il nostro testo afferma: «Se prima 
non sarà avvenuta la separazione e non sarà stato rivelato l'uomo 
del peccato» (2 Ep. Thess. 2,3), eccetera. Girolamo, nell'undicesi- 
ma questione della lettera Ad A/gasia, nota che nel testo greco si 
trova scritto: «Se prima non sarà avvenuta l'apostasia»?. In un'al- 
tra versione si ha: «Se non sarà venuto prima il traditore». [...] 

16. Ritengo peraltro che entrambe le ipotesi siano vere se si tie- 
ne conto della diversità dei tempi. Sicché* alcuni ritengono pure 
che tanto l'Anticristo mistico quanto quello vero, il grande Anti- 
cristo, saranno uno pseudopapa, capo dei falsi profeti; e che per 
mezzo dei disegni e della cooperazione sua e dei suoi pseudopro- 
feti sarà procurato un impero a quel re, che a sua volta lo innal- 
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illi regi per quem statuetur in suo falso papatu. Sed ille rex, qui 
statuet magnum, faciet ipsum ultra hoc adorari ut deum. [...] 

Secundum preambulum est singularis et stupenda immuta- 
tio totius seculi et triformis diuisio ecclesie. Vnde subdit: «Et 
terremotus factus est magnus, qualis numquam fuit ex quo ho- 
mines fuerunt super terram talis terremotus sic magnus». Prout 
hoc spectat ad sextum tempus ecclesie, est idem quod ille ter- 
remotus qui supra sub apertione sexti sigilli est tactus. Prout 
uero spectat ad finem seculi, erit ille qui fiet circa extremum iu- 
dicium. Prout tamen dicit preambulum casus Babylonis sexto 
tempore fiendi, est subuersio et commotio sub mystico Anti- 
christo fienda, per quam tota carnalis ecclesia terribiliter exce- 
cabitur et commouebitur contra euangelicum spiritum Christi. 
Designatur etiam per hec alia subsequens commotio, aduen- 
tus decem regum cum suis exercitibus super Babylonem, id est 
super ecclesiam carnalem, et etiam commotio ipsius ecclesie 
propter aduentum illorum. In utraque autem harum commo- 
tionum erit maxima commotio electorum ad spiritum Christi 
et per spiritum Christi. 

Ex hiis autem sequitur diuisio que subditur: «Et facta est 
ciuitas magna in tres partes». Infra in fine XVII capituli dici- 
tur quod «mulier quam uidisti est ciuitas magna que habet 
regnum super reges terre». Hec ergo est ecclesia carnalis tam 
Rome quam in toto regno Romanorum seu Christianorum 
diffusa. Trium autem partium eius erit una electorum de solo 
Christo et eius spiritu curantium et ad omnem tribulationem 
pacienter sustinendam preparatorum. Secunda erit carnalium. 
Antichristo seu decem regibus rebellare conantium. Tertia erit 
aliorum reproborum ad Antichristum confugientium seu con- 
fugere disponentium. [...] 

17. Deinde breuiter insinuat que est hec mulier, de qua et 
propter quam tanta dixit, unde subdit: «Et mulier, quam ui- 
disti, est ciuitas magna que habet regnum super reges terre». 
Nimis constat quod Roma et gens Romanorum imperabat toti 
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zerà al suo falso papato. Ma quel re, artefice della sua grandezza, 
farà in modo che per di più quello sia adorato come un dio*. [...] 

Il secondo preambolo è il singolare e stupefacente sovvertimen- 
to di tutto il mondo, e la triplice divisione della chiesa. Aggiunge 
infatti: «E avvenne un gran terremoto, e mai ce ne fu uno eguale da 
quando vi furono gli uomini sulla terra» (Apoc. 16,18). Nella misu- 
ra in cui il preambolo si riferisce al sesto tempo della chiesa, quel 
terremoto è lo stesso di cui si è già parlato sopra in occasione dell’a- 
pertura del sesto sigillo. Nella misura in cui si riferisce invece alla 
fine del mondo, sarà quello che avverrà al tempo del giudizio ulti- 
mo. Nella?” misura in cui il preambolo annuncia la caduta di Babi- 
lonia che deve avvenire nel sesto tempo, si tratta del sovvertimento 
esconvolgimento che deve avvenire sotto l' Anticristo mistico, in ra- 
gione del quale tutta la chiesa carnale? sarà terribilmente accecata 
esi solleverà contro lo spirito evangelico di Cristo”. Attraverso tali 
cose si indica anche l’altro successivo sconvolgimento, cioè la venu- 
ta dei dieci re con i loro eserciti su Babilonia, cioè sulla chiesa carna- 
le, che sarà a sua volta messa sottosopra dal loro arrivo“. In entram- 
bi gli sconvolgimenti si verificherà un grandissimo sommovimento 
degli eletti verso lo spirito di Cristo e grazie allo spirito di Cristo. 

Ne“! consegue poi la divisione di cui si parla subito dopo: «E la 
grande città si squarciò in tre parti» (Apoc. 16,19). Sotto, verso la 
fine del capitolo 17, si dice: «La donna che hai visto è la città gran- 
de, che domina sui re della terra» (Apoc. 17,18). Essa è quindi la 
chiesa carnale diffusa tanto a Roma quanto in tutto l'impero dei 
Romani o dei cristiani?. Delle sue tre parti una sola sarà degli elet- 
ti, preoccupati solamente di Cristo e del suo spirito e preparati a 
sostenere pazientemente ogni tribolazione. La seconda sarà degli 
uomini carnali che tentano di ribellarsi all’ Anticristo e ai dieci re. 
La terza sarà degli altri reprobi che fuggono verso l'Anticristo ov- 
vero sono disposti a trovare rifugio presso di lui. [...] 

17. Spiega quindi brevemente chi sia questa donna di cui e per 
cui ha raccontato tante cose, e aggiunge quindi: «E la donna che 
hai visto è la città grande, che domina sopra i ré della terra». È fin 
troppo chiaro che al tempo di Giovanni e di questa visione erano 
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orbi tempore Iohannis et huius uisionis, et etiam quod per to- 
tum tempus plenitudinis gentium usque ad Antichristum seu 
usque ad tempus istorum decem regum fixit Christus in ea prin- 
cipalem et uniuersalem sedem et potestatem imperii sui super 
omnes ecclesias et super totum orbem. An autem post Anti- 
christum hec urbs iterum reparetur, ut ibi usque ad finem se- 
culi stet principalis sedes Christi sicut fuit a tempore Christi et 
citra, aut Christus post Antichristum reducat sedem suam ad 
locum unde manauit ad urbem Romam, puta in Ierusalem uel 
alibi, sue dispositioni est relinquendum. Neutrum enim horum 
potest certificari ex sacro textu nec ex aliquo certo et catholico 
dogmate fidei Christiane. 
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Roma e il popolo dei Romani a comandare su tutto il mondo; cosi 
come é palese che, per tutto il tempo della pienezza delle genti^* 
fino all'Anticristo, ovvero fino al tempo di questi dieci re, Cristo 
stabili in essa la sede principale e universale e il potere del proprio 
impero su tutte le chiese e su tutto il mondo. Ci si puó chiedere se 
dopo l'Anticristo questa città debba essere nuovamente ricostrui- 
ta e se la sede principale di Cristo vi debba risiedere fino alla fine 
del mondo, cosi come lo è stata dal tempo di Cristo in qua; oppu- 
re se Cristo dopo l'Anticristo riporti la propria sede nel luogo da 
cui si spostó verso la città di Roma, cioé a Gerusalemme, oppure 
altrove ^: tali questioni vanno lasciate alla sua disposizione. Né Pu- 
na né l'altra di queste ipotesi possono essere sostenute sulla base 
del testo sacro né sulla base di un qualche dogma certo e univer- 
sale della fede cristiana. 


Ubertino da Casale 
Albero della vita crocifissa di Gesù 


Il francescano Ubertino da Casale studiò a Parigi e fu lettore presso 
lo studium fiorentino di Santa Croce (1285-1289) negli stessi anni in 
cui vi insegnava Olivi, di cui fu discepolo e la cui.memoria si impegnò 
a difendere sino alla fine: La più antica traccia del suo legame con lo 
Spirituale provenzale è offerta dall’ Arbor uitae crucifixae Iesu, opera 
composta alla Verna nel 1305. Dei suoi cinque libri, i primi quattro 
contengono una vita di Gesù allestita sul fondamento di preceden- 
ti materiali di predicazione di Ubertino e di trattati di altri autori, 
fra cui Bonaventura da Bagnoregio e Tommaso d' Aquino; il quinto 
fornisce un’interpretazione apocalittica della storia della chiesa. Per 
la ripartizione delle sette età, l’identificazione di Francesco d’Assi- 
si con l'angelo apocalittico del sesto sigillo, la duplicazione della fi- 
gura dell’Anticristo e l’attesa di un tempo finale di pace, Ubertino 
si rifà all'impianto dell'Olivi, ricopiando intere sezioni dal suo Cor- 
mento all'Apocalisse. Se ne distacca in quanto identifica l’Anticristo 
mistico con i papi Bonifacio VIII e Benedetto XI e denuncia la deca- 
denza dell'Ordine, contrapponendo alla sua condizione attuale l’ix- 
tentio di Francesco e il racconto della perfezione delle origini tra- 
mandato da frate Leone. 

Esponente di punta degli Spirituali italiani, fu dal 1306 al servizio 
del cardinale Napoleone Orsini, al cui seguito si trasferì come suo cap- 
pellano presso la curia avignonese. Nel 1309 fu inserito nella commis- 
sione convocata da Clemente V per cercare di risolvere il coriflitto di- 
vampato nell’Ordine francescano tra la dirigenza e gli Spirituali. Negli 
anni successivi rimase in curia per patrocinare la causa di questi ultimi, 
insieme ad Angelo Clareno, capo dei Fraticelli marchigiani. Dopo l’e- 
lezione di Giovanni XXII, duramente ostile alla dirigenza francescana 
avversata dallo stesso Ubertino, intervenne nella celebre disputa sul- 
la povertà volontaria, riproponendo cautamente e senza nominarlo la 
dottrina dell’Olivi (cfr. sopra, p. 355). Alla lunga, la situazione in cu- 
ria divenne per lui insostenibile: inseguito da un ordine di cattura pa- 
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pale, è segnalato nel 1328 a Roma al seguito dell’imperatore Ludovico 
il Bavaro e quindi a Como, intento a predicare contro papa Giovanni 
XXII. Poi se ne perdono le tracce. 
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Arbor uitae crucifixae lesu 


V 8. Immobilem auctoritatem summi pontificis Christus 
Iesus ostendit, cum dicit: «Tu es Petrus, et super hanc pe- 
tram edificabo ecclesiam meam», id est super me petram fir- 
mam. Et sicüt impossibile est dicere quod humana natura re- 
nunciet unioni personali filii Dei, uel quod separetur ab ea 
et soluatur uinculum unionis diuine, sic etiam impossibile 
est quod Iesus caput ecclesie renunciet regimen ecclesie pe- 
regrine. Sic impossibile multi reputant quod eius uicarius et 
uniuersalis sponsus summus pontifex possit separari ab offi- 
cio regiminis ecclesie, et maxime modo fraudulento et falla- 
ci, sicut fuit utique Celestinus. Et quia Antichristus apertus 
illam unionem diuinam Christi Iesu separare nitetur, ad quod 
disponit assertio possibilitatis separationis summi pontificis 
ab ecclesia, idcirco dixerim quod hic est error antichristia- 
nus, et quod inuentor huius erroris est misticus Antichristus, 
illius magni precursor. Huic concordat Ioannes in canonica 
sua prima IV capitulo: «Omnis qui soluit lesum in carne ue- 
nisse, hic est Antichristus». [...] 

Sed redeamus ad textum Apocalipsis, quem exponebamus. 
Audisti tria mala signa et falsa que hec bestia, quam pluribus 
locis uocat pseudoprophetam per falsam sanctitatis et scien- 
tie apparentiam et populi seductionem malam, fecisse dicitur 
in fauorem prioris bestie coram mundo. Sequitur: «Et datum 


Albero della vita crocifissa di Gesù 


V 8. Cristo Gesù mostra che l’autorità del sommo pontefice è 
immutabile quando dice: «Tu sei Pietro e su questa pietra edifiche- 
rò la mia chiesa» (Ez. Mattb. 16,18): la edificherò, cioè, su di me 
pietra ferma. E come è impossibile sostenere che la natura umana 
rinunci all’unione personale con il Figlio di Dio, ovvero che, sepa- 
randosi da essa, sciolga il vincolo dell’unione divina, così non può 
essere che Gesù, capo della chiesa, rinunci al governo della chiesa 
peregrinante!. Così molti ritengono impossibile che il suo vicario e 
sposo universale, il sommo pontefice, possa essere separato dall’uf- 
ficio del governo della chiesa, e soprattutto che questo avvenga in 
modo fraudolento e ingannevole, com'è in verità avvenuto per Ce- 
lestino?. E poiché l'Anticristo aperto cercherà di separare quella 
divina unione di Cristo Gesù — e affermare la possibilità di separa- 
re il sommo pontefice dalla chiesa conduce proprio a ciò — perciò 
dirò che questo è un errore contrario a Cristo e che inventore di 
questo errore è l'Anticristo mistico, precursore di quello grande?. 
Concorda con tale affermazione Giovanni, che nella sua prima let- 
tera, capitolo IV, dice: «Chiunque non riconosca che Gesù è venu- 
to nella carne, questi è l'Anticristo» ( Ep. Io. 4,3). [...] 

Ma ritorniamo al testo dell’ Apocalisse, che stavamo commentan- 
do*. Hai appreso i tre segni malvagi e falsi, che, si dice, questa be- 
stia — chiamata in moltissimi passi lo pseudoprofeta, per la falsa ap- 
parenza di santità e di scienza e la malefica seduzione nei confronti 
del popolo — ha compiuto davanti al mondo in favore della prima 
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est illi ut daret spiritum imagini bestie, et ut loquatur imago 
bestie», quia, Diabolo procurante et Dei iudicio permittente, 
concessum est huic pseudoprophete et bestie ascendenti de 
terra ut auctoritas illius prime bestie, que realiter. erat exani- 
mis et sine uita diuini iuris, appareat uiua et spiritualis, et quasi 
locutione recta canonice introducta. [...] Et quia per nos esset 
impossibile tantam fraudem detegere, uel eius numerum com- 
putare, ideo misericorditer nos iuuit apponendo: «Et numerus 
eius sexcenti sexaginta sex». Hic dicit Ioachim quod misticum 
significatum nominis eius non potest a nobis sciri uel exponi, 
usque quo reueletur nomen ipsius. Oportet nam primo sciri 
quomodo iste numerus secundum litteram congruat nomini 
eius, ne spiritualis intellectus qui sequitur sit quasi inanis. Et 
Ricardus dicit quod sancti doctores dicunt: cum liber iste Gre- 
ce sit editus, est.numerus iste secundum Grecos querendus, 
apud quos omnes littere aliquem numerum significant. Spiri- 
tus ergo sanctus per hos duos doctores nos mittit per unum, 
scilicet Ricardum, ad Grecos, per alium, scilicet Ioachim, ad 
proprium nomen bestie. 

Audi stupendum et iocundum beneficium Spiritus sancti. 
Ego audiui a duobus uere euangelicis uiris, quorum unus op- 
time scit Grecum et alius aliquantulum, quod, dum legeret ad. 
mensam ille, qui melius scit, librum Iustini martyris docto- 
ris Greci super Apocalipsim et uenisset ad hunc locum, quod. 
idem Iustinus computando litteras Grecas componit ex litte- 
ris huius numeri apud Grecos nomen istud «Benedictos», qui 
nominatiuus singularis huius nominis Latini «Benedictus», et 
dicit quod hoc est nomen futurum predicte bestie. Quid cla- 
rius ad propositum dici potest? Ille qui légit mihi dixit sic 
esse duo, qui audierunt, dum legeretur ad mensam illis pau- 
peribus euangelicis, qui timore utriusque bestie predicte con- 
fugerant ad Grecos, ut ibi paupercule uictitarent. Dixerunt 
mihi quod tota illa congregatio pauperum spiritu, hoc audi- 
to, exultauit et risit, et qui legebat subrisit. Similiter dixit ad 
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bestia’. Prosegue: «E le fu concesso di animare la statua della be- 
stia, e che quella statua perfino parlasse» (Apoc. 13,15); infatti per 
opera del Diavolo e per giudizio di Dio, che lo permette, fu conces- 
so a questo pseudoprofeta e bestia che sale dalla terra che l’autorità 
di quella prima bestia, in realtà priva di forza e della vita del diritto 
divino, apparisse viva e spirituale, e che fosse riconosciuta nei ca- 
noni, quasi parlasse rettamente®. [...] E poiché sarebbe per noi im- 
possibile svelare un inganno tanto grande, ovvero computare il suo 
numero, ci venne incontro misericordiosamente aggiungendo: «E il 
suo numero è 666» (Apoc. 13,18). Gioacchino dice qui che non pos- 
siamo conoscere né interpretare il significato mistico del suo nome, 
fino a quando non sia rivelato il nome della persona stessa". Occor- 
re infatti che innanzi tutto si sappia come questo numero concordi 
con il suo nome secondo la lettera, affinché non ne sia vanificata la 
successiva comprensione spirituale. E Riccardo riferisce quanto af- 
fermano i santi dottori: poiché questo libro fu pubblicato in greco, 
è necessario che il numero sia ricercato secondo i Greci, per i qua- 
li ciascuna lettera significa un numero differente8. Lo Spirito san- 
to, dunque, attraverso questi due dottori, Riccardo e Gioacchino, 
ci rinvia rispettivamente ai Greci e al nome proprio della bestia. 
Ascolta il dono stupendo e giocondo dello Spirito santo! Ho 
udito da due uomini davvero evangelici, i quali conoscono il gre- 
co, l'uno perfettamente e l'altro abbastanza bene?, che quello che 
lo conosce meglio stava leggendo a tavola il Libro sull Apocalisse di 
Giustino martire e dottore greco! ed era giunto a questo passo in 
cui Giustino, computando il valore delle lettere greche, ricava dalle 
lettere di quel numero il nome greco Benedictos, nominativo singo- 
lare corrispondente al latino Benedictus, e dice che questo è il futu- 
ro nome della bestia di cui abbiamo appena detto. Che cosa si puó 
dire al riguardo pià chiaramente? Quello che lesse mi ha racconta- 
to che intesero in due, mentre si leggeva alla mensa di quei poveri 
evangelici che, per timore dell'una e dell'altra bestia di cui abbia- 
mo parlato prima, erano fuggiti presso i Greci, vivacchiando pove- 
ramente. Mi dissero che tutta quella comunità di poveri in spirito, 
inteso ció, esultó e rise, e quello che leggeva sorrise. E disse ai fra- 
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fratres: «Si Benedictus de Anagnia, qui nunc regnat, sciret 
hoc, ipse mitteret totis uiribus suis ut haberet et combureret 
librum istum, qui sic aperte eius aperit falsitatem». Si autem 
istud nomen referatur ad secundam bestiam, qui dedit spiri- 
tum imagini eius, et per hanc secundam bestiam intelligatur 
successor eius, sicut infra exponetur, aperte tunc uidetur quam 
proprie nomen eius est istud; nam ipse fuit, Spiritu sancto fa- 
ciente, proprio nomine sui predecessoris uocatus, ut osten- 
deret lesus mundo hoc nomine falsitatem auctoritatis primi 
in hunc proprie fuisse transfusam, et quod ipse erat illa bes- 
tia mala «ascendens de terra» religiosi status, qui falsas sen- 
tentias prime bestie carentes omni spiritu uite animare et lo- 
qui facere, dum eas tamquam ueras seruauit et fecit ab aliis 
obseruari. Sed de hoc infra. 

Applicando uero hoc nomen bestie ad pseudoprophetas 
de quibus loquebamur, nota quod magni doctores duo nomi- 
na composuerunt Latina, que predictis duobus cornibus falso 
similibus agni possunt proprie adaptari, quorum primum est 
«dicor lux», secundum «doli crux». Et ex eisdem litteris or- 
dinatis aliter componuntur, in quibus littere numerales apud 
Latinos componunt perfectum numerum nominis bestie; et 
supersunt due littere, O et R, que non significant numerum 
aliquem sed componunt hanc syllabam in auribus fidelium: 
OR. Nam in predictis.uocabulis sunt he littere numerales: D, 
quod significant quingenta; C, centum; L, quinquaginta; X, 
decem; V, quinque; I, unum, que simul iuncta faciunt sex- 
centa LXVI. [...] Quia uero, quando mundus cognoscere in- 
cipiet sic turpiter se per eos in quibus confidebat fuisse de- 
ceptum, fortissime horrebit fraudem tantam. Idcirco additur 
O et R, ut ostendatur horror importabilis quem ex hoc mun- 
dus incurret. 

Exposito ergo textu pro ista mala bestia religiosa, redea- 
mus ad explicanda mala que supra refert textus post curam 
huius uulneris perpetrasse hanc sacrilegam bestiam. Vbi pri- 
mo premittit quod «adorauerunt draconem qui dedit potes- 
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ti: «Se lo sapesse Benedetto di Anagni, che ora regna, cerchereb- 
be con tutte le sue forze di impossessarsi e di bruciare questo libro, 
che mostra così apertamente la sua falsità». Se poi questo nome vie- 
ne riferito alla seconda bestia, che animò la statua della prima!!, e 
se per seconda bestia s'intende il suo successore, come si spiegherà 
più sotto, allora risulta quanto gli sia appropriato tale nome: infatti 
questi per azione dello Spirito santo fu chiamato col nome proprio 
del suo predecessore, perché Gesù con questo nome mostrasse al 
mondo che la falsa autorità del primo si era propriamente trasfusa 
nel secondo, che era proprio lui quella bestia malvagia «che sale dal- 
la terra» (Apoc. 13,11) della condizione dei religiosi, che ha animato 
e fatto parlare le false sentenze della prima bestia, prive di qualsia- 
si spirito vitale, osservandole e facendole rispettare dagli altri come 
vete!?, Ma di questo diremo più avanti. 

Riferendo questo nome della bestia agli pseudoprofeti di cui 
parlavamo, osserva che grandi dottori hanno composto due nomi 
latini, che possono essere propriamente adattati alle due corna, 
falsamente simili a quelle dell’agnello!?; il primo di essi è dicor lux 
(«sono detto luce»), il secondo è doli crux («croce d’inganno»)!*. E 
da tali lettere ordinate diversamente se ne compongono altri che, 
presi per il valore numerico che le lettere hanno per i Latini, com- 
pongono il numero perfetto del nome della bestia. Restano due 
lettere, O e R, che non significano un qualche numero, bensì fan- 
no risuonare nelle orecchie dei fedeli la sillaba OR. Infatti nelle 
parole dette sopra vi sono queste lettere numerali: D, che signifi- 
ca 500; C, 100; L, 50; X, 10; V, 5; I, 1; e tutte insieme fanno 666. 
[...] In verità, quando il mondo comincerà a comprendere di esse- 
re stato ingannato cosi ignobilmente da coloro nei quali confida- 
va, proverà immenso orrore di fronte a una tale frode; ecco perché 
vengono aggiunte la O e la R, perché si mostri l'orrore insoppor- 
tabile che ne verrà al mondo. 

Interpretato dunque il testo in riferimento a questa cattiva be- 
stia religiosa, ritorniamo a spiegare i mali che, come il testo illustra, 
questa bestia sacrilega ha compiuto dopo che la sua ferita è stata 
curataP. Innanzi tutto premette che «adorarono il drago che dette 
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tatem bestie». Vbi est singulariter notandum quod Spiri- 
tus sanctus uult hec ostendere, quod ipsum pro papa tenere 
et eius sentencias prosequi quoad aliquos malitiosos peri- 
tos fuit quasi Diabolum adorare. «Et adorauerunt bestiam 
dicentes: *Quis similis bestie? Et qui poterit pugnare cum 
illa?”.» Ad litteram: nam facta tanta predicatione per mun- 
dum per pseudoprophetas quod ipse erat legitimus papa et 
quod illi duo milites Christi et cardinales catholici cum om- 
nibus eos sequentibus erant patareni et quod omnium pec- 
catorum remissio dabatur euntibus ad eos capiendum, oc- 
cidendum et diripiendum bona ipsorum, et ipsis fugatis et 
castris eorum destructis, ipsis fugientibus de mundi aspectu, 
tunc totus mundus cepit flectere colla et bestialem eius auc- 
toritatem adorare et dicere: «Quis unquam inter papas fuit 
huic similis in potentia, et quis poterit pugnare cum eo, si is- 
tos tam inclytos tam potentes fugauit de mundo? Quis ultra 
contra eam apparere audebit?». 

Sequitur: «Et datum est ei os loquens magna et blasphe- 
miam». Narrent qui audierunt et uident textum hunc mali- 
tiam eius, dum non magna in superbia sed maxima, et non 
blasphemiam in singulari, sed blasphemias in plurali contra 
Christi Spiritum et eius sanctos et dixit et fecit. Sequitur: 
«Et data est ei potestas facere menses XLII». Hic numerus 
significat propter quadragenarium et binarium penitentiam 
non qualemcumque, sed penitentiam perfectorum propter 
preceptum geminum charitatis, in quo est perfecta dilectio 
Dei et proximi. Contra hos est data ei potentia mensura 
lunatica et non solaris, quia propter temporalem potentiam 
in temporalibus fundatam quasi lune mensura datum est ei in 
temporalibus penis posse sanctos affligere, non in auctoritate 
spirituali solis Iesu eos in spiritu et regno gratie et glorie pos- 
se ledere uel ligare, et idcirco potestas eius lunaticis mensi- 
bus et non annis solaribus mistice mensuratur, cum dicitur: 
«mensibus XLII». 

Quia singulariter contra uiros perfectos sua iracundia exar- 


ALBERO DELLA VITA CROCIFISSA DI GESÙ 381 


il potere alla bestia» (Apoc. 13,4). A questo proposito occorre nota- 
re in particolare che lo Spirito santo vuole mostrare che l'aver con- 
siderato costui come papa e avere dato seguito, a causa di alcuni 
esperti malvagi, alle sue sentenze è stato come adorare il Diavolo. 
«E adorarono la bestia dicendo: “Chi è simile alla bestia? E chi po- 
trà combattere con quella?"» (5;4.). Alla lettera: infatti, dopo che 
fu compiuta per il mondo una tale predicazione da parte di pseu- 
doprofeti, che quello era il papa legittimo e che quei due soldati di 
Cristo e cardinali cattolici, con tutti coloro che li seguivano, erano 
eretici e veniva concessa la remissione dei peccati a coloro che an- 
davano a catturarli, a ucciderli e a strappare loro i beni, ed essi fu- 
rono cacciati, i loro castelli distrutti, e loro scomparvero dalla fac- 
cia del mondo', allora tutto il mondo cominciò a piegare la testa 
e ad adorare la sua autorità bestiale, dicendo: «Quale papa fu mai 
potente come questo e chi potrà combattere contro di lui, che cac- 
ció dal mondo uomini tanto coraggiosi e potenti? Chi oserà anco- 
ra venire allo scoperto contro di essa?». 

Segue: «E le fu data una bocca che proferisce cose grandi e una 
bestemmia» (Apoc. 13,5). Coloro che hanno udito e vedono questo 
testo raccontino la sua malvagità, dal momento che ha pronunciato 
e commesso cose non grandi, ma grandissime per superbia, e non 
una bestemmia al singolare, ma bestemmie al plurale contro lo Spi- 
rito di Cristo e i suoi santi". Segue: «E le fu dato il potere di agi- 
re per 42 mesi» (zb;d.). Per il quaranta e per il due questo numero 
significa penitenza: non una qualsiasi, ma la penitenza dei perfet- 
ti, grazie al duplice precetto della carità in cui consiste il perfetto 
amore di Dio e del prossimo!*. Le fu concessa contro di loro una 
potenza secondo una misura lunare e non solare, poiché per la po- 
tenza temporale, fondata nelle cose temporali come lo à la misura 
della luna, le fu dato di poter affliggere i santi nelle pene tempora- 
li, non di poterli colpire o legare in spirito e nel regno di grazia e 
di gloria dell'autorità spirituale di Gesù, il sole; e perciò quando si 
dice: «42 mesi», il suo potere è misurato misticamente in mesi lu- 
nari e non in anni solari. 

Dal momento che si accendeva d'ira in modo singolare contro 
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debat, quia istis Spiritus Iesu suggerebat ipsum esse predic- 
tam bestiam et non papam, propter quod sequitur: «Et ape- 
ruit os suum in blasphemias ad Deum, blasphemare nomen 
eius et tabernaculum eius et eos qui in celo habitant». Licet 
tota uita eius et auctoritas et uerba fuerint omnium predicto- 
rum blasphemia, singulariter tamen uerificatum est in perse- 
cutione quam fecit illis sanctis uiris qui seruabant Regulam et 
sanctissimum Testamentum beati Francisci, immo Euange- 
lium domini nostri Iesu Christi. Nam bullam domini Celes- 
tini predicta sanctissima continentem destruere et «blasphe- 
mare», et «aperire os suum in blasphemias ad Deum» scilicet 
Iesum, immo Patrem et Filium et Spiritum sanctum, qui illam 
uitam in assumpto homine mundo dederunt, et per illam ui- 
tam notificant nomen Iesu. Et singulariter in se uiuentibus si- 
cut in proprio tabernaculo requiescit et talibus habitationem 
celicam tribuit, non terrena. 

Propter quod dicitur: «Blasphemant nomen eius et taber- 
naculum eius et eos qui in celo habitant»: quia uero istos duos 
cardinales predictos propter talem causam taliter tractare fuit 
Deum «blasphemare», pro quo pugnabant, «et nomen eius», 
id est auctoritatem nominis eius, quam defendebant, «et ta- 
bernaculum eius», id est sanctam ecclesiam, que apud eos spi- 
ritualiter erat, «et eos qui habitant in celo», quia post plenam 
conuersionem a preteritis malis et gratiam Deo patientiam in 
aduersis, fecit eos in contemplatione et protectione celica ha- 
bitare. Quia uero utrumque genus predictorum sanctorum 
temporaliter de ecclesia expulit, nec mundo Latino apparere 
permisit, ideo dicitur quod «datum est ei bellum facere cum 
sanctis et uincere eos» quoad temporalem potentiam, pro quo 
subdit quod «data est illi potestas in omnem tribum et popu- 
lum et gentem et linguam». 

Quia uero tota multitudo ecclesie carnalis reuerenter ei fuit 
subiecta, ideo de predictis tribus, populis et linguis et genti- 
bus dicitur quod «adorauerunt omnes eam», scilicet bestiam. 
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gli uomini perfetti, poiché lo Spirito di Gesù suggeriva loro che lui 
era la bestia predetta e non il papa, ecco come il testo prosegue: 
«E aprì la sua bocca per proferire bestemmie contro Dio, per be- 
stemmiare il suo nome e la sua dimora e tutti quelli che abitano in 
cielo» (Apoc. 13,6). Per quanto tutta la sua vita, la sua autorità e le 
sue parole siano state una bestemmia nei confronti di tutto ciò di 
cui abbiamo detto sopra, tuttavia ciò fu singolarmente realizzato 
contro quegli uomini santi che osservavano la Regola e il santissimo 
Testamento del beato Francesco, anzi il vangelo del Signore nostro 
Gesù Cristo. E infatti lo si è visto distruggere la bolla di papa Ce- 
lestino!?, contenente le cose santissime cui si è fatto cenno prima, 
e «bestemmiare» e «aprire la sua bocca per proferire bestemmie 
contro Dio», ovvero contro Gesù, anzi contro il Padre, il Figlio e 
lo Spirito santo, che nell’uomo che hanno assunto dettero al mon- 
do quella forma di vita, e attraverso quella vita manifestano il nome 
di Gesù. Ed egli particolarmente riposa in coloro che in lui vivono 
come nella propria dimora, e dà loro una casa celeste, non terrena. 

E per questo si dice: «Bestemmiano il suo nome e la sua dimo- 
ra e quelli che abitano in cielo» (ibid.): perché in verità trattare i 
due cardinali in quel modo per una tale causa fu come «bestem- 
miare» Dio, per il quale essi combattevano, e «il suo nome», cioè 
l’autorità del nome suo che difendevano; «e la sua dimora», cioè 
la santa chiesa, che spiritualmente era presso di loro, «e quelli che 
abitano in cielo», che, dopo la piena conversione dai mali passati 
e la grazia resa a Dio e la resistenza nelle avversità, ha fatto abita- 
re nella contemplazione e con la protezione celeste. Poiché inve- 
ro nel corso del tempo ha cacciato fuori dalla chiesa l’uno e l’altro 
genere di santi di cui abbiamo parlato?? e non ha permesso che si 
manifestassero al mondo latino, perciò si dice che «ad essa fu con- 
cesso di fare guerra contro i santi e di vincerli» (Apoc. 13,7) quan- 
to alla sua potenza temporale; e inoltre si aggiunge che «ad essa fu 
dato il potere sopra ogni tribù e popolo e nazione e lingua» (żbid.). 

Poiché l'intera moltitudine della chiesa carnale fu sottomessa ad 
essa con deferenza, per questo si dice di tribù, popoli, lingue e na- 
zioni che «tuttil'hanno adorata» (Apoc. 13,8), cioè tutti hanno ado- 
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Et quia in hoc fuerunt terreni, non celici, ideo dicit quod «ha- 
bitabant in terra». Et quia istud fuit reprobationis, non electio- 
nis, dicuntur «nomina eorum non esse scripta in libro uite agni, 
qui est occisus ab origine mundi». Et quia talia uidere in eccle- 
sia sancta Dei ignorantes Dei iudicia ad impacienciam prouo- 
cat, ideo sanctos et electos ad hec que sunt occultissima attente 
consideranda inducit. Et quia uult predicere iudicium Dei su- 
per hanc bestiam, ideo auditum excitat dicens: «Si quis habet 
aures audiendi, audiat». Dicit autem: «Si quis», quia rarus fuit 
qui hoc ante factum notauerit. 

Sequitur: «Qui in captiuitatem duxerit, in captiuitatem 
uadet, qui gladio occiderit, oportet eum gladio occidi». Quia 
nam predixerat curam uulneris eius et excellentiam potesta- 
tis, que sanctos uincebat, captiuabat et occidebat, ne ista cre- 
derentur a Deo non iudicari, subdit predicta: que, licet pro 
captiuitate inferni et gladio sententie oris Iesu sint indubita- 
biliter uera, tamen uidet mundus hec in predicta bestia Dei 
mirando iudicio fore completa, dum fuit uilissime captiuatus 
in gladio, multe uilitatis et fuge et persecutionis est mortuus. 
Et quia iudicium publicum quod facit de malis in presenti Ie- 
sus, et facit de hac bestia, et certitudo iudicii quod faciet de 
futuro sanctorum patientiam iuuat ad mala toleranda per ip- 
sos illata, idcirco hic dicitur: «Hec est paciencia et fides sanc- 
torum», quia in hoc iuuatur eorum patientia, quod hic uiden- 
tur aliqua dei iudicia et in futuro indubitanter expectant om- 
nia iudicanda. 

Aliter possumus uulnus bestie et curationem eius expone- 
re, ut uulnus ipsius sit horrenda mors et finis eius et solemnis 
percussio auctoritatis eius superbe tamquam principalis ca- 
pitis eius facta per inclytum Phylippum regem Francorum in 
consilio congregato Parisius pontificum et doctorum clerico- 
rum religiosorum principum militum et populorum multorum 
die precursoris Iesu, uel in crastino, in quo solemniter statuit 
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rato la bestia. E poiché in ciò furono terreni, non celesti, si dice di 
loro che «abitavano sulla terra» (zb:d.). E poiché ciò fu degno di ri- 
provazione, non certo di elezione, si dice che «i loro nomi non sono 
scritti nel libro della vita dell’agnello che è stato ucciso fin dall’ori- 
gine del mondo» (:bi4.). E poiché vedere tali cose nella santa chie- 
sa di Dio suscita impazienza in coloro che ignorano i giudizi divini, 
il testo spinge i santi e gli eletti a considerare attentamente ciò che 
è più nascosto. E poiché vuole preannunciare il giudizio di Dio su 
questa bestia, chiama all’ascolto dicendo: «Se qualcuno ha orecchie 
per udire, ascolti» (Apoc. 13,9). Dice: «Se qualcuno», poiché rari fu- 
rono coloro che si accorsero di ciò prima del fatto. 

Segue: «Chi avrà condotto in prigionia, andrà in prigionia; chi 
avrà ucciso di spada, deve essere ucciso di spada» (Apoc. 13,10). 
Poiché infatti aveva predetto la cura della sua ferita e il suo straor- 
dinario potere, che vinceva, catturava e uccideva i santi?!, affinché 
non si credesse che tutto questo non fosse giudicato da Dio, pre- 
cisa quanto detto prima: sebbene tali cose siano indubitabilmen- 
te vere per quanto riguarda la prigionia dell'inferno e la spada del 
giudizio della bocca del Signore, tuttavia il mondo vede che esse 
devono compiersi per mirabile giudizio divino nella bestia di cui 
abbiamo parlato, dal momento che fu preso prigioniero con la spa- 
da nella maniera più vile, ed è morto di viltà grande, fuga e perse- 
cuzione??, E poiché il pubblico giudizio che Gesù compie sui mali 
attuali e su questa bestia e la certezza del giudizio che compirà in 
futuro sostengono la pazienza dei santi nella loro sopportazione 
dei mali subiti a causa di quelli, perciò qui si dice: «Questa è la pa- 
zienza e la fede dei santi» (ibid.), perché la loro pazienza è soste- 
nuta qui dalla visione di alcuni giudizi divini e dall’attesa che sen- 
za alcun dubbio in futuro tutto deve essere giudicato. 

Possiamo interpretare diversamente la ferita della bestia e la sua 
guarigione”, e cioè che la sua ferita siano la sua orrenda morte e fine 
eil terribile colpo alla sua autorità superba, sua testa principale, in- 
ferto dal valoroso Filippo re dei Franchi nell'assemblea di vescovi 
e dottori, chierici, religiosi, principi, soldati e molti popoli riunita 
a Parigi nel giorno di san Giovanni Battista o il giorno successivo, 
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examinare facta predicte bestie, propositis horribilibus que de 
ea ad eius aures peruenerant. Ex quibus nam Christi uicarius, 
sed uere Antichristi magni precursor, si probata fuerint, cla- 
rissime apparebit; non solum ex predicta, quia usurpauit sibi 
sedem ecclesie, sed quia uita eius scelestissima esset et hereti- 
ca, si prefatus rex probaret proposita. Nam tanto uulnere ex 
tunc est percussa eius auctoritas, acsi uice Dei uulnus inflixis- 
set in caput eius. Prefatus rex inclytus in hoc actu extrinseco 
non dubium pugil Christi. Vnde ipse statim quasi post mise- 
rabiliter captus et mortuus uidebatur seculo, sicut corpore et 
auctoritate in omnibus per se factis mortuus esse, quia omnes 
credebant statim omnia eius opera annullari. 

Sed statim post ipsum «ascendit» predicta bestia «de» re- 
ligionis «terra», scilicet Benedictus eius successor, qui no- 
men istud — Spiritu sancto faciente ad illuminationem fi- 
delium, licet hoc ipse non intenderit —, scilicet Benedictus, 
elegit et non dubium quod in uirtute prioris ascendit et su- 
per suo pessimo fundamento. Contemptis duobus predictis 
uiris cardinalibus ueris et in uirtute secularis potentie et regis 
Sicilie prioris bestie auctoritati fauentis, falsis admissis car- 
dinalibus et ueris exclusis intrusus ascendit. Qui faciens pul- 
lulationes sue origini debitas et in sententiis sequens prioris 
errorem, uisus est «dare spiritum imagini bestie» prime, et 
facere eum loqui. Hec bestia dicitur «habere cornua similia 
agni», quia famam uite et scientie, ut puta in magistro tan- 
ti ordinis preterito, tamquam magna cornua in ipso populus 
attendebat, ex quibus uiuificata sunt in opinione multorum 
opera predecessoris. 

«Et uniuersa terra admirata est» post bestiales sententias 
prime, maxime facta nescio cuiusmodi ficta concordia cum 
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in cui stabilì solennemente di esaminare gli atti della bestia, essen- 
do state avanzate riguardo ad essa accuse orribili che erano giunte 
alle sue orecchie”. E da queste infatti, se saranno provate?5, il vica- 
rio di Cristo apparirà nel modo più chiaro come il vero precursore 
del grande Anticristo; non solo a motivo dell'accusa già discussa,.e 
cioè che usurpò a suo vantaggio la sede della chiesa, ma perché la 
sua vita fu altamente criminosa ed ereticale, se il re provasse le ac- 
cuse. In effetti da quel momento la sua autorità fu percossa da un 
colpo tanto grande, quasi che il re lo avesse inferto contro la sua 
testa al posto di Dio. Non c’è dubbio che il re valoroso, di cui ab- 
biamo già parlato, nel compiere questo atto sia stato indubbiamen- 
te un pugile di Cristo?9, E per tale motivo quello, poco dopo preso 
miseramente prigioniero, pareva un morto agli occhi del mondo, 
pareva essere morto nel corpo e nell’autorità rispetto a tutto ciò 
che aveva fatto, dal momento che tutti credevano che tutte le sue 
opere sarebbero state immediatamente annullate”. 

Ma subito dopo di lui, «salì dalla terra» (Apoc. 13,11) della vita 
religiosa?? la bestia di cui si è detto prima, cioè il suo successore 
Benedetto, che scelse tale nome per azione dello Spirito santo ad 
istruzione dei fedeli, per quanto lui stesso non se ne sia reso con- 
to?; e non c'è dubbio che sali nella potenza del predecessore e sul 
suo pessimo fondamento. L’intruso salì essendo stati lasciati da par- 
te i due veri cardinali di cui abbiamo detto?° e con il sostegno del- 
la potenza secolare e del re di Sicilia, favorevole all’autorità della 
bestia precedente”, dopo che erano stati ammessi i falsi cardinali 
ed esclusi i veri. Ed egli, gonfiandosi per la sua provenienza e se- 
guendo nelle decisioni l'errore del predecessore, parve «dare vita 
alla figura della prima bestia» (Apoc. 13,15) e farla parlare. Si dice 
che questa bestia «abbia corna simili a quelle di un agnello» (Apoc. 
13,11), perché il popolo considerava la fama di vita e di scienza, 
come si ritiene che vi sia in uno che fu maestro di un ordine cosi 
importante? come se avesse grandi corna; e secondo l'opinione di 
molti esse ravvivarono le opere del predecessore. 

«E la terra intera fu presa d'ammirazione» (Apoc. 13,3) dopo le 
sentenze della prima bestia, soprattutto dopo che fu raggiunta non 
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predicto percuciente rege. Dixitque mundus quod de cete- 
ro nullus auderet prioris bestie sententias expugnare; tunc- 
que occisus est, id est reputatus excommunicatus, quicumque 
predictas sententias noluit adorare, et negociatio spiritualis 
est in ecclesia prohibita omnibus qui non haberent signum 
huius bestie et predicte, quorum auctoritas pari falsitate pre- 
currit, licet istius ultime bestie pro tanto sit peior, pro quanto 
maioris hypocrisis pallio ueri similitudinem pretendebat. Sed 
hec uere «loquebatur sicut draco», quia a Diabolo mota om- 
nia prioris sequebatur mala. Et sic totum textum adapta. Hec 
autem in suo maligno opere Christi «nomen et eius taberna- 
culum» in celesti uita sanctorum uirorum euangelicorum, de 
quibus dictum est supra, perniciosius «blasphemauit», dans 
durissimas sententias contra illos catholicissimos uiros, ut si- 
cut heretici damnarentur. 

Non mireris ergo si nomen istud misticum litteralius ad hanc 
secundam bestiam referri uidetur, quia hec est tanto peior pri- 
ma quanto mala prioribus ad magis nocendum fama sancti- 
tatis accreuit. Nam insignis crudelitas et infamia omnis mali 
prime bestie ab antiquo publicata per mundum quasi omnes 
christianos ad horrorem suarum sententiarum et operum in- 
ducebat. Huius uero pseudoprophete — nam sic a Iohanne uo- 
catur — tantum mundo fama complacuit, ut de eo et eius ope- 
ribus nulla uideretur oriri suspicio. Que cecitas etiam usque 
hodie multos sapientes dementare uidetur, qui tamen ope- 
ra alterius non dicuntur tenere. Sed he sunt tenebre palpabi- 
les, cum luce clarius constet secundum omnia canonica iura 
quod, si primus non fuit uerus pontifex, nec iste. In tantum 
autem ista est peior bestia et nocibilior prima, in quantum fac- 
tum suum in oculis simplicium uidetur maculam non habere. 
Nam prima erat ita horrida bestia, et sic horrido modo intru- 
sa, quod uix fuit homo in mundo sibi ita coniunctus propter 
omnia mala que concurrebant in ea, qui in eius non uacilla- 
ret sententiis. Et prius introitus suus omnibus impossibilis ui- 
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so quale finta pace con il predetto re che aveva sferrato il colpo?. 
E il mondo disse che da quel momento nessuno osasse attaccare 
le sentenze della prima bestia; e allora chiunque non volle adora- 
re le predette sentenze fu ucciso?^, cioè considerato scomunicato, 
e nella chiesa ogni commercio spirituale fu proibito a tutti coloro 
che non avessero il segno di questa bestia e della precedente, l’au- 
torità delle quali corre innanzi con pari falsità, per quanto quella di 
quest’ultima bestia sia peggiore, in quanto pretendeva di essere ve- 
rosimile grazie alla copertura di una maggiore ipocrisia. Ma questa 
in verità «parlava come un drago» (Apoc. 13,11), poiché mossa dal 
Diavolo seguiva tutti i mali della precedente. E interpreta così tut- 
to il testo! Questa poi nella sua opera malvagia in modo più dan- 
noso «bestemmiò il nome di Cristo e la sua dimora» (Apoc. 13,6) 
nella vita celeste dei santi uomini evangelici di cui si è detto sopra, 
emettendo sentenze durissime contro quegli uomini cattolicissimi, 
perché fossero condannati come eretici”. 

Non meravigliarti dunque se quel nome mistico pare più lette- 
ralmente riferibile a questa seconda bestia, dal momento che questa 
è tanto peggiore della prima in quanto la fama di santità ha aggiun- 
to mali ai mali precedenti, per nuocere di più. Infatti la celebre cru- 
deltà e l'infamia di ogni male della prima bestia, diffusa per il mon- 
do da gran tempo, spingeva quasi tutti i cristiani a provare orrore 
per le sue sentenze e opere. La fama di questo pseudoprofeta — Gio- 
vanni lo chiama infatti così% — ha talmente compiaciuto il mondo, 
che pare non sia sorto alcun dubbio riguardo a lui e alle sue opere. E 
pare che tale cecità tragga in errore ancor oggi molti sapienti, i quali, 
si dice, tuttavia non condividono le opere dell’altra. Ma queste sono 
tenebre palpabili?”, dal momento che è più chiaro della luce, secondo 
tutte le leggi canoniche, che se il primo non fu vero pontefice, nep- 
pure questo lo è stato. Questa bestia è peggiore e più dannosa della 
prima in quanto sembra che il-suo agire non abbia macchia agli oc- 
chi dei semplici. Infatti la prima era una bestia così orrenda, e asce- 
sa in modo così orrendo, che a stento si trovò uomo al mondo tal- 
mente chiuso di fronte a tutti i mali che si trovavano in essa, che di 
fronte alle sue sentenze non vacillasse. E prima il suo avvento sem- 
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debatur. Sed istius bestie hypocritalis apparentia sic uidetur 
uiuificasse omnia facta illius, ut multi iam non dubitent tene- 
re quod ab isto confirmatum uidetur. 

Vnde, cum de Antichristo dicatur duo sibi quasi male com- 
possibilia, scilicet horrenda et aperta malitia, omnium ultra 
quam credi potest destructiua, et stupenda hypocrisis et simu- 
latio que a magno Antichristo uerificari poterunt pro diuersis 
temporibus, ut primum in fine, secundum in principio com- 
pleatur, in his duobus qui sunt misticus Antichristus econtra- 
rio est completum, quia primus fuit apertus uastator, hic cal- 
lidus et timidus simulator. Et quia in primo cognoscendo non 
erat difficultas, sed in portando aduersitas, idcirco de prima 
bestia dictum est: «Hic est paciencia». Quia uero in secundo 
non fuit tanta ferocitas, sed hypocrisis et calliditas, et ad cog- 
noscendum maxima difficultas, idcirco in secunda bestia di- 
citur: «Hic est sapientia. Qui habet intellectum computet nu- 
merum bestie». [...] Et fiet «iudicium damnationis meretricis 
magne». Per aerem autem infectum, qui inficit omnes habitan- 
tes in eo, significatur infectio curie romane, que, licet a priori- 
bus temporibus sit infecta, singulariter tempore huius bestie 
fuit habitatio eius, ianua inferni et societas eius omnium co- 
habitantium infectiua. [...] 

Tota autemlittera Apocalypsis hic applicata ad misticum An- 
tichristum habet suum modum quo applicabitur ad apertum. 
Sed nunc tantum dixisse sufficiat, ut appareat quam dolorose 
possunt dicere qui in hoc tempore oculos mentis habent: «Ie- 
sus falsificatus». 
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brava impossibile a tutti. Invece sembra che l'apparenza ipocrita di 
questa bestia abbia talmente vivificato tutte le azioni di quella, che 
molti credono ormai senza esitazione a ció che questa ha confermato. 

Di conseguenza, dal momento che dell’ Anticristo si dice che 
ha due cose che difficilmente possono coesistere, ovvero la malizia 
orrenda e aperta, distruttiva di tutte le cose più di quanto si pos- 
sa pensare, e l’incredibile ipocrisia e dissimulazione, che potran- 
no darsi per il grande Anticristo in tempi diversi, di modo che la 
prima si compia alla fine, la seconda al principio, ebbene in questi 
due, che sono l’Anticristo mistico, è avvenuto invece che il primo 
fu un devastatore aperto, questo un simulatore astuto e vile. E poi- 
ché non era difficile riconoscere il primo ma era difficile soppor- 
tarlo, per questo della prima bestia si dice: «Qui sta la pazienza» 
(Apoc. 13,10). Poiché invero nel secondo non ci fu così grande fe- 
rocia, ma ci furono ipocrisia e astuzia, ed enorme difficoltà nel ri- 
conoscerlo, per questo della seconda bestia si dice: «Qui sta la sa- 
pienza. Chi ha intelligenza, computi il numero della bestia» (Apoc. 
13,18). [...] E avverrà «il giudizio di dannazione della grande pro- 
stituta» (Apoc. 17,1). L’aere infetto, che rende infetti tutti coloro 
che vi abitano?5, significa l'infezione della curia romana, che, per 
quanto sia infetta dai tempi precedenti, al tempo di questa bestia 
lo fu in modo singolare, fu sua dimora, porta dell’inferno, e la sua 
compagnia fu contagiosa per tutti i coabitanti. [...] 

Tutto il testo dell’ Apocalisse, riferito qui all’ Anticristo mistico, 
sarà applicato a suo modo all’ Anticristo aperto. Adesso però ba- 
sti aver detto soltanto questo, affinché risulti evidente con quan- 
to dolore coloro che in questo tempo hanno gli occhi della mente 
possono dire: «Gesù falsificato»?. 


Giovanni dalle Celle 
Lettera a Guido del Palagio 


Nato nel 1310, Giovanni dalle Celle fu monaco benedettino vallom- 
brosano e abate di Santa Trinita a Firenze (1346). Ritiratosi nell’ere- 
mo delle Celle di Vallombrosa, vi risiedette fino alla morte, avvenuta 
alla fine del secolo. Ammiratore di Caterina da Siena, di cui condivise 
l’appello alla crociata, fece parte della cerchia dei suoi discepoli; su sua 
sollecitazione fu nel 1379 tra i convocati da papa Urbano VI a Roma 
per consultazioni in vista del superamento dello scisma apertosi nella 
chiesa con l’elezione del rivale Clemente VII. 

Il suo epistolario comprendetrentaquattrolettere, scritte fra il 1347 
e il 1394. La più antica è la lettera 21, indirizzata al frate agostiniano Si- 
mone Fidati da Cascia. La lettera 27 (successiva al dicembre 1376) è in- 
viata all’altro frate agostiniano Giovanni da Salerno, che su disposizio- 
ne di Simone Fidati aveva trascritto, per conservarne memoria devota, 
la raccolta delle lettere di Angelo Clareno, il principale esponente del- 
la dissidenza dei Fraticelli: uno dei personaggi di spicco della comuni- 
tà di «poveri eremiti» approvati da Celestino V e costretti a fuggire in 
Oriente dopo la sua abdicazione, difensore a fianco di Ubertino da Ca- 
sale delle ragioni degli Spirituali presso la curia avignonese e infine ri- 
parato in Italia, dove fino alla morte (1337) fu guida autorevole di grup- 
pi di Fraticelli, di frati agostiniani e di laici devoti. 

La lettera 4, pubblicata qui di seguito, fa parte delle tredici scritte 
da Giovanni al discepolo spirituale Guido del Palagio, figura di pri- 
mo piano nella vita civile della Firenze della seconda metà del secolo. 
Scritta intorno al 1374, attesta l’interesse del monaco per le profezie 
papali, testi pseudoepigrafici prodotti a fini di propaganda ecclesiasti- 
ca tra l’ultimo decennio del secolo XIII e il primo del XIV. Il genere 
comprende l'Oraculum angelicum Cyrilli (opera composita, attribui- 
ta a un certo Cirillo e a Gioacchino da Fiore), la Epzstola Merlini de 
summis pontificibus, il Liber de Flore (attribuito a Gioacchino), P Ho- 
roscopus (attribuito a un non meglio identificato Dandalus di Lerida). 

Spiccano su tutti le profezie papali illustrate note come Vaticinia 
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pontificum, attribuite di volta in volta a un non meglio identificato Ra- 
bano, a Gioacchino da Fiore o al leggendario Merlino. Queste ultime 
sono tramandate in diverse versioni. Le principali sono tre, allestite tra 
fine XIII e inizi XV secolo. L’opera è costituita da diverse unità, ciascu- 
na delle quali comprendente un’immagine, un motto (o rubrica) e un. 
breve testo. Motto e testo dovrebbero spiegare l’immagine, ma presen- 
tano elementi enigmatici e allusivi talvolta difficilmente comprensibili. 
La serie più antica (nota dall’incipit come Genus nequam) comprende 
di norma quindici unità. La prima rappresenta Nicolò III, il pontefice 
della famiglia Orsini, maledetto per il suo nepotismo come «principio 
di tutti i mali». Le ultime offrono una galleria di papi messianici, detti 
«papi angelici» in quanto circondati o sorretti da angeli. Mentre i pri- 
mi papi presentano tratti che li rendono storicamente riconoscibili, gli 
ultimi sono figure immaginarie, che incarnano speranze e attese di ri- 
forma radicale del papato. La serie è modellata sul calco di oracoli im- 
periali bizantini, prodotti a scopi di propaganda dinastica e origina- 
riamente ambientati a Costantinopoli. Portati in Occidente nel secolo 
XIII e tradotti dal greco in latino, furono riambientati a Roma e riferi- 
ti ai papi, mantenendo peró tracce vistose della loro genesi. 

Opera suggestiva per la potenza espressiva delle immagini e l'oscu- 
rità dei testi, le prime profezie papali illustrate furono più volte rimo- 
dellate entro ambienti diversi e per finalità differenti. Fra terzo e quarto 
decennio del secolo XIV fu creata una seconda serie (nota dall’incipit 
come Ascende calve), comprendente anch'essa quindici unità. Il forma- 
to é il medesimo, ma le finalità sono opposte. Anch'essa si apre con la 
figura deprecata di Nicoló III; diversamente dalla precedente, la serie 
si chiude con l'immagine di un pontefice che rovescia le attese messia- 
niche della prima serie: l'ultimo papa vi è rappresentato infatti come 
«bestia terribile». Ascende calve fu prodotto in ambienti radicalmente 
critici nei confronti del papato avignonese, probabilmente entro cer- 
chie di Spirituali o Fraticelli che avevano ormai deposto ogni fiducia 
nel futuro del papato. Nel corso del Trecento la fortuna delle profezie 
papali illustrate è attestata in scritti, fra gli altri, di Arnaldo di Villa- 
nova, Cola di Rienzo, Giovanni di Rupescissa e Telesforo di Cosenza. 

La diffusione maggiore fu raggiunta dalla terza serie, allestita du- 
rante il grande scisma d'Occidente. Essa consta di trenta unità, di cui 
le prime quindici sono quelle di Ascezde calve e le successive quindi- 
ci quelle di Gezus-zequarm. L'abile operazione di montaggio mirava a 
far credere che dopo lo scisma in corso e l'avvento di una «bestia terri- 
bile» sul trono di Pietro, il papato sarebbe pienamente rifiorito con la 
serie finale dei papi angelici. Questa terza serie ebbe straordinaria for- 
tuna: va riferita ad essa la massima parte degli oltre cento manoscritti 
conservatisi, oltre alle dieci edizioni a stampa dei Vaticinia pontificum 
pubblicate nel secolo XVI. 
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Delle tre serie, la seconda ha lasciato le tracce più evanescenti, forse 
per l'evidente intento polemico: ne sono giunti quattro testimoni mano- 
scritti, di cui solo due riportano copie complete. La lettera di Giovanni 
dalle Celle rappresenta una testimonianza preziosa della sua diffusio- 
ne. Il monaco ne venne a conoscenza presumibilmente attraverso gli 
ambienti di frati agostiniani e Fraticelli toscani con cui era in contatto. 
Egli stesso era stato in un primo tempo sensibile a istanze evangeliche 
e pauperistiche tenute vive entro tali ambienti, salvo poi distaccarse- 
ne e bollare i Fraticelli come «membri d'Antecristo» in un’altra lette- 
ra indirizzata a Guido del Palagio (lettera 7, 1380 circa). 
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Lettera a Guido del Palagio 


1. In nomine lesu Christi. Tu mmi pregasti ch'io facessi cosa 
la quale m'é malagevole a ffare, si perch'io odo che noi siamo 
circundati da mortalitade!, per la quale cosa io sono costretto 
ad avere altri pensieri, e sì perch’io voglio avere materia di po- 
terti scrivere più volte della materia della quale disideri di sa- 
pere, cioè della fine del mondo?; avegna che Cristo no Ila voles- 
se rivelare a’ suoi apostoli perché non era allora di necessità?, e 
nondimeno pare che poi e’ l’abbia voluto rivelare accioché Ila 
gente s'aparecchi, veggendo che vi siamo cosi presso. 2. E in 
prima pare che lo rivellasse all'abate Giovacchino, il quale fu 
abate in Calavria e fu uomo di grande scienzia e ebbe spirito di 
profezia e predisse l'avenimento di san Francesco e di san Do- 
menico^ e disse che ne’ tempi loro il mondo fiorirebbe; questi 
fu nel mille cento cinquantotto?, e fece un libro il quale si chia- 
ma il Papalisto$, dov'egli infino all'avenimento d'Antecristo di- 
pinse tutti i papi e scrisse loro sopra capo ció che dovevano fare. 

3. E I papa Urbano’, che fe’ tanti miracoli, dipinse a sede- 
re in sedia e l’angelo di Dio li pone le chiavi in mano, e molte 
belle parole disse di lui. Ma questo papa Gregorio? pone che è 
l’ultimo papa, e pollo che fugge in forma di fraticello e puose- 
gli molte spade sopra capo e scrisse sopra llui queste parole": 
«Scurato è l’oro e l’ottimo colore è mutato!!, la ruggine ti con- 
sumerà"; dolce principio hai trovato, ma fine tribolato. Il pri- 
mo guaio è ito e ecco il secondo che ne viene; fuggiamo dalla 
faccia sua. Grida con grande fortezza, però che già si comincia- 
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no gli ultimi tormenti. Ah, ah dov'è il Lucifero? Dove sono ite 
le stelle? Corriamo e non ci rivolgiamo indietro, però che dalla 
parte d'aquilone dee venire ogni male”. Priegoti Signore che ttu 
mandi cui tu dei mandare. I fiori rossi distilleranno acqua odo- 
rifera». 4.Insino a qui sono le parole del grande abate profeta 
Giovacchino. Se ttu le sai sporre, spolle, però ch'io ti dirò come 
io le ’ntendo. «Scurato è ll'oro», cioè la Chiesa di Dio; «muta- 
to è il colore ottimo», cioè ogni buono esempro del chiricato; 
«dolce principio hai trovato», questo non bisogna sporre; «ma 
tribulato fine», cioè con tribolazione dee finire. E parla qui al 
papa l’abate Giovacchino: «il primo guai è ito», cioè la prima 
tua tribulazione passerà; «e ecco la seconda che ne viene»: qui 
nota che mostra che vuogli dire che ll'una tribulazione gli sarà 
data dagl'uomini e la seconda d’Antecristo; e però dice: «fuggia- 
mo dalla faccia sua. Grida con grande fortezza»: qui ci amaestra 
che la Chiesa gridi a Dio con tutto il cuore; «però che già si co- 
minciano gl’ultimi tormenti», cioè la persecuzione d'Anticristo, 
la quale è l’ultima di tutte le tribulazioni; «ah, ah»: qui spaventa 
l’abate e veggendo inn ispirito queste cose dice: ah, ah; «dove è 
ILucifero», cioè il papa; Lucifero è nome buono" e ffu il nome 
ch’ebbe Satanasso in paradiso, innanzi che cadesse; «dove sono 
ite le stelle», cioè i cardinali e cherici, quasi dica: io non ne veg- 
gio niuno, imperciò che sono fuggiti per la perseguzione; «cor- 
riamo e non ci rivolgiamo adrieto», cioè facciamo bene ferven- 
temente e non ci rivolgiamo adrieto; «da la parte d’aquilone dee 
venire ogni male», la parte d’aquilone è a tte Fiesole e da indi in 
là; «priegoti Signore che mandi cui tu dèi mandare»: qui priega 
l’abate Giovacchino che mandi tosto il suo figliuolo a giudicare, 
però che vede si grande la tribulazione nel popolo cristiano ch'e- 
gli piangendo ora; «i fiori rossi distilleranno acqua odorifera», 
cioè i martiri che allora saranno gitteranno grande odore. 5. 
Hotti sposte queste parole secondo la mia picciola intelligenzia; 
ma tu puoi scrivere le sopradette parole in una cartuccia e por- 
talla a savi e amici tuoi spirituali; e forse te le sporranno meglio 
di me, e ttu ne sarai già un poco informato. 
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6. E dopo questo papa dipinse una terribile bestia! e col- 
la coda avinghia molte stelle e della punta della coda esce una 
spada. Mandotela dipinta come so; falla dipignere meglio e più 
terribile che puoi, e tiella nella camera, sì cche t'avega a cui tu 
serbi le ricchezze tue, se già non volessi negare Cristo!. Le pa- 
role sono queste!?: «Questa è l’ultima fiera d’aspetto terribile, 
la quale trarrà le stelle!8. Allora fuggano gli uccelli e’ serpenti; 
solamente rimarrà questa fiera terribile e crudele, consumando 
tutte le cose. Lo ’nferno t'aspetta, terribile se’ e cchi tti risiste- 
rà». Gl'uccelli del cielo sono i religiosi e questa bestia è Ante- 
cristo. 7. Ed è vero che alcuno m'ha detto che dee essere un 
altro papa”, per la qual cosa delle due cose l'una: o cche il libro 
ch’io vidi è corrotto, overo alcuno ve lo ha giunto di suo propio 
senso”. E però sta’ a vedere: tu sse’ giovane e tutte queste cose 
potrai vedere se vivi come l'età comune?!. E di queste cose ti 
scriverò, se piacerà a Dio, altre volte; e non arai materia di mo- 
strarle ad altrui?, come il libro che ttu volevi ch'io facesse, e io 
anche n’avea voglia. Parmi il meglio di fare così. 

8. Priegoti che quello spirito virile in carne fragellissima rin- 
chiuso”, del quale tu mi dicesti tanto bene e con quanta liber- 
tà e potenza di mente camina per lo diserto di questo oscuris- 
simo mondo sansa morso di serpenti spirituali, e come passa il 
Mare Rosso, dividendolo, abiendo l’acque altissime della con- 
cupiscenzia da mano ritta e dalla manca e in niuna parte si ba- 
gna il piede, correndo e affrettandosi con sospiri, con diside- 
ri, con leggere e con orare, con limosine per entrare in terra 
di ripromissione, cioè per venire a l’altezza delle virtudi overo 
vita etterna, ti sia racomandato infino alla morte, seguitandolo 
quanto puoi, imperciò che vergogna ti sarà se ssarà a giudicare 
te e gli altri tuoi pari nel dì del giudicio, però che i santi sede- 
ranno con Cristo e con lui giudicheranno il mondo”. 9. Idio 
sempre vi doni la sua benedizione accioché passiate sì pe’ beni 
temporali che non perdiate gli etterni. Don Giovanni, peccato- 
re in Cristo, vi saluta. 


John Wyclif 
L Anticristo 


Dopo aver studiato all’Università di Oxford, John Wyclif (1330 ca.- 
1384) vi insegnò per buona parte della vita. Studioso di teologia, filo- 
sofia e logica, si occupò a fondo di questioni scritturistiche, politiche 
ed ecclesiologiche. Teorizzò il primato della Scrittura ġuale criterio di 
giudizio nei confronti della chiesa; esaltò le prerogative del re contro 
le pretese di appropriazione del dominium (potere) da parte del papa 
e dei chierici; distinse tra chiesa visibile e chiesa invisibile: la chiesa dei 
predestinati alla salvezza, di cui è membro solo chi ha ricevuto in dono 
la grazia divina e i cui confini sono agostinianamente noti solo a Dio. 
Negli ultimi anni, a partire dallo scoppio del grande scisma d'Occidente 
(1378), Wyclif accentuò la polemica dottrinale, criticando in forza del 
proprio realismo il dogma eucaristico della transustanziazione, ovve- 
ro della trasformazione durante la messa della sostanza del pane e del 
vino nella sostanza del corpo e del sangue di Cristo. In tale clima pre- 
sero forma anche gli scritti in cui fissa la dottrina del papa come Anti- 
cristo, il de Christo et eius aduersario Antichristo e l'Opus euangelicum, 
comprendente come ultima parte il de Antichristo. 

Presupposto comune alle due opere è la netta contrapposizione tra 
chiesa apostolica e chiesa moderna, decaduta e corrotta. L'Opus euan- 
gelicum è suddiviso in quattro libri. I primi tre si presentano come un 
commento ai capp. 5-7 (libri primo e secondo) e 23-5 (libro terzo) del 
Vangelo di Matteo. Il libro quarto, dedicato ai capp. 13-7 del Vange- 
lo di Giovanni, s'interrompe all'altezza del cap. 15. Il de Antichristo è 
dunque l'ultima opera di Wyclif, coronamento incompiuto della feb- 
brile attività dei suoi ultimi sette anni di vita. Anticristo è per lui ogni 
uomo contrario a Cristo: tutti gli uomini di chiesa, a partire dal papa, 
dovrebbero seguire Gesù e modellare il proprio stile di vita sul suo. 
Il papa, in quanto pretende di essere suo vicario in terra, è chiamato 
più di tutti a tale vocazione. A seguito della Donazione di Costantino 
le cose sono però cambiate: il papa ha abbandonato la via di Cristo ed 
è divenuto «cesareo», cioè ha assunto pretese e comportamenti di un 
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sovrano mondano. Per quanto abbia polemizzato con Gregorio XI, 
che ne condannò alcune dottrine, e nel de Antichristo consideri ereti- 
ci sia il suo successore romano Gregorio XII sia l’oppositore avigno- 
nese Clemente VII, Wyclif afferma di non avere di mira alcun perso- 
naggio storico, bensì il papato e la chiesa corrotta, cui contrappone la 
chiesa invisibile degli eletti. Per quanto conosca Gioacchino da Fiore 
e nel de eucaristia ne citi il nome con rispetto, Wyclif disprezza ogni 
forma di profezia riguardante il tempo della fine. Nella linea di Enri- 
co di Harclay ritiene che non vadano tenute in alcun conto le ricerche 
dei «calcolatori presuntuosi» sul tempo esatto della fine, in quanto pa- 
storalmente nocive per la vita di fede: il giorno scelto da Dio deve re- 
stare nell’ignoranza, e comunque non è vicino. 

Dagli inizi degli anni Ottanta la sua critica della chiesa mondaniz- 
zata e. del papato fu fatta propria in Inghilterra dai «poveri preti», pre- 
dicatori popolari laici e itineranti che reclamavano maggiore giustizia 
sociale, definiti dai loro avversari spregiativamente «Lollardi» — termi- 
ne verosimilmente derivato dal verbo «lollen» («mormorare» in antico 
fiammingo e in medio-alto tedesco), in precedenza genericamente ri- 
ferito a francescani dissidenti. Attraverso Opus arduum ualde (scritto 
apocalittico allestito in carcere da un religioso ignoto) tali concezioni, 
ecclesiasticamente eversive, si diffusero entro ambienti popolari e stu- 
denteschi anche fuori dall'Inghilterra, in special modo nelle universi- 
tà di Parigi e di Praga, venendo riprese dai riformatori boemi, tra cui 
Jan Hus. Fu questo il motivo principale della condanna di 267 sue pro- 
posizioni emessa nel 1412 dall’arcivescovo di Oxford e ripresa poi dal 
Concilio di Costanza, dove Hus, accusato di sostenere tesi di Wyclif, 
fu processato e condannato a morte (1415). 
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De Antichristo 


36. Cum Christus precipit in hoc textu: «Qui legit intelligat», 
fideles darent operam ad intelligendum hunc textum euangelii 
supradictum, et hinc sancti ante nos in ista materia tam anxie 
laborarunt; sed cum interpretacio (ut patet de Ioseph et Da- 
niele) equiualeat prophecie, uerisimile est quod nullus eorum 
plene intellexit istum textum; sed pro excusanda ignoran- 
cia eorum dici potest quod, sicut ignis habet naturaliter mul- 
ta signa ipsum precedencia, ut diuersus gradus fumorum et 
alia signa nobis incognita, sic hec abhominacio desolacionis, 
quam ex fide supponimus esse presentem uel futuram, habuit 
multa signa, quorum quedam quidam sancti cognouerant et 
alia Deus reliquerat posteris cognoscenda. Vnde sic legimus 
in quodam opere magistrali: «Licet autem textus iste euange- 
lii ab usu ecclesie ex cautela Diaboli sit sublatus, tamen in- 
dubitanter eius sensus a fidelibus est notandus, cum Christus 
summe sapiens et summe beneuolus sue ecclesie ipsi mandat: 
“Qui legit intelligat"». 

Ex quo uidetur quod Christus innuit huius euangelii leccio- 
nem et mandat eius intelleccionem. Quis ergo fidelis omitteret 
istam talis mandati tanti domini implecionem? Ideo cum pro- 
testacione premissa dicit predictus fidelis tamquam sibi proba- 
bile quod Christus intelligit per hec uerba papam siue Roma- 
num pontificem: ipse enim est radix tocius huius malicie, cum 


L’Anticristo 


36. Seguendo l’esortazione di Cristo: «Chi legge comprenda» 
(Eu. Mattb. 24,15), i fedeli dovrebbero impegnarsi per capire que- 
sto passo del vangelo di cui abbiamo già parlato!, come già aveva- 
no fatto con grande cura i santi prima di noi. Ma dal momento che 
interpretazione equivale a profezia (come risulta per Giuseppe e 
Daniele)?, è verosimile che nessuno di loro abbia compreso pie- 
namente questo testo; a giustificazione della loro ignoranza si può 
dire però che come il fuoco è naturalmente preceduto da molti se- 
gni, come ad esempio diversi gradi di fumo e altri ancora a noi sco- 
nosciuti, così questo «abominio della desolazione» (ż¿bid.), che per 
fede supponiamo presente o futuro, fu accompagnato da molti se- 
gni, compresi in parte da alcuni santi, mentre Dio ne lasciò altri da 
conoscere per i posteri. E per questo motivo nell’opera di un mae- 
stro leggiamo: «Benché questo testo del vangelo sia stato eliminato 
dall’uso della chiesa per disposizione del Diavolo, tuttavia il suo si- 
gnificato deve senz'altro essere considerato attentamente dai fede- 
li, dal momento che Cristo nella sua somma sapienza e benevolenza 
comanda alla sua stessa chiesa: “Chi legge comprenda”»?. 

E se Cristo approva la lezione di questo vangelo e ne ordina la com- 
prensione, quale fedele potrebbe trascurare l'adempimento di un tale 
compito che gli viene assegnato da un signore tanto grande? Sulla base 
di questa premessa il fedele può dunque affermare con sicurezza che 
Cristo così dicendo intende indicare il papa, ovvero il pontefice roma- 
no: proprio lui infatti è la radice di tutto questo male, poiché si allon- 
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mendacius a sequela Christi degenerat; ipse enim est «abho- 
minacio desolacionis» in abstracto, cum ex sua antiqua malicia 
sit in peruersitatem Diaboli induratus. Est autem abhomina- 
cio, quia sicut ueritas que est adequacio rei ad primum intel- 
lectum est summe consolationis, sic mendacium super eadem 
ueritate in homine fingente se esse summum Christi uicarium 
nedum est summe abhominabile, sed abhominacio in abstracto. 
Et quid potest esse desolabilius miseris sine proteccione uianti- 
bus quam uidere tale caput Dyaboli dicere se esse uicarie ca- 
put, quod Christus est, summe consolabile mendaciter confin- 
gendo? Hoc ergo est «abhominacio desolacionis» in abstracto, 
quam Daniel prophetauit. Et manuduci possunt fideles iri con- 
sensum istius sentencie per exemplum, ut si quis hospes sole- 
bat in domum unius patroni prospere hospitari et succedat in 
loco sui tirannus, qui tractet tyrannice hospites in illo hospicio 
hospitantes, nonne diceret de illo patrefamilias quod est abho- 
minabile desolans loco prioris patroni suos.hospites consolan- 
tis? Sic indubie potest intrans domum ecclesie de papa dicere, 
qui falsa pretensione occupat locum Christi, quod est «abho- 
minacio desolacionis» et non misericorditer consolans suos fi- 
lios loco Christi. r 

Stat autem «in loco sancto», intelligendo per locum, qui se- 
cundum logicos est sedes argumenti, sedem auctoritatis sum- 
me, cum non solum innuit se facere omnia que Christus potuit, 
sed multa que Christus non potuit, et sic secundum Apostolum 
quoad duplicem naturam extollitur super Christum, quia cer- 
tum est quod Christus non potuit in illa opera taliter conuersan- 
do. Considerando ergo eminenciam istius peccati supra luciferi- 
nam superbiam, uidetur quod istud peccatum attingit usque ad 
summum gradum malicie in peccando, et sic illa stacio et suc- 
cedens sessio uidentur notare illam inflexibilem superbiam in 
Romano pontifice induratam. Qui ergo legit conuersacionem 
Christi cunctis maliciis in ecclesia consumandis intelligat quod 
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tana degenere, e quindi maggiormente ingannatore, dalla sequela di 
Cristo; egli stesso è «l'abominio della desolazione» (Ez. Mattb. 24,15) 
in astratto‘, irrigidito com'é dalla sua antica malizia nella perversione 
diabolica; ed è abominio perché come la verità, che è adeguamento 
della realtà alla prima intelligenza, è estremamente consolatoria, così 
nell'uomo che finge di essere il sommo vicario di Cristo l'inganno ri- 
guardo alla medesima verità non è solo tremendamente abominevo- 
le, ma è abominio in astratto. E per i miseri pellegrini lasciati senza 
protezione che cosa può essere più desolante della vista di un tale 
capo del Diavolo che, mentendo ingannevolmente, sostiene di esse- 
re, in quanto vicario, il capo, cioè Cristo, sommo consolatore? Que- 
sto dunque è «l’abominio della desolazione» in astratto, profetizzato 
da Daniele (Dan. 9,27). E gli uomini di fede possono essere guidati da 
un esempio a condividere questa dottrina: è come se un ospite fosse 
di solito accolto generosamente nella casa di un padrone, al cui po- 
sto subentrasse poi un tiranno, che tratta in modo dispotico gli ospiti 
che riceve in quella dimora. Come non dire che quel padrone di casa 
è abominevolmente desolante rispetto al precedente che offriva con- 
solazione ai suoi ospiti? Così senz'alcun dubbio colui che entra nel- 
la casa della chiesa può dire del papa, che occupa il posto di Cristo 
sulla base di una falsa pretesa, che è «abominio della desolazione» e 
che non ha misericordia nel consolare i suoi figli al posto di Cristo. 
Sta poi «nel luogo santo» (Eu. Mattb. 24,15), ove per «luogo» 
s'intende quella che secondo i logici è la sede dell'argomento: la sede 
della suprema autorità, dal momento che il papa mostra di fare non 
solo tutto ció che Cristo poté fare, ma anche molte cose che Cristo 
non poté fare; e cosi, secondo l' Apostolo, egli si innalza al di sopra 
di Cristo’, rispetto alla duplice natura, dal momento che certamente 
Cristo per il modo in cui visse non poté compiere nessuna di quelle 
opere. Considerando l'enormità di questo peccato, che va oltre la 
superbia luciferina, appare dunque che tale peccato tocca il massi- 
mo grado di malizia che si possa raggiungere peccando, e cosi pas- 
so dopo passo prende forma la superbia inflessibile e indurita del 
pontefice romano*. Chi legge comprenda dunque la condotta di vita 
in Cristo e tutte le malvagità che si devono compiere nella chiesa, 
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non altius quam per istam ypocrisim consumari potest malicia 
contra Christum. Quis ergo foret Antichristus nisi Diabolus ta- 
liter exaltatus? Videat ergo diligens fidei perscrutator quomo- 
do ueritas utilis ecclesie in Christo continue rutilauit et quomo- 
do falsitas nocens ecclesie in isto papa cesario ad nocumentum 
tocius ecclesie germinauit. 

Et capi potest confirmacio probabilis istius sentencie ex octo 
-Christi condicionibus contrariis huius pape. Christus enim fuit 
summe humilis et quoad seculare dominium summe pauper; 
papa autem uidetur inter homines summe elatus et summe do- 
minari quoad mundum. 

Christus fuit alleuians suam ecclesiam; papa autem uidetur 
tam in se quam in suis aliis summe ecclesie onerosus. 

Christus noluit circa temporalia adquisita ecclesie sue per 
Cesarem sed circa spiritualia magis utilia occupari; papa au- 
tem dimittit occupacionem circa spiritualia et circa temporalia 
tamquam ceca talpa docet in se et aliis occupari. 

Christus circuibat pedester oppressis benefaciens atque 
sanans; papa residet tamquam alter Cosdroe in suo sump- 
tuoso palacio ex spoliacione pauperum fabricato et malefa- 
cit pauperibus. 

Christus gratis dedit fidelibus spirituale suffragium et tam 
uerbo quam opere docuit peccatum symoniacum euitandum; 
papa autem false fingit et care uendit uocatum spirituale suffra- 
gium et in sua practica dogmatica quomodo symoniacum pec- 
catum sit licitum et a sibi subditis frequentandum. 

Christus docuit suum euangelium generaliter et gratis 
populo predicandum; papa dogmatizat in bullis infunda- 
bilibus quomodo suum beneplacitum cesarium sit populo 
publicandum. 

Christus docuit tam uita quam uerbis quomodo honor mun- 
danus et eius lucrum cum eis que ipsa sapiunt sint a fidelibus 
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poiché la malvagità contro Cristo non si può realizzare in modo più 
grande che con questa ipocrisia. Chi sarebbe dunque l’Anticristo, 
se non il Diavolo esaltato in tal modo? Colui che ama ricercare con 
cura la fede veda dunque come la verità utile alla chiesa continui a 
brillare in Cristo e come in questo papa cesareo sia germogliata la 
falsità che reca offesa alla chiesa, per danneggiare la chiesa intera. 

Una conferma sicura di tale affermazione si può desumere da 
otto modi di essere di Cristo in contrasto con quelli di questo papa”. 
Infatti Cristo fu del tutto umile e povero per quanto riguarda il do- 
minio mondano; il papa invece risulta il più in alto fra gli uomini e 
il sommo dominatore del mondo?. 

Cristo portò sollievo alla sua chiesa; invece il papa stesso insie- 
me ai suoi appare totalmente di peso per la chiesa. 

Cristo non volle essere occupato nei beni temporali acquisi- 
ti dalla sua chiesa grazie a Cesare, ma si dedicò alle più utili cose 
spirituali; il papa invece trascura di impegnarsi nelle cose spiritua- 
li e mostra come egli stesso in prima persona insieme agli altri del- 
la sua cerchia si occupi come una talpa cieca delle cose temporali?. 

Cristo andava in giro a piedi facendo del bene agli oppressi e gua- 
rendoli; il papa risiede come un altro'Cosroe nel suo sontuoso palaz- 
zo, costruito grazie alla spoliazione dei poveri, e fa loro del male. 

Cristo dette gratuitamente un aiuto spirituale ai fedeli e inse- 
gnò con parole e opere che si doveva evitare il peccato di simonia; 
il papa invece inventa in modo menzognero e vende a caro prez- 
zo ciò che chiama «suffragio spirituale»!!; e stabilisce, praticando- 
lo lui stesso, come sia lecito il peccato simoniaco e come debba es- 
sere incrementato da coloro che gli sono sudditi. 

Cristo insegnò come il vangelo dovesse essere predicato univer- 
salmente e gratuitamente al popolo; il papa stabilisce in bolle pri- 
ve di fondamento come le sue disposizioni cesaree di potere deb- 
bano essere manifestate al popolo. 

Cristo insegnò con la vita e con le parole come gli uomini di fede 
debbano tenersi lontano dall’onore mondano e dal relativo guada- 
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fugienda; papa autem dogmatisat quomodo dimissa doctrina 
Christi sunt ista sollicite amplectenda. 

Christus fuit in suis promissionibus summe uerus atque 
stabilis; papa autem est in suis falsis et fictis promissionibus 
summe fallax, cum Christus non promisit tales absoluciones 
a pena et a culpa cum ceteris indulgenciis ac priuilegiis, sed 
dedit suis fidelibus ueram contricionem et sempiternam salu- 
tem anime; papa autem fingit in omnibus istis ypocritice di- 
recte contrarium. 

Et per hec octo potest studiosus percipere quomodo Chris- 
tus et papa cesarius in doctrina et operibus aduersantur. Qua- 
re ergo non foret talis capitaliter Antichristus? Et si obicitur 
contra hunc sensum euangelii, uel est obiciens infidelis extrin- 
secus uel infidelis ypocrita intrinsecus, confidens de pape suf- 
fragio temporali. [...] 


37. Addit eciam idem doctor pro exposicione ulteriori textus 
euangelici quod dictum euangelium utitur isto termino «locus 
sanctus» pocius pro falsa ficticia quam pro ueritate rei; talis 
enim refuga Christo tante contrarius non facit aliquem locum 
sanctum sed sicut ipse facit se nominari «patrem beatissimum», 
sic facit curiam suam specialem, nidum Diaboli simonie atque 
omnis mendacii, uocari sedem sacratissimam, et euangelium do- 
cens istam ypocrisim uocat istam sedem per antifrasim «locum 
sanctum», modo quo probabiliter dicitur Herodem propter ius- 
iurandum et simul discumbentes de dacione capitis Iohannis 
Herodiani contristari. 

Sunt autem signa alia que fides scripture de Antichristo ex- 
primit que possunt tali refuge applicari, primum quod secun- 
dum Apostolum II Thessal. II 4 Antichristus «extollitur super 
omne quod dicitur Deus»; et si papa hoc fecerit conformiter 
rei geste, probabile est quod ipse super Christum extollitur, 
qui est «omne quod dicitur Deus», cum talia priuilegia men- 
dacia atque promissa non posset Christus dare diuinitus ne- 
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gno, ed evitare le cose che ne hanno il sapore; il papa invece inse- 
gna come tali cose si debbano abbracciare con sollecitudine, ab- 
bandonata la dottrina di Cristo. 

Cristo fu assolutamente sincero e fermo nelle sue promesse; il 
papa invece è del tutto bugiardo con le sue false promesse. Cristo 
infatti non promise le assoluzioni dalla pena e dalla colpa né altre 
indulgenze e privilegi, ma concesse ai suoi fedeli il vero pentimento 
e la salvezza eterna dell’anima; il papa invece è falso e rispetto a tut- 
te queste cose propone in modo ipocrita direttamente il contrario. 

Chi esamina con cura questi otto punti può cogliere come Cristo e 
il papa cesareo siano l’uno opposto all'altro nella dottrina e nelle ope- 
re. Perché dunque costui non dovrebbeessere fino in fondo l’Anticri- 
sto? E se si volessero muovere obiezioni contro questo significato del 
vangelo, o colui che obietta è apertamente infedele o è interiormente 
un ipocrita infedele, che confida nel suffragio temporale del papa. [...] 


37. Lo stesso dottore!? continuando nell’esposizione del testo 
evangelico aggiunge che il vangelo citato usa il termine «luogo san- 
to» (Eu. Mattb. 24,15) in senso improprio più che in senso vero. 
Infatti un tale traditore così avverso a Cristo non rende santo al- 
cun luogo; ma così come si fa chiamare «beatissimo padre», fa an- 
che in modo che la sua curia particolare, nido del Diavolo, di simo- 
nia e di ogni inganno, sia chiamata «santissima sede»; e il vangelo 
mostra questa ipocrisia e definisce per antifrasi questa sede «luo- 
go santo», allo stesso modo in cui si può sostenere con ogni pro- 
babilità che Erode per il giuramento!‘ e per i commensali dovet- 
te concedere la testa di Giovanni a Erodiade, ma se ne rattristò!5. 

La fede della Scrittura offre poi riguardo all’Anticristo altri se- 
gni, che si possono applicare a tale traditore; innanzi tutto secon- 
do l'Apostolo nella seconda lettera ai Tessalonicesi 2,4, l'Anticri- 
sto «s’innalza al di sopra di tutto ciò che viene detto Dio»; e se il 
papa realizzerà questo obiettivo in conformità al suo agire, si potrà 
senz'altro affermare che egli si è innalzato sopra Cristo, che è «tut- 
to ciò che viene detto Dio». Cristo non potrebbe infatti concedere 
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que humanitus, quia impeccabilitati sue repugnat quod talia 
autorizet. Vnde non habet ex Scriptura auctoritatem talia be- 
neficia ecclesiastica parciendi nisi ex illo Luce XII 14, quando 
quidam uoluit Christum inter ipsum et fratrem suum heredita- 
tem diuidere, Christus respondit: «O homo, quis me constituit 
iudicem aut diuisorem super uos?». [...] 

Secunda condicio Antichristi est quod ipse presumptiue in 
derogacionem legis Domini constituitur legislator iuxta illud 
Psalmi IX 21: «Constitue Domine legislatorem super eos. Sciant 
gentes quoniam homines sunt». Quod secundum Augustinum 
et alios sanctos de Antichristo exponitur. Et secunda pars uer- 
sus potest sic sane intelligi, quod gentes conuerse ad Christum 
uerum Deum et uerum hominem debent cognoscere quoniam 
homines sunt, hoc est, dignitatem humane nature ad ymaginem 
Dei facte et non stulte neque superflue se exponere legibus talis 
legiferi, cum Christus, qui ipsos redemit, dedit eis legem suffi- 
cientem facilem et salubrem. 

Tercia condicio Antichristi est quod ipse querens lucrum 
proprium querit gloriam propriam et sic facit ad ostentacio- 
nem seculi quicquid facit contra illud Matthei VI 3: «Nesciat 
sinistra tua quid faciat dextra tua». Et de Antichristo expo- 
nitur illud Ioh. V 43: «Ego ueni in nomine patris mei et non 
accepistis me; si autem alius uenerit in nomine suo, illum ac- 
cipietis». Quod communiter exponitur de Antichristo; et est 
mira subtilitas in hiis uerbis. Nam primo redarguitur falso- 
rum Iudeorum perfidia in hoc, quod Christus tam plenus uir- 
tute et gracia uenit ad eos in nomine Dei patris et. tamen, non 
obstante quod non fuit eis onerosus sed omnimode gracio- 
sus, ipsum non fide receperant. Secundo exprimitur condi- 
cio Antichristi, dum dicitur: «Si autem alius in nomine suo» 
etc., ubi primo exprimitur per condicionalem necessitas pec- 
cati prioris inducens hoc genus peccati stultificatum ad se- 
quendum uestigia Antichristi. Non enim est aduentus suus ex 
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privilegi mendaci e false promesse, né come Dio né come uomo, 
poiché autorizzare tali falsità contrasta con la sua impossibilità di 
peccare. Per questo motivo la Scrittura non gli conferisce l'autori- 
tà di impartire tali benefici ecclesiastici; se ne fa cenno solo in quel 
passo di Luca 12,14, quando un tale chiede a Cristo di dividere l'e- 
redità tra lui e suo fratello, e Cristo risponde: «O uomo, chi mi ha 
costituito giudice o mediatore sopra di voi?». [...] 

La seconda condizione propria dell'Anticristo è che egli stesso 
si erge presuntuosamente come legislatore trasgredendo la legge 
del Signore, secondo quel passo del salmo 9,21: «Stabilisci, Signo- 
re, un legislatore sopra di loro. Sappiano le genti che sono uomi- 
ni»: secondo Agostino e altri santi in questo passo si parla dell’ An- 
ticristo!6, E la seconda parte del versetto potrebbe essere intesa nel 
senso che le genti convertite a Cristo devono conoscere il vero Dio 
evero uomo — dal momento che sono uomini, cioè hanno la dignità 
della natura umana fatta a immagine di Dio — e non esporsi stolta- 
mente o senza necessità alle leggi di un tale legislatore; infatti Cri- 
sto, che li ha redenti, dette loro una legge adeguata, facile e sana. 

La terza condizione dell’Anticristo è che egli, cercando il pro- 
prio guadagno, cerca la propria gloria, e così, qualsiasi cosa faccia 
secondo la vanità del mondo, agisce contro quel passo di Matteo 
6,3: «Non sappia la tua sinistra ció che fa la tua destra». E all'An- 
ticristo conduce quel detto di Govanni 5,43: «Sono venuto nel 
nome del padre mio e non mi avete accolto, ma se un altro ver- 
rà nel suo nome, lo accoglierete». E questo si riferisce in generale 
all’ Anticristo; e in queste parole c’è una sottigliezza mirabile. Infatti 
in primo luogo si esprime il rimprovero per la perfidia dei Giudei 
falsi, poiché Cristo venne a loro pieno di virtù e di grazia nel nome 
di Dio padre e tuttavia, sebbene non fosse per loro di peso, ma be- 
nevolo sotto tutti gli aspetti, non lo ricevettero nella fede. In se- 
condo luogo queste parole si riferiscono proprio all’Anticristo, là 
dove si dice: «Se invece un altro verrà nel suo nome» eccetera, per- 
ché proprio in questa prima condizione si esprime la necessità del 
primo peccato, che induce il genere umano reso stolto dal peccato 
a seguire le orme dell’ Anticristo. Infatti la sua venuta non deriva 
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ordinacione Dei primaria sed occasione peccati prioris neces- 
sitans, ut ipse in nomine Domini capiatur. Et per hoc, quod 
euangelium dicit: «Illum accipietis», notatur ueritas sceleris 
faciendi. Christus enim clare sciuit quomodo hoc genus ac- 
cipiet Antichristum. Siue autem intelligatur quod ipse ueniet 
in nomine proprio siue in nomine Trinitatis tamquam imme- 
diatus uicarius Iesu Christi, non discrepat a sensu euangeli- 
co, ut uidetur; hoc tamen uidetur proprium Antichristo, quod 
ipse queret gloriam propriam et lucrum proprium per com- 
menta mendacii. 
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da un ordine primario di Dio ma è a causa del primo peccato, che 
esige che egli stesso sia accolto nel nome del Signore”. Per questo 
nelle parole del vangelo: «lo accoglierete» si sente in tutta la sua 
verità il crimine che si deve compiere. Cristo infatti seppe chiara- 
mente che questa gente avrebbe ricevuto l'Anticristo. Che s'inten- 
da ció nel senso che egli verrà sia nel suo nome sia in nome della 
Trinità come vicario immediato di Gesü Cristo, sembra che non ci 
ssi allontani dal senso evangelico; d'altra parte sembra confacente 
all’ Anticristo il fatto che egli cercherà la propria gloria e il proprio 
guadagno attraverso invenzioni ingannevoli. 


COMMENTO 


Le abbreviazioni bibliografiche seguite da «cit.» rinviano all'Intro- 
duzione generale e alla Nota bibliografica che precede i singoli testi; 
quelle con indicazione di autore e titolo in forma abbreviata rimanda- 
no alla prima citazione completa dell’opera presente nel Commento. 


Gebeno di Eberbach: Lo specchio dei tempi futuri, ovvero I cinque 
tempi di santa Ildegarda 


! La denuncia dei falsi profeti, la cui autorità è priva di fonda- 
mento divino e di rilievo teologico, è comune nella letteratura esca- 
tologica del periodo. Gioacchino da Fiore liquida più volte la let- 
teratura profetica extrabiblica circolante alla fine del secolo XII 
come «profezie peregrine», «libriccini apocrifi», fantasticherie (/zg- 
menta) di falsi profeti e cantilene (zezze) di impostori. Cfr. al ri- 
guardo Ioachim abbas Florensis, de prophetia ignota, ed. M. Kaup, 
in Ioachim abbas Florensis, Scripta breviora, edd. A. Patschovsky — 
G.L. Potestà, Roma 2014, p. 57; Concordia Novi ac Veteris Testa- 
menti, Praefatio, hrsg. von A. Patschovsky, Teil 2, Wiesbaden 2017, 
pp. 7-11; nonché il sermo (incipit Apocalipsis liber ultimus) pubbli- 
cato da K.-V. Selge in Fine Einführung Joachims von Fiore in die 
Jobannesapokalypse, «Deutsches Archiv für Erforschung des Mittel- 
alters» XLVI 1990, p. 105. 

2 H. Grundmann (Kleine Beiträge über Joachim von Fiore, «Zeitschrift 
für Kirchengeschichte» XLVIII n.s. XI 1929, pp. 137-65, ripubblica- 
to in Id., Ausgewählte Aufsätze, II, Stuttgart 1977, pp. 70-100) pro- 
pose di individuare in questo Giovanni l'omonimo abate dell'abbazia 
cistercense calabrese di Corazzo, secondo successore di Gioacchino 
da Fiore alla sua guida (ibid., pp. 99-100). L'esame degli statuti del 
Capitolo generale cistercense del 1218 accredita tuttavia senza om- 
bra di dubbio la diversa identificazione prospettata da V. De Fraja, 
«Post combustionis infortunium». Nuove considerazioni sulla tradizione 
delle opere gioachimite, «Florensia» VIII-IX 1994-95, pp. 129-71, in 
part. pp. 153-5. Il Capitolo dispose infatti la deposizione immediata 
dell'abate della Sambucina, colpevole di aver sostato per sei settima- 
ne nell'infermeria di Eberbach, «seducendo monaci e portandoli fino 
alla sua terra»; uno di questi era morto durante il viaggio (J.M. Ca- 
nivez, Statuta Capitulorum Generalium Ordinis Cisterciensis ab anno 
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1116 ad annum 1786, I, Louvain 1933, pp. 501-2). Il Giovanni reca- 
tosi a Eberbach e incontrato da Gebeno tra il 1217 e il 1218 è dun- 
que l’abate deposto dell’abbazia cistercense calabrese della Sambuci- 
na. In effetti, un abate «Johannes» è attestato alla sua guida dal 1209 
al 1218. La Sambucina era peraltro intimamente legata alla memoria e: 
al magistero di Gioacchino e al suo annuncio dell’imminenza dell’ An- 
ticristo (per cui basti vedere la Praefatio alla Concordia Novi ac Vete- 
ris Testamenti citata alla nota precedente), in virtù dell’antico legame 
fra l’allora abate di Corazzo e Luca (ved. nota 5), che era stato suo 
scriba durante il periodo trascorso da Gioacchino come ospite pres- 
so l'abbazia cistercense laziale di Casamari (1184), quindi abate della 
Sambucina, infine suo biografo e negli stessi anni arcivescovo di Co- 
senza (dal 1203 al 1227). 

3L’abate calabrese rilancia, semplificandolo, il messaggio apocalit- 
tico di Gioacchino, che nei suoi scritti teorizza l'imminenza della ve- 
nuta dell'Anticristo, guardandosi però dall’attribuire all'evento una 
datazione precisa. Cfr. al riguardo G.L. Potestà, IZ tempo dell Apoca- 
lisse. Vita di Gioacchino da Fiore, Roma-Bari 2004, in part. pp. 172-5. 

4In passato la storiografia ha proposto di individuare in Gioacchi- 
no da Fiore l’eremita in questione. Cfr. in questo senso Grundmann, 
Kleine Beiträge, pp. 99-100; M. Bloomfield — M. Reeves, The Penetra- 
tion of Joachism into Northern Europe, «Speculum» XXIX 1954, pp. 
775-92, in part. p. 789; J. Santos Paz, Introducción, in La obra de Ge- 
benón de Eberbach cit., p. XV. L'ipotesi presenta diverse incongruen- 
ze. Recentemente è stato dimostrato che «l'eremita di grande fama» 
va piuttosto identificato con il monaco ‘Raniero da Ponza, già socius 
di Gioacchino ai tempi della ricerca in Sila del luogo adatto al primo 
insediamento florense, poi passato al diretto servizio della chiesa ro- 
mana, assurgendo a collaboratore e confessore di papa Innocenzo III 
(Rainini, I/ profeta del papa cit., in part. pp. 81-6). 

5 Il cardinale va presuntivamente identificato con Ugo di Ostia, 
che in una lettera di compianto scritta in occasione della morte di Ra- 
niero tra il 1207 e il 1209, mentre era legato in Germania, si definisce 
«filius» di Raniero. Tra i possibili tramiti del contatto fra Giovanni, 
abate della Sambucina, e il potente cardinale, divenuto poi papa Gre- 
gorio IX, va ricordato Luca, già abate della Sambucina, partecipante 
in qualità di arcivescovo di Cosenza al IV Concilio Lateranense (1215). 

6 Riferimento alla celebre lettera di Ildegarda ad pastores ecclesie 
(Lettera 15R), rivolta al clero di Colonia, pubblicata in Hildegardis 
Bingensis Epistolarium, Pars Prima, I-XC, ed. L. van Acker, CCCM 
CXCI 1991, pp. 34-44. Per tradizione manoscritta e contenuto di que- 
sta denuncia dei mali del clero e delle tribolazioni imminenti, espres- 
sa in termini apocalittici, cfr. E Góssmann, «Der Brief Hildegards von 
Bingen an den Kölner Klerus zum Problem der Katharer», in Die Köl- 
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ner Universitàt im Mittelalter, hrsg. von A. Zimmermann, Berlin-New 
York 1989, pp. 312-20. 

1 Evocato il testo di Ildegarda che preannunciava drammatiche tri- 
bolazioni, Gebeno ne ridimensiona la portata quanto all'imminenza dei 
tempi finali, ricordando che la «vergine beata» propone una partizione 
della storia in cinque tempi, di cui è ancora in corso il primo, mentre la 
venuta dell’ Anticristo è destinata a contrassegnare il quinto. Sulla par- 
tizione quinaria della storia della salvezza, diversamente modulata da 
Ildegarda nel Liber Sciuias (Pars III, undecima Visio) e nel Liber diui- 
norum operumi (ove, per il primo tempo come epoca in corso, ved. so- 
prattutto i capp. XV e XVI), cfr. C. Mews, From ‘Scivias’ to the ‘Liber 
Divinorum Operum’: Hildegard's Apocalyptic Imagination and the Call 
to Reform, «Journal of Religious History» XXIV 2000, pp. 44-56; Po- 
testà, «I tempi finali e la venuta dell’ Anticristo secondo Ildegarda» cit. 

8 La lettera di Gebeno alle monache di Sankt Rupertsberg (ed. in 
La obra de Gebenón cit., pp. 82-7) si lega idealmente a questo passo: 
commentando indirettamente la lettera di Ildegarda al clero di Colo- 
nia, il monaco si preoccupa di chiarire che non va intesa alla stregua 
di un preannuncio immediato dell'Anticristo («quelli non sono que- 
sti, cioè non sono contemporanei dell’ Anticristo e suoi compagni, ma 
sono il seme che lo precorre, i precursori», żbid., p. 86). 

? Secondo il cistercense Gebeno, papa Eugenio III (già monaco 
cistercense) avrebbe «canonizzato» l'opera di Ildegarda in occasione 
del Sinodo di Treviri del 1147-1148, in presenza di numerosi vesco- 
vi tedeschi e francesi e del cistercense Bernardo, abate di Clairvaux. 
A quanto pare, in quell'occasione il papa si limitò invece a leggerne 
pubblicamente alcuni estratti (Ildegarda non aveva ancora concluso 
la stesura della prima opera, il Liber Sciuias). Quanto al ruolo di Ber- 
nardo in tale occasione, vi fa cenno solo la costruzione letteraria del- 
la Vita sanctae Hildegardis I 4, ed. M. Klaes, CCCM CXXVI 1993, p. 
313. Della «canonizzazione» non resta peraltro traccia né nelle lette- 
re successivamente intercorse fra Ildegarda e il papa né in testi nar- 
rativi anteriori a quello di Gebeno. Per l'intera questione cfr. Mouli- 
nier, «“Et papa libros ejus canonizavit"» cit., pp. 77-98. L'affermazione 
riguardo a una pretesa approvazione ufficiale da parte della sede ro- 
mana mirava a legittimare la dottrina e a consacrare la fama di profe- 
tessa di Ildegarda. Una preoccupazione analoga dovette spingere uno 
sconosciuto glossatore ad apporre al termine del de prophetia ignota 
(1184) di Gioacchino da Fiore l'affermazione che l'opera era stata ca- 
nonizzata da papa Lucio III con la sua autorità di pontefice (cfr. Ioa- 
chim abbas Florensis, de prophetia ignota, ed. M. Kaup, in Ioachim 
abbas Florensis, Scripta breviora, pp. 29-90, in part. pp. 89-90): ten- 
tativo precoce — come dimostra la presenza della glossa nella tradi- 
zione manoscritta più autorevole — di fornire la più alta legittimazio- 
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ne alla testualità profetica di Gioacchino. In effetti, il procedimento 
di canonizzazione avviato sotto Gregorio IX non giunse allora a con- 
clusione (cfr. Acta Inquisitionis de virtutibus et miraculis sanctae Hil- 
degardis, ed. P. Bruder, «Analecta Bollandiana» II 1883, pp. 116-29; 
La vie de sainte Hildegarde et les actes de l'enquéte en vue de sa cano- 
nisation, trad. et comm. par C. Munier, Paris 2000; J. Krasenbrink, 
«Die ‘inoffizielle’ Heilige. Zur Verehrung Hildegards diesseits und jen- 
seits des Rheins», in Hzldegard von Bingen Prophetin durch die Zeiten. 
Zum 900. Geburtstag, hrsg. von E. Forster und dem Konvent der Be- 
nediktinerinnenabtei Sankt Hildegard Eibingen, Freiburg i.B. 1997, 
pp. 496-513). Solo nel 2012 Ildegarda è stata proclamata santa, per 
iniziativa personale di papa Benedetto XVI. 


Salimbene da Parma: Cronaca 


! Ghirardino (Gerardo, secondo la dizione oggi corrente) da Bor- 
go San Donnino (oggi Fidenza) era cresciuto in Sicilia. Già nella se- 
conda metà degli anni Quaranta fa parte della cerchia di collaboratori 
del ministro generale Giovanni da Parma, il «grande gioachimita» (la 
definizione è di Salimbene) eletto ministro generale dei minori nell’a- 
gosto 1247, a sua volta fortemente influenzato dal profetismo gioa- 
chimita del predicatore minorita Ugo di Digne. Su quest’ultimo ved. 
D. Ruiz, «Es tu infatuatus sicut alii qui istam doctrinam secuntur? La 
nature du joachimisme du franciscain Hugues de Digne (ca. 1200-ca. 
1255)», in Expériences religieuses et chemins de perfection dans l'Oc- 
cident Médiéval. Etudes offertes à André Vauchez par ses élèves, a cura 
di D. Rigaux - D. Russo — C. Vincent, Paris 2012, pp. 277-92; Id., La 
vie et l'euvre de Hugues de Digne, Spoleto 2017. Nel 1249 Gerardo 
in qualità di socius accompagna Giovanni da Parma in una delicata 
missione diplomatica in Oriente (cfr. Angelo Clareno, Historia sep- 
tem tribulationum Ordinis minorum, ed. O. Rossini, intr. e comm. H. 
Helbling, Roma 1999, p. 163. Alla nota 37 il «Girardus» di cui par- 
la Clareno é dubitativamente identificato con Gerardo da Prato; si 
tratta invece proprio di Gerardo da Borgo San Donnino, come risul- 
ta chiaro dal testo alle successive pp. 176-7 e relativa nota 34). Suc- 
cessivamente Gerardo inizia la carriera accademica a Parigi, raggiun- 
gendo il grado di lettore in teologia. Biografia in R. Orioli, «Gerardo 
da Borgo San Donnino», in Dizionario Biografico degli Italiani, LIII, 
Roma 1999, pp. 354-8. 

? Si tratta del Liber introductorius in euangelium aeternum. L'ope- 
ra raccoglieva le tre opere principali di Gioacchino da Fiore, elevate 
al rango di «Vangelo eterno» (termine presente in Apocalisse 14,6, va- 
lorizzato da Origene e ripreso da Gioacchino). Ad esse Gerardo pre- 
metteva una propria introduzione, censurata e distrutta a seguito del- 
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la condanna dell’opera e del suo autore. Ne resta una traccia indiretta 
nel manoscritto oggi Dresda, Sächsische Landesbibliothek, A 121, in 
cui le tre opere di Gioacchino si ritrovano unite; esso doveva origina- 
riamente contenere anche il Liberintroductorius di Gerardo, poi elimi- 
nato dal codice. L’individuazione del manoscritto di Dresda come uni- 
co testimone sopravvissuto dell'impresa di Gerardo si deve a B. Tópfer, 
Eine Handschrift des Evangelium Aeternum des Gerardino von Borgo 
San Donnino, «Zeitschrift für Geschichtswissenschaft» VII 1960, pp. 
156-63. Descrizione in A. Patschovsky, Eżnleitung, in Ioachim abbas 
Florensis, Exbortatorium Iudeorum, ed. A. Patschovsky; Appendix: 
Versio abbreviata Exbortatorii Iudeorum auctore incerto confecta, ed. 
B. Hotz, Roma.2006, pp. 73-8, con ulteriori riferimenti bibliografici. 

3 Il procedimento censorio fu attivato da teologi dell'Università di 
Parigi appartenenti al clero secolare, che estrassero dal Liber introduc- 
torius una serie di proposizioni da censurare. L'iniziativa editoriale di 
Gerardo e la censura dei maestri vanno comprese sullo sfondo della 
crescente conflittualità tra membri degli ordini mendicanti e del clero 
secolare, in particolare negli ambienti universitari parigini e oxoniensi. 
La polemica, immediatamente originata da questioni di cattedre, toc- 
cava terreni più profondi, rivelando gravi divergenze ecclesiologiche 
ed escatologiche. Cfr. R. Lambertini, Apologia e crescita dell'identità 
francescana (1255-1279), Roma 1990. Di fronte al crescere della ten- 
sione fra secolari e mendicanti il papato intervenne, imponendo tra 
l’altro un colpo di freno all'assunzione del gioachimismo quale riferi- 
mento identitario degli ordini mendicanti. Da un lato fu avviata una 
commissione d’indagine sugli scritti di Gioacchino; dall’altro si giunse 
alla sentenza di distruzione del Liber introductorius e alla condanna al 
carcere perpetuo per il suo autore (notizia fornita da Angelo Clareno, 
Historia septem tribulationum Ordinis minorum, p. 188). Il cosiddetto 
«scandalo del Vangelo eterno» travolse lo stesso generale Giovanni da 
Parma, sostituito da Bonaventura da Bagnoregio (1257). 

4 La discussione tra Salimbene e Gerardo da Borgo San Donnino 
sull’identità dell’ Anticristo dovette avvenire durante il viaggio di Ge- 
rardo verso Parigi (1258), dove era stato convocato da Bonaventura 
per rendere ragione delle convinzioni imputategli. Lì fu processato e 
condannato al carcere perpetuo. 

5 Luigi IX (1214-1270). Il re si imbarcò per la prima volta per la 
crociata nel 1248. 

6 Gerardo propone di identificare l Anticristo con Alfonso X re di 
Castiglia e León (1252-1284). L'attribuzione dei tratti dell’ Anticristo 
al sovrano si comprende bene dal momento che proprio l’anno prece- 
dente (1257) Alfonso aveva assunto in contrapposizione a Riccardo di 
Cornovaglia il titolo di re dei Romani, premessa e presupposto dell’as- 
sunzione della corona imperiale. Ponendo le immediate premesse per 
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l'incoronazione, si profilava così come possibile erede e prosecutore 
della politica antipapale e antiguelfa di Federico IL. Di fatto ottenne 
immediatamente il sostegno di Ezzelino da Romano, principale allea- 
to dell’imperatore defunto nel 1250 e pilastro dello schieramento ghi- 
bellino in alta Italia nel decennio successivo alla sua morte. Per tali vi- 
cende, L. Demontis, Alfonso X e l'Italia: rapporti politici e linguaggi del 
potere, Alessandria 2012. 

? Filippo da Pistoia (t 1270), arcivescovo di Ferrara e legato pon- 
tificio. L'episodio cui Salimbene si riferisce è la sconfitta nei pres- 
si dell’Oglio della coalizione papale messa insieme dal prelato contro 
Ezzelino da Romano, collegato con i cremonesi (1° settembre 1258). 
Nella circostanza Filippo stesso fu preso prigioniero da Ezzelino. Per 
il prolungato conflitto fra i due cfr. G. Zanella, «Filippo da Pistoia», 
in Dizionario Biografico degli Italiani, XLVII, Roma 1997, pp. 757-62. 

8 Brancaleone degli Andalò (1220-1258), di famiglia ghibellina bo- 
lognese, senatore a Roma dal 1252 alla morte. 

? Il ritratto corrisponde a quello fornito oltre trent'anni dopo da 
Angelo Clareno, secondo cui Gerardo si esprimeva «cum multa man- 
suetudine et humilitate», Historia septem tribulationum Ordinis mi- 
norum, p. 187. 

10 Il profilo di Gerardo e il giudizio su di lui riprendono quello 
analogo già espresso da Salimbene in precedenza, Cronica, pp. 340-1. 
Come attesta Clareno (Historia septem tribulationum Ordinis mino- 
rum, p. 188) a Gerardo, morto dopo diciotto anni di carcere, non fu 
riconosciuta sepoltura ecclesiastica. Tale era il trattamento riserva- 
to agli eretici, secondo le disposizioni del IV Concilio Lateranense 
(1215). Cfr. Conc. Lat. IV, Constit. Excommunicamus, in Conciliorum 
Oecumenicorum Decreta, a cura di G. Alberigo — G.L. Dossetti — P.P. 
Joannou - C. Leonardi — P. Prodi, consulenza di H. Jedin, Bologna 
19912, p. 234; E. Vodola, Excommunication in tbe Middle Ages, Ber- 
keley 1987, pp. 38-9. 

11 Cfr. Apoc. 2-3. Non si hanno notizie riguardo al Commento all A- 
pocalisse di Bertoldo di Ratisbona (Regensburg, t 1272), da conside- 
rarsi allo stato attuale perduto. 

12 Su Bertoldo e il frutto della sua attività di predicatore itinerante, 
J. Depnering, Sermon manuscripts in tbe Late Middle Ages: the Latin 
and German codices of Berthold von Regensburg, Oxford 2014 (Diss.); 
D. Neuendorff, Deutsche, Berthold von Regensburg zugeschriebene Pre- 
digten als Herausforderung an die Editionswissenschaft und die Litera- 
turgeschichtsschreibung, «Jahrbuch für internationale Germanistik» 
XXXIV 2002, pp. 147-66. 
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(Voci da Gerusalemme); Lettera del Maestro di Rodi sulla nascita 
dell’ Anticristo 


! L’inizio del testo mostra che si tratta di un estratto compilato dal 
redattore a partire da una raccolta di profezie di varia natura, un ge- 
nere di antologia assai diffusa nelle biblioteche monastiche in epoca 
medievale e tardomedievale. I due manoscritti che riportano il testo 
delle Voci risalgono probabilmente agli anni intorno al 1370, come in- 
dicato da Roussanov — Lerner, The Jerusalem Rumors cit., pp. 158-9. 

21 due manoscritti contenenti il testo riportano due differenti anni, 
ferma restando la data del 28 gennaio: 1356 e 1366. In The Jerusalem 
Rumors cit., pp. 164-5, Roussanov e Lerner avevano optato per la da- 
tazione più bassa, sulla base di altri testi profetici che collocavano la 
nascita dell’Anticristo intorno a quella data; tuttavia, nel successivo 
articolo (The Jerusalem Rumors: An Addendum cit., pp. 542-3), rifa- 
cendosi al Chronicum Moguntinum ricordato nell'introduzione a que- 
sta sezione, si corregge la precedente posizione, optando per il 1356. 

3 Nel corso del XIV secolo il sultanato più rilevante, cui probabil- 
mente poteva far riferimento l’autore, era quello Ayyubide del Cairo, 
fondato dai successori del Saladino, che esercitava il controllo su Ge- 
rusalemme. Tuttavia, l’indeterminatezza geografica è caratteristica di 
questo testo e della sua successiva rielaborazione nella Lettera. 

* Con ogni probabilità, l'indicazione così vaga della località di nasci- 
ta dell'Anticristo è dovuta alla difficoltà di conciliare le due differenti 
tradizioni, avviate da Adsone di Montier-en-Der e dallo Pseudo-Meto- 
dio, che la collocavano rispettivamente nella città di Babilonia, sulla scia 
dell' Apocalisse canonica, o in quella ebraica di Corazin, oggetto della 
maledizione di Gesù in Ez. Mattb. 11,21; al proposito ved. vol. II, pp. 
348-9 e 354-5 e la relativa nota 23. Era tuttavia comune anche l’iden- 
tificazione del Cairo con Babilonia, dopo il trasferimento lì della sede 
del sultanato ad opera del Saladino e a seguito dell'invasione mongo- 
la che aveva allontanato gli Arabi da Damasco alla metà del XIII seco- 
lo (cfr. Roussanov — Lerner, The Jerusalem Rumors cit., p. 161, nt. 16). 

5 Dora della morte di Cristo: cfr. Eu. Matth. 27,46 e paralleli. 

$ La provenienza dell’Anticristo dalla tribù ebraica di Dan era sta- 
ta affermata per la prima volta da Ippolito, de Chr. et Ant. 14-5, conti- 
nuamente ripresa dagli autori successivi e ampliata nell'idea della sua 
nascita da una donna immonda, in una forma miracolosa direttamente 
dal Diavolo o comunque senza un padre, come una falsificazione della 
nascita verginale di Gesù da Maria: cfr. Pseudo-Ippolito, de cons. mun- 
di 22. Ved. vol. I, pp. 126-9; vol. II, pp. 348-9 e relative note. 

1 Secondo Roussanov e Lerner (The Jerusalem Rumors cit., p. 162), 
i quattro segni che accompagnanola nascita dell’ Anticristo costituisco- 
no l'elemento più originale delle Voci rispetto alla precedente tradi- 
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zione. Come segnalato nelle note successive, il punto di partenza può 
essere stato rappresentato da alcuni episodi della vita di Cristo ripro- 
posti a contrario, a parte quello della grandinata di dimensioni straor- 
dinarie che potrebbe derivare da Apoc. 16,21, ma che non era mai sta- 
ta direttamente correlata alla comparsa dell’ Anticristo in precedenza. 

8 Anche in questo caso si tratta di un miracolo a contrario rispet- 
to alla stella cometa che annuncia la nascita di Gesù, in combiriazione 
con l’episodio della discesa dello Spirito santo sopra gli apostoli riuniti 
nel cenacolo; nella precedente tradizione anticristologica, a partire da 
Apoc. 13,13, far scendere il fuoco dal cielo era un tipico modo di agire 
della bestia per impressionare i suoi seguaci; la combinazione con l’e- 
pisodio della discesa dello Spirito santo compare ad es. nel trattato di 
Ugo Ripelino (cfr. pp. 102-3). 

? Il terzo e quarto segno della nascita dell’ Anticristo riprendono 
ancora una volta gli accadimenti dell’ora della morte di Cristo: l’o- 
scuramento del cielo (Ez. Mattb. 27,45), la scissura del velo del tem- 
pio e delle rocce (Ez. Mattb. 27,51). Qui peró dalle pietre spezzate 
non escono le anime risorte dei giusti, bensi un'altra pietra che an- 
nuncia la nascita dell'Anticristo sotto forma del falso messia atteso 
dagli Ebrei, incapaci di interpretare correttamente le profezie vete- 
rotestamentarie. Anche questa dimensione antigiudaica della tradi- 
zione dell'Anticristo risale in ultima analisi a Ippolito, de Chr. et Ant. 
14-8; in Dan. IV 49,5. 

10 Anche in questo caso il riferimento è all'inizio della vita pubbli- 
ca di Cristo a trent'anni, secondo Ez. Luc. 3,23. 

11 Questo genere di elencazioni di sciagure escatologiche ha la sua ma- 
trice nelle cosiddette «apocalissi sinottiche» di Ez. Matth. 24,6-7 e paral- 
leli, di volta in volta ampliate per impressionare maggiormente i lettori. 

12 Roussanov — Lerner, The Jerusalem Rumors. cit., pp. 162-3, ri- 
costruiscono la genesi di questa figura, altrimenti sconosciuta prima 
del presente testo. Un testo profetico francese del XIII secolo, le Pro- 
phécies de Merlin, aveva individuato nella città di Viterbo (sede dei 
papi tra il 1254 e il 1281, ma anche di eretici catari) il luogo di nascita 
di un malvagio drago, quattro anni prima della comparsa del «drago 
di Babilonia». Dopo aver predicato contro Cristo, il primo si sarebbe 
recato a Gerusalemme e lì avrebbe accudito il drago di Babilonia, per 
poi ritirarsi entrambi nel deserto a studiare per trent'anni e scatenare 
l'inganno dei popoli: evidente riferimento al periodo della vita priva- 
ta di Gesù e a quello trascorso nel deserto antecedente all’avvio del- 
la sua predicazione. I due draghi rimandano al simbolismo delle due 
bestie di Apoc. 13. Oscura rimane invece l’origine del nome Matteo. 

13 Come detto sopra nell'introduzione, circa la metà dei manoscritti 
riportano nella rubrica quale destinatario la signoria di Venezia, senza 
che però tale riferimento compaia nel testo vero e proprio. 
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14 Storicamente, si tratta dell'ordine cavalleresco nato nel 1113 al 
tempo della prima crociata per proteggere i pellegrini cristiani sulla via 
di Gerusalemme, da cui il nome di Cavalieri dell'Ordine dell'Ospedale 
(ovvero luogo di ospitalità) di San Giovanni di Gerusalemme. Dopo il 
crollo del regno crociato in Terrasanta, l'Ordine si trasferì dapprima 
a Cipro, poi dal 1305 a Rodi e infine, dopo la conquista dell’isola da 
parte del sultano Solimano il Magnifico nel 1522, a Malta a partire dal 
1530. Nel 1385, Gran Maestro dell'Ordine era il nobile di origini na- 
poletane Riccardo Caracciolo, ma ciò che contava per l’autore del te- 
sto era il riconosciuto legame dell’Ordine con Gerusalemme e più in 
generale con l'Oriente. 

15 Ved. sopra, nota 4. 

16 [ due nomi appartengono a una geografia del tutto immaginaria. 

17 Si tratta forse della storpiatura del nome Thais, la prostituta per 
antonomasia, citata anche da Dante, Inf XVIII 133. 

18 Anche in questo caso potrebbe trattarsi di un aggettivo che de- 
riva, storpiandolo, dal nome della tribù di Dan. Probabilmente all’au- 
tore della Lettera sfuggiva il riferimento antigiudaico. 

19 Le prime descrizioni della fisiognomica dell’ Anticristo risalgono 
‘al V-VI secolo in testi quali l’Apocalisse greca di Esdra o l’ Apocalisse 
apocrifa di Giovanni (cfr. vol. II; pp. 208-17), che riprendevano tradi- 
zioni precedenti relative ad altre figure malvagie, diverse dall’ Anticri- 
sto, rilanciandole ai secoli successivi in questa nuova chiave. 

20 Rispetto alle Voci, qui il discorso iniziale dell’ Anticristo appe- 
na nato risulta semplificato e, ancora una volta, privo di connotazio- 
ni esplicitamente ebraiche, quali il riferimento alla «Legge e i profe- 
ti» dell’altro testo. 

21 L’idea secondo cui l’Anticristo è in possesso di tutto lo scibile 
umano si diffonde a partire dall’ultimo quarto del XIII secolo, in pro- 
babile polemica verso le università, secondo una tendenza che giunge- 
rà sino a Lutero. Accenni in questa direzione nelle già citate Prophécies 
de Merlin (cfr. nota 12), dove il «drago di Viterbo» mette a tacere i 
più rinomati maestri di Parigi, prima di recarsi a Gerusalemme per ac- 
cudire e istruire l’Anticristo, e soprattutto in Giacomo di Benevento. 

221 segni che accompagnano la nascita dell’ Anticristo rappresenta- 
no un ampliamento e una variazione di quelli presenti nelle Voci, come 
pure l'orario, mezzanotte, anziché l'ora nona. Il fatto di collocare la 
nascita nel cuore della notte sottolinea il carattere tenebroso dell’ An- 
ticristo, ma determina una contraddizione con la presunta luminosità 
del momento che venne oscurata. 

23 Forse un più diretto riferimento alla cometa della nascita di Cri- 
sto, rispetto all'accenno presente nelle Voci e qui comunque ripreso 
(cfr. nota 8). 

24 La grandine delle Voci è trasformata in una pioggia di perle, in 
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modo da creare una contrapposizione con il successivo volo dei ser- 
penti, forse derivato a contrario dall'episodio del serpente di bronzo 
innalzato da Mosè nel deserto (Num. 24,4-9). 

25 La colonna, anziché la pietra, contenente la scritta è un’altra am- 
plificazione rispetto alle Voci. Vi si può forse cogliere un riferimento 
alla colonna della flagellazione di Cristo. Il cambiamento dell’iscrizio- 
ne, oltre ad attenuare il tono antigiudaico, può forse costituire una eco 
del grande scisma del 1378, quando si contrapposero due papi, Urba- 
no VI e Clemente VII. La frattura nella chiesa potrebbe essere indica- 
ta nell’espressione «divisione del mondo» e nella duplice colorazione 
della colonna. Sullo scisma d'Occidente e le sue implicazioni apocalit- 
tiche e anticristologiche ved. Introduzione, pp. XXI-XXIV. 

26 Le azioni prodigiose dell’Anticristo, modellate sugli analoghi segni 
dell’ Apocalisse e del libro di Daniele, erano state elencate, ad esempio, 
da Adsone di Montier-en-Der nel suo Trattato sulla nascita e il tempo 
dell Anticristo, il trattato di anticristologia più diffuso nell’ Alto Medio- 
evo (cfr. vol. II, pp. 350-1). 

27 E questo l’unico riferimento esplicito ai Saraceni quali segua- 
ci dell’ Anticristo che compare nei due testi qui presi in considerazio- 
ne, segno che la polemica antiislamica, cosi marcata in testi del seco- 
lo precedente (cfr. sotto, in corrispondenza ad Alessandro Minorita, 
in particolare pp. 130-9 e relative note), risulta per l'autore della Let- 
tera marginale. 

28 Anche in questo caso, l'originale elemento antigiudaico presente 
nelle Voci viene reso generico e poco connotativo. 

29Il Matteo da Viterbo delle Voci si trasforma qui in un frate frah- 
cescano teologo; l'appellativo «cordigero» si riferisce al cingolo, ov- 
vero al cordone che contrassegnava l'abito dei seguaci di Francesco. 
Opera qui, probabilmente, una duplice polemica: contro la teologia 
delle università, da un lato, e contro l'Ordine francescano dall'altro. 

30 La frase è sintatticamente anacolutica. 

31 La voce dal cielo che annuncia la prossima nascita dell'Anticri- 
sto è modellata sulla combinazione del versetto di Ps. 2,7 («Tu sei mio 
figlio, io oggi ti ho generato»), parzialmente risuonato al momento del 
battesimo di Cristo (Ez. Mattb. 3,17 e paralleli), con quello di Apoc. 
1,3 («Beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e osser- 
vano le cose che vi sono scritte»). Ovviamente, agli occhi del lettore si 
tratta di una falsificazione diabolica. 

32 Risulta interessante osservare come l'autore sottolinei che Piden- 
tificazione del fanciullo con l’Anticristo può essere operata solo dai cri- 
stiani d'Occidente. Infatti, come qui, anche nelle Voci non compare 
il termine «anticristo» se non nella formula introduttiva. Si può for- 
se pensare che si tratti di materiali apocalittici-escatologici circolanti 
in Oriente, che vengono aggiornati in senso anticristologico una volta 
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giunti e rielaborati in Occidente, secondo un modo di procedere tipi- 
co: ved. Introduzione, pp. XII-XIII. 

3 Il «Figlio della perdizione» compare in 2 Ep. Thess. 2,3 ed è suc- 
cessivamente stato identificato con l'Anticristo escatologico (cfr. vol. 
I, pp. XX-XXVIII). Qui le due figure paiono tornare a disgiungersi, in- 
dicando l'una l'approssimarsi della fine dei tempi, l’altra la diffusione 
dell’empietà e dell’eresia; in questo secondo senso, il riferimento pro- 
babile è al grande scisma, indicato dall’accenno alla distruzione del- 
la fede cattolica. 


Vincenzo Ferrer: Lettera sul tempo dell’Anticristo e sulla fine del 
mondo 


! Cfr. Ep. Gal. 5,1-2. Da notare che anche Paolo afferma di esser- 
si recato a Gerusalemme a seguito di una visione, come Ferrer aveva 
avviato la sua predicazione dopo l’apparizione di Cristo con France- 
sco e Domenico. 

2 Cfr. Eu. Marc. 6,30; l'invio e la missione dei dodici a due a due 
sono ricordati in Ez. Marc. 6,7-13. 

? Va osservato il parallelismo tra Paolo e gli apostoli, tra gli apo- 
stoli e Cristo, e tra Ferrer e il papa, successore degli apostoli e vica- 
rio di Cristo; conseguentemente, Ferrer si colloca sulla diretta scia di 
Paolo e dei dodici, come più sotto non esiterà a paragonarsi a Mosè e 
a Giovanni Battista. 

4 Nella parte della lettera qui omessa, Ferrer illustra due tesi (coz- 
clusiones) da lui comunemente esposte nei suoi sermoni. La prima ri- 
guarda il nesso cronologico tra la comparsa dell'Anticristo e la fine del 
mondo, dato che egli aderisce alla tesi più diffusa tra gli autori antichi 
e medievali, secondo cui tra la morte dell’Anticristo e il giudizio tra- 
scorreranno solo 45 giorni (a questo proposito ved. nota 52 a Ugo Ri- 
pelino); la seconda tesi, invece, è tratta direttamente dalle sacre Scrit- 
ture e afferma che la data esatta della nascita dell’ Anticristo sarà tenuta 
nascosta all'umanità sino al momento in cui questi non avrà effettiva- 
mente visto la luce. Ció rende sostanzialmente vano ogni tentativo di 
determinarla su basi esegetiche o cronologiche, anche se condotto da 
santi o dottori della chiesa del passato. Ai tempi di Ferrer il tentati- 
vo era stato rinnovato da Arnaldo di Villanova (su cui ved. sopra, pp. 
165-87) e aveva trovato seguito tra i francescani spirituali e altri mo- 
vimenti come i beghini del Valenciano e della Catalogna sino alla fine 
del XIV secolo: ved. G.L. Potestà, L’anno dell Anticristo. Il calcolo di 
Arnaldo di Villanova nella letteratura teologica e profetica del XIV seco- 
lo, «Rivista di storia del cristianesimo» IV 2007, pp. 431-64; oltreché il 
classico J.M. Pou i Marti, Vzszonarios, Beguinos y Fraticelos Catalanes: 
siglos XIII-XV, Vich 1930. Al contrario, nella visione di Ferrer l'infor- 
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mazione decisiva sarà fornita da visioni e altri segni miracolosi, quan- 
do effettivamente la nascita sarà avvenuta. 

5 Il riferimento ai cento anni si comprende alla luce del seguito, dove 
Ferrer ricorda la visione ricevuta da san Domenico, in cui gli sarebbe ap- 
parso Cristo che brandiva tre lance con cui voleva colpire e punire l’u- 
manità per i suoi peccati, rispettivamente di superbia, concupiscenza, 
avarizia; per impedirlo interveniva la Vergine Maria presentando al Fi- 
glio dapprima Domenico e poco dopo Francesco, assicurando che avreb- 
bero riportato il mondo sulla retta via con la loro predicazione. Per l’in- 
tercessione della madre, Cristo avrebbe accettato di procrastinare la sua 
ira per un limitato periodo di tempo, che a detta di Ferrer sarebbe già 
scaduto da un centinaio di anni, dato che la visione sarebbe avvenuta 
nel 1215. Inoltre, quando Ferrer scrive questa lettera, nel 1412, era da 
poco trascorsa la fine del secolo, che in questo scorcio di Medioevo si 
era sovraccaricata di tensioni escatologiche, sulla base della trasposizio- 
ne dell'originale idea millenarista (su cui ved. vol. I, pp. XXIV-XXVIII) 
a una più ridotta scala centenaria, per cui la conclusione del secolo si 
colorava di aspettative apocalittiche. Si tratta della cosiddetta dottrina 
centenarista, sfondo anche del primo Giubileo dell’anno 1300; al pro- 
posito ved. R. Rusconi, «Millenarismo e centenarismo: tra due fuochi», 
in Id., Profezia e profeti alla fine del Medioevo, Roma 1999, pp. 29-41. 

6 Vitas Fratrum, pars I, 1,4; Legenda aurea, cap. 113. L'episodio è 
da collocarsi nel 1215 all'epoca del IV Concilio Lateranense, quando 
Domenico si trovava a Roma per l’approvazione della regola dell’Or- 
dine. Grazie a questa visione — sempre secondo la prima biografia — 
Domenico avrebbe immediatamente riconosciuto Francesco, una vol- 
ta incontratolo. 

7 La superbia, la concupiscenza e l’avarizia della visione originaria 
diventano qui, invece, la persecuzione dell’Anticristo, la fine del mon- 
do attraverso una tempesta di fuoco che lo distrugge (conflagratio) e 
il giudizio universale. Si tratta di uno schema ternario che ricorre con 
grande frequenza nella predicazione escatologica di Ferrer. Il passag- 
gio è reso possibile grazie a una lettura allegorica delle parole di Cristo 
nella visione, basata sull’episodio dell’uccisione di Assalonne riporta- 
to qui sotto, per cui ved. nota seguente. 

8 Assalonne era il terzo figlio di Davide, nato dalla sua unione con 
Maaca (2 Sam. 3,3). Si allontanò una prima volta dal padre dopo aver- 
ne ucciso il primogenito Amnon, suo fratellastro, perché aveva stupra- 
to la sorella Tamàr. Tornato a Gerusalemme e ottenuto il perdono di 
Davide, dopo qualche anno organizzò un complotto e lo costrinse alla 
fuga. La battaglia decisiva tra gli eserciti dei due fu combattuta nel- 
la foresta di Efraim, dove i lunghi capelli di Assalonne rimasero impi- 
gliati nei rami di una quercia. Davide, che non partecipava allo scon- 
tro, aveva raccomandato di non uccidere il figlio, ma Ioab, uno dei capi 
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dell'esercito davidico, lo trafisse con tre lance mentre era ancora appe- 
so alla quercia. L'interpretazione di Ferrer, basata sull'allegorizzazio- 
ne di Assalonne, generato da Davide, con il mondo creato da Dio, e di 
Ioab, capo dell'esercito davidico, con Cristo capo dell'esercito di Dio, 
risulta del tutto estrinseca e superficiale, segno che l'esegesi in senso 
stretto gioca un ruolo del tutto marginale nella sua predicazione; al ri- 
guardo ved. sopra, pp. 313-4. 

? Gregorio Magno, Hom. Eu. I 1. 

10 In realtà, questa parte del racconto non compare nelle fonti che 
riportano l'episodio, citate qui sopra alla nota 6. 

!! Come detto, la dilazione concessa da Cristo nel 1215, anno del- 
la visione, è ormai scaduta, senza che la predicazione dei francescani 
e dei domenicani sia riuscita a riportare il mondo alla penitenza. Anzi, 
la situazione si è ulteriormente aggravata, giacché i due ordini sono di- 
visi al loro interno non solo tra le diverse obbedienze nel periodo del 
grande scisma (basti pensare a Ferrer e alla consorella Caterina da Sie- 
na, l’uno a favore del papa avignonese, l’altra di quello romano), ben- 
sì anche sull’applicazione più o meno rigida della regola, e in partico- 
lare della pratica della povertà, come adombrato qui. 

12 Qui Ferrer sta parlando di sé stesso, con riferimento alla visione 
avuta mentre era ancora alla corte papale; la tradizionale datazione al 
1398, ovvero immediatamente prima dell’avvio della sua predicazione 
itinerante, è stata revocata in dubbio da Daileader, Saint Vincent Fer- 
rer, his world and life cit., pp. 35-7, che la anticipa al 1396, lasciando 
intendere così un lungo periodo di rielaborazione di questa esperienza 
da parte di Ferrer, e fornendo una serie di altre testimonianze da cui 
emergono l'esitazione e l'ambiguità con cui l'avrebbe riferita pubbli- 
«camente a sé; anche qui nella lettera, del resto, non vi è nessuna chiara 
affermazione dell’identità del frate in questione. Inoltre, nel trattato de 
moderno ecclesiae scismate del 1380, redatto a due anni dall'esplosione 
del grande scisma, Ferrer si era apertamente espresso contro quanti, in 
gran numero, pretendevano di stabilire la legittimità dell’uno o dell’al- 
tro pontefice sulla base di profezie, visioni o altre esperienze similari 
(ved. l’analisi di Daileader, Saint Vincent Ferrer cit., p. 24). 

13 L’avverbio affectuose fa parte del vocabolario caratteristico delle 
esperienze mistiche sviluppatesi a partire dal XII secolo, che coinvol- 
gono anche gli aspetti emotivi (a/fectus) dell'individuo, dando origine 
a fenomeni di estasi, visioni, rapimenti, con una frequenza maggiore 
rispetto ai periodi precedenti, in cui era prevalente la dimensione in- 
tellettuale e cognitiva delle esperienze spirituali. 

14 L’espressione quasi dormienti non indica una visione in sogno 
(somnium), bensì la condizione estatica che colloca il soggetto al di 
fuori del proprio controllo, come durante il sonno. 

15 L’avverbio mentaliter, anch'esso caratteristico del vocabolario 
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mistico medievale, indica che la visione coinvolge anche la mens, ov- 
vero la capacità intellettiva dell'uomo, dandogli cosi certezza del con- 
tenuto del messaggio trasmesso attraverso la visione, mentre il verbo 
demulcere («accarezzare») rimanda alla dimensione "affettiva" della 
mistica, di cui si è detto alla nota 13. 

16 Evidente risulta la continuità con le figure di Francesco e Dome- 
nico qui rivendicata da Ferrer; va notato però che la proroga accordata 
da Cristo questa volta pare destinata a concludersi con la sua predicazio- 
ne, in quanto il tempo dell’ Anticristo è ormai venuto, come previsto, da 
cento anni. Per questo, più sotto, Ferrer non esiterà a identificarsi con 
l’«altro angelo» di Apoc. 14, che annuncia l'imminente giudizio di Dio. 

1 L’apparente professione di umiltà, secondo cui la sua predica- 
zione aveva bisogno di conferme da parte di Dio a motivo della inade- 
guatezza del predicatore, si risolve in realtà in un audace paragone che 
Ferrer istituisce tra sé e due figure della economia veterotestamentaria 
quali Mosè e Giovanni Battista, che va ad aggiungersi a quello iniziale 
con Paolo e gli apostoli. Come si vede, l’autolegittimazione del messag- 
gio escatologico di Ferrer è formulata in termini sino ad ora inusitati, 
dichiarandosi in continuità con Mosè, il Battista, Paolo, gli aposto- 
li, Francesco e Domenico, per culminare subito qui sotto con l’autoi- 
dentificazione, non più un paragone, con l’«altro angelo» di Apoc. 14. 

33 L’autoidentificazione con il primo dei tre angeli di Apoc. 14 viene 
espressa con prudenza da Ferrer, ma in seguito diventerà il suo attribu- 
to iconografico più caratteristico. Tuttavia il senso di questo passaggio 
non è chiarissimo e soprattutto introduce un elemento di novità nell’e-- 
segesi dell’Apocalisse, dato che in precedenza i predicatori dell'immi- 
nenza della venuta dell’ Anticristo e del giudizio erano identificati con 
i due testimoni di Apoc. 11, tradizionalmente individuati in Enoch ed 
Elia. A meno che questi ultimi non siano i successivi della serie dei tre 
angeli-predicatori avviata da Ferrer (ma ciò comporterebbe la difficol- 
tà di armonizzare le due sezioni dell’ Apocalisse), resterebbero da iden- 
tificare i restanti due, forse da intendersi con Francesco e Domenico 
redivivi, secondo un originale aggiornamento della tradizione gioachi- 
mitico-francescana che li sostituiva appunto a Enoch ed Elia. In ogni 
caso l'identificazione dei tre angeli di Apoc. 14 con dei predicatori è 
solo di Ferrer, anche se non mancano esempi di profeti che si erano 
autorappresentati come angeli, sulla base però di altri passaggi dell’ A- 
pocalisse: al proposito ved. E. Tealdi, Hzc est angelus in manu babens 
libellum apertum. Tbe Use and Meaning of Apocalyptic Angels in Pro- 
phetical Works: The History of a Biblical Model from Joachim to Rupe- 
scissa, «Annali di scienze religiose» V 2012, pp. 171-97. 

19 Glossa a Dan. 8: cfr. Biblia latina cum glossaordinaria, ed. A. Rusch, 
4 voll., Strasburgo 1480-81, rist. anast. Turnhout 1992, III, p. 336. 

20 L’esegesi delle dieci corna proposta da Ferrer risulta alquanto 
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macchinosa. A differenza di altri, egli non cerca di aggiornare l'elenco 
degli imperi indicati dalle bestie della visione di Daniele (su cui ved. 
vol. I, pp. 136-9 e relative note), ma accetta l'interpretazione più anti- 
ca, secondo cui il quarto e ultimo impero universale é quello romano, 
destinato a dividersi in dieci regni immediatamente prima della com- 
parsa dell’Anticristo. Tuttavia, dato che il dominio di Roma è ormai fi- 
nito da tempo, Ferrer afferma che dopo il suo crollo i diversi territori 
sono rimasti uniti sotto il pontefice romano, da cui peró poco alla vol- 
ta si sono allontanati per via di scismi, eresie o altre ragioni, realizzan- 
do così la diuisio profetizzata da Daniele. In questo modo, Ferrer ne 
estende il tempo all'intero arco cronologico trascorso dalla Donazione 
di Costantino ai suoi giorni, ed enfatizza ulteriormente la dimensione 
ecclesiologica nel processo di degenerazione dell'umanità che ha con- 
dotto all'imminente avvento dell’ Anticristo. 

?! Cosi il testo edito da M. Gimeno Blay e M.L. Mandingorra Lla- 
vata (San Vicente Ferrer, Sermonario de Perugia cit., p. 560), mentre 
Fages, che segue un altro manoscritto, propone di leggere ebreorum 
(Fages, Notes et documents cit., p. 221). Per le due differenti possibi- 
lità ved. nota sg. Il riferimento all'India è presente anche nell'edizio- 
ne cinquecentesca dell’omelia per la seconda domenica di Avvento, in 
cui Ferrer riprende esattamente questa serie di avvenimenti, riporta- 
ta qui alle pp. 313-29. 

22 Il Prete Gianni è una figura leggendaria che fa la sua comparsa 
nelle letterature occidentali con la Cronaca di Ottone di Frisinga della 
seconda metà del XII secolo: il prelato tedesco ricorda di aver visto a 
Viterbo nel 1145 il vescovo di Gabala di Siria in visita da papa Euge- 
nio III, cui aveva riferito di un certo Giovanni, re e sacerdote cristia- 
rio nestoriano, residente con il suo popolo oltre la Persia e l’ Armenia. 
Questi aveva affrontato in battaglia e vinto i re di Persia e di Armenia, 
avanzando poi per portare aiuto alla chiesa di Gerusalemme, prima di 
essere costretto a tornare alle proprie terre. In seguito un apocrifo, la 
cosiddetta Lettera del Prete Gianni, inviata al sovrano bizantino Ma- 
nuele Comneno (imperatore dal 1143 al 1180), arricchì di particola- 
ri questo racconto: Giovanni si presenta come l’uomo più ricco della 
terra, superiore a tutti i re per virtù e potenza, il cui regno si estende 
sulle «tre Indie» entro le quali si sarebbero rifugiate pure le leggenda- 
rie dieci tribù perdute di Israele (ved. vol. I, p. XXXII sg.). Per questi 
motivi, Ferrer può avervi fatto riferimento come alla guida sia dell’a- 
postasia degli «Indiani», la cui evangelizzazione risalirebbe, nella leg- 
genda, all’apostolo Tommaso, mentre nella realtà deve essere fatta ri- 
salire a una missione nestoriana del IV secolo, sia dell’apostasia degli 
«Ebrei», per cui il Prete Gianni sarebbe l’archetipo di quei sovrani 
malconvertiti o scismatici che allontanano le diverse popolazioni dal- 
la vera fede, in quanto sovrano ebreo dell’antiimpero per eccellenza. 
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Dato che al Prete Gianni venivano associate le speranze di una azione 
militare anti-islamica, con cui avrebbe assalito alle spalle i territori oc- 
cupati dagli Arabi e riconquistato Gerusalemme, alcuni autori giunse- 
ro a identificarlo con Gengis Khan, che a cavallo tra XII e XIII secolo 
alla guida dei Mongoli occupò, tra gli altri territori, la Persia e buona 
parte del Medio Oriente, determinando il crollo del califfato di Bagh- 
dad ad opera di un suo successore sostenuto anche da truppe cristiane 
armene. Fra XIII e XV secolo il profilo del Prete Gianni viene arric- 
chito e modificato nei più svariati modi, sia nella letteratura storiogra- 
fica e geografica, sia in quella epico-cavalleresca; in ogni caso, non più 
plausibile appare ora il tentativo di cogliere una qualche figura storica, 
realmente esistita, che avrebbe ispirato la leggenda. Al riguardo si pos- 
sono vedere Potestà, L'ultimo messia cit., pp. 116-7; il volume collet- 
taneo Prester John, the Mongols and the Ten Lost Tribes, edd. by C.F. 
Beckingham and B. Hamilton, Aldershot 1996; e A. Kurt, The Search 
for Prester Jobn, a Projected Crusade and the Eroding Prestige of Ethio- 
pian Kings, c. 1200-c. 1540, «Journal of Medieval History» XXXIX 
2013, pp. 297-320. 

23 Si tratta forse del re persiano Cosroe I, che accolse alla sua cor- 
te come consiglieri alcuni cristiani nestoriani, sino ad avere egli stesso 
fama di essersi convertito al cristianesimo, anche se la notizia riguar- 
dava invece uno dei suoi figli. Per la sua politica aggressiva e disgrega- 
trice nei confronti dell'impero romano, già in epoca bizantina fu asso- 
ciato in vario modo alle vicende dell’Anticristo. 

24 Qui Ferrer sembra alludere all’apostasia dei territori del Nord 
Africa che dopo la conquista araba abbandonarono il cristianesimo per 
convertirsi all’Islam, tra VII secolo e inizi VIII. 

25 Si tratta dello scisma d’Oriente, che tradizionalmente si colloca 
nel 1054, quando si assistette alla reciproca scomunica tra papa Leo- 
ne IX e il patriarca di Costantinopoli Michele Cerulario, al termine di 
un lungo periodo di incomprensioni e conflitti, in cui però la dimen- 
sione strettamente teologica era limitata alla cosiddetta questione del 
Filioque, ovvero alla posizione dello Spirito santo nella dinamica in- 
tra-trinitaria. Dal punto di vista istituzionale, la chiesa costantinopo- 
litana risultava sottoposta all’imperatore, in quel caso Costantino IX 
Monomaco, che ne nominava il patriarca; da qui il riferimento di Fer- 
rer all'imperatore bizantino quale guida del quarto scisma. 

26 Per lungo tempo l'Arnienia è stata considerata in assoluto il pri- 
mo regno a convertirsi al cristianesimo, sotto il re Tiridate verso la fine 
del III secolo o i primissimi anni del IV, anche se la storiografia più 
recente tende ora a legare la sua conversione a quella di Costantino. 
Da quel momento la chiesa armena è stata sostanzialmente autocefala, 
pur intrattenendo rapporti con il patriarcato di Costantinopoli e con 
il vescovo di Roma. Con quest’ultimo le relazioni furono altalenanti 
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nel corso dei secoli, a causa del loro intrecciarsi con le vicende poli- 
tiche e militari che coinvolsero l'Armenia. A partire dalla fondazione 
del cosiddetto regno di Armenia Minore in Cilicia verso la fine dell' XI 
secolo ad opera di fuoriusciti messi in fuga dai loro territori dai Tur- 
chi selgiuchidi, i rapporti con Roma si intensificarono, sino all'ipotesi 
di un accordo tra il re dell'Armenia-Cilicia e il papa Innocenzo III nel 
1198; tuttavia non si arrivó mai a una unione definitiva per la sostan- 
ziale opposizione del clero e della popolazione armena, anche se Fer- 
rer pare imputare al sovrano il fallimento. Per l'intera questione ved. 
P. Halfter, Das Papsttum und die Armenier im frühen und hohen Mit- 
telalter. Von den ersten Kontakten bis zur Fixierung der Kirchenunion 
im Jahre 1198, Köln 1996. 

27 Anche quella georgiana è una chiesa autocefala, sviluppatasi a 
partire dal IV secolo nell’ambito di un regno autonomo. Nel corso del 
XIII secolo le vicende di entrambi i regni furono segnate dalle ricor- 
renti invasioni mongole, che portarono all’interruzione dei rapporti 
tra la Georgia e l'Occidente, nonostante il ricostituirsi del regno sot- 
to Alessandro I a partire dal 1412, ovvero nello stesso anno della let- 
tera di Ferrer a Benedetto XIII. In precedenza i rapporti tra la chie- 
sa georgiana e quella di Roma avevano conosciuto vicende analoghe a 
quelle della chiesa armena, anche se la figura dello pseudoprofeta qui 
indicata da Ferrer risulta di difficile individuazione. 

28 I] riferimento ai cristiani «de la centura» (così nel testo) è di dif- 
ficile spiegazione. Potrebbe trattarsi di un gruppo di penitenti, vicini 
al movimento dei beghini condannati e perseguitati tra la fine del XIII 
e l’inizio del XIV secolo specialmente in Catalogna e Francia meridio- 
nale, che indossavano una cintura di pelle (in latino zoza pellicea) sul 
modello di Giovanni Battista, di cui si parla in una lettera di Arnaldo 
di Villanova pubblicata da O. Cartaregia — J. Perarnau, E! text Sencer 
de l'Epistola ad gerentes zonam pelliceam d’Arnau de Vilanova, «Ar- 
xiu de textos catalans antics» XII 1993, pp. 7-42 (a questo proposito 
ved. S.L. Field, The Beguzne, tbe Angel, and tbe Inquisitor. The Trials 
of Marguerite Porete and Guiard of Cressonessart, Notre Dame 2012, 
pp. 180-5). Secondo Hodel, La lettre de saint Vincent Ferrier cit., p. 
84, si tratterebbe invece dei nestoriani o giacobiti di Siria, ma reste- 
rebbe oscuro il riferimento alla cintura. Il fatto che nel testo di Ferrer 
la formula sembri espressa in catalano parrebbe indirizzare alla prima 
interpretazione, come pure la presentazione della serie delle apostasie, 
che sembra seguire approssimativamente un criterio cronologico pro- 
gressivo e un movimento geografico da oriente verso occidente. Nella 
già ricordata omelia per la seconda domenica di Avvento non compa- 
re questa espressione, ma un anacronistico riferimento a non meglio 
precisati arrianorum documenta presentati da un altrettanto oscuro ere- 
siarca; ved. pp. 322-3 e nota 21. 
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29 Bartolomeo Prignano fu arcivescovo di Bari e nel 1378 venne elet- 
to papa col nome di Urbano VI. Sotto il suo pontificato si avviò il gran- 
de scisma (su cui ved. Introduzione, pp. XXI-XXIV), perché, dopo solo 
qualche mese dalla sua scelta, i cardinali francesi dissenzienti ne dichia- 
rarono invalida l’elezione e insediarono sul soglio pontificio il cardinale 
di Ginevra con il nome di Clemente VII, che riportò la sede del papa- 
to ad Avignone. Dato che Ferrer si riconosceva nell’obbedienza avi- 
gnonese, poteva ritenere quello di Urbano VI uno scisma, come quelli 
elencati in precedenza e quello immediatamente successivo. 

30 Pietro Filargo, detto anche Pietro di Candia, frate francescano, 
divenne arcivescovo di Milano nel 1402. Sostenitore dell’obbedienza 
romana, fu assai impegnato nel tentativo di superare lo scisma e ricom- 
porrel’unità della chiesa. Con questo programma venne eletto papa dal 
Concilio di Pisa del 1409 col nome di Alessandro V, ma morì improv- 
visamente nell’anno successivo senza che la sua azione avesse prodotto 
alcun risultato, ma anzi portando a tre il numero di quanti reclamava- 
no il trono di Pietro. Ferrer lo associa alla Francia, perché era soste- 
nuto dai sovrani francesi e in particolare da Luigi II d’Angiò, al qua- 
le aveva concesso il regno di Sicilia. A lui succedette Giovanni XXIII. 

31 Si tratta di Pietro de Luna, successore di Clemente VII, appog- 
giato, come detto nell’introduzione a questa sezione, da Ferdinando 
di Aragona e dalla corona spagnola sino alla deposizione nel Conci- 
lio di Costanza; quando però Ferrer gli scrive questa missiva ciò non è 
ancora avvenuto e può quindi riconoscergli il titolo di autentico vica- 
rio di Cristo, a differenza dei due ecclesiastici nominati in precedenza. 

32 La metafora legata alla luce del tramonto si comprende più fa- 
cilmente se si considera che a partire dal 1403 Benedetto XIII era sta- 
to costretto a lasciare Avignone per il venir meno dell'appoggio fran- 
cese, e a trasferire la sua residenza dapprima a Perpignan sui Pirenei 
orientali in Occitania e poi a Peñíscola, un castello sulla costa spagno- 
la tra Barcellona e Valencia. Il percorso della vera sede pontificia, cui 
era dovuta l'obbedienza dei cristiani secondo Ferrer, seguirebbe così 
il movimento del sole da oriente a occidente, da Antiochia, dove se- 
condo la tradizione Pietro ebbe la prima cattedra vescovile, a Roma e 
infine ad Avignone, Perpignan e Peñíscola. 

33 La Tuscia corrisponde grosso modo all’odierna Toscana, alla zona 
di Viterbo e del lago di Bracciano e all'Umbria meridionale. La prima 
ampia attività di predicazione di Ferrer nell’Italia settentrionale risale 
al marzo 1405, dove rimase sino alla fine del 1408 con presenze docu- 
mentate a Genova, Sanremo, Savona, Padova e Vigone in Piemonte, in 
quest’ultima città nell’estate del 1407. In precedenza, tra l’agosto del 
1402 e l’aprile dell’anno successivo Ferrer aveva già varcato le Alpi, li- 
mitandosi all'area pedemontana e toccando Torino, Pinerolo e Vigone 
(secondo la ricostruzione di Daileader, Saint Vincent Ferrer cit., p. 41). 
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Più avanti Ferrer ricorda un ulteriore evento profetico di cui avrebbe 
avuto notizia sempre in precedenza, ma questa volta in Piemonte. In 
entrambi i casi, però, si tratta di racconti posteriori alle visioni in essi 
riportate; poiché la data della nascita dell’ Anticristo è da collocarsi al 
giugno del 1403 secondo i calcoli di Ferrer, l’unico riferimento possi- 
bile per la collocazione cronologica di questi suoi incontri è il periodo 
che va dal marzo 1405 alla fine del 1408, con il passaggio piemontese 
del 1407 che non solo sarebbe stato occasione dell'incontro col mer- 
cante veneziano, ma avrebbe segnato anche una separazione tra una 
prima predicazione in Lombardia e una successiva, dato che dopo il 
1408 Ferrer non ritornerà più nella penisola. 

34 Ved. la nota precedente. 

35 L’indicazione geografica è del tutto generica; si può pensare a 
una località lungo la rotta tra Venezia, Creta e Costantinopoli su cui si 
svolgevano i commerci con l'Oriente. 

36 Anche in questo caso la rivelazione avviene a seguito di un ra- 
pimento estatico. 

37 Gli esorcismi qui ricordati hanno come modello la narrazione: 
evangelica (Ez. Marc. 5,1-18 e paralleli), ma sono un luogo comune di 
tutta la narrativa agiografica medievale. L'incremento del numero degli 
indemoniati era considerato un segno dell'imminente arrivo dell’ Anti- 
cristo, in quanto con la sua venuta il Diavolo e i suoi angeli erano stati 
liberati, o stavano per esserlo, dall'incatenamento cui li aveva costret- 
ti la venuta del Salvatore (ved. vol. II, p. 66). 

38 L'espressione «vera penitenza» indica qui l'esigenza di una radi- 
cale conversione, invocata da Ferrer e dagli altri predicatori apocalit- 
tici del tempo. Il successivo riferimento all’effettivo diffondersi di un 
atteggiamento penitenziale allude con tutta probabilità alle masse di 
fedeli che accorrevano a sentire la predicazione del domenicano e lo 
seguivano, o comunque si davano a pratiche penitenziali. 

3 Il termine latino compunctio («compunzione») e il verbo compun- 
go sono entrati a far parte del vocabolario della mistica cristiana con 
Gregorio Magno, che vi associa non soltanto il significato di dolore e 
pentimento, bensì anche quello di desiderio di Dio, che però, proprio 
per la sua inafferrabilità, genera ulteriore desiderio. Si tratta quindi di 
una “ferita del cuore” che nasce nell’uomo dalla consapevolezza del 
suo essere peccatore e lo conduce alla conversione e alla ricerca di Dio, 
di cui soffre l'assenza, una volta divenutone cosciente proprio grazie al 
riconoscimento del proprio peccato. 

40 Va qui osservato come anche in questo caso Ferrer si tenga lon- 
tano dai dibattiti esegetici che oscillavano nella collocazione del luo- 
go natale dell’ Anticristo tra Babilonia e Corazin: ved. nota 4 alle Voci 
da Gerusalemme, p. 421. 

^! Il tema della predicazione fuorviante degli inviati dell’ Anticristo 
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è costante lungo il.corso del Medioevo e si intreccia strettamente con 
l’azione antiereticale di Ferrer come pure di numerosi altri predicato- 
ri degli ordini mendicanti. 

4 La formulazione della frase appare volutamente ambigua e la sua 
corretta resa dipende dall’interpunzione adottata; nell’originale lati- 
no «opinio et credentia uerisimilis licet non scientia certa et predica- 
bilis de natiuitate Antichristi» l’iriciso introdotto da licet («sebbene») 
può essere inteso comprendere solo le parole non scientia certa, oppure 
estendersi sino a et predicabilis; nel primo caso, il significato sarebbe che 
quanto Ferrer predica sulla data di nascita dell’ Anticristo è «opinione e 
credenza verosimile (sebbene non conoscenza certa) e passibile di pre- 
dicazione», mentre nel secondo, invece, è «opinione e credenza verosi- 
mile (sebbene non conoscenza certa e passibile di predicazione)». Op- 
tano per la prima soluzione Gimeno Blay e Mandingorra Llavata (San 
Vicente Ferrer, Sermonario de Perugia cit., p. 562). Non a caso, invece, 
nella sua edizione del testo Fages, Notes et documents cit., p. 223, pone 
l’inciso tra parentesi come nel secondo caso riportato, in questo modo 
attenuando non solo la portata della certezza di Ferrer, ma anche la sua 
propensione a farne oggetto di predicazione; tuttavia le testimonian- 
ze coeve riportano che in essa non mancavano cenni precisi alla data 
della nascita dell’Anticristo (ved. al proposito ancora Daileader, Saint 
Vincent Ferrer cit., p. 138, con indicazione di prediche del 1411 a To- 
ledo, Ayllon e Valladolid). Non è da escludere che qui Ferrer cerchi di 
mettere in qualche modo la sua predicazione al riparo dalle accuse di 
imprudenza, se non di vera e propria eresia, sfumando un poco le pro- 
prie posizioni. In ogni caso, non essendo fondata sulla Scrittura o sul 
dogma della chiesa, la conoscenza in questione non può essere consi- 
derata “certa” nel senso di una sua affermazione rigorosa (sententiali- 
ter, come invece si dice di Gregorio Magno più sopra). 

4 Come detto nell’introduzione a questo testo, si tratta di un rife- 
rimento a guarigioni e altri segni miracolosi chie accompagnavano la 
predicazione di Ferrer. 

44 Con questa formula Ferrer richiede sostanzialmente una confer- 
ma che legittimi autorevolmente i contenuti della sua predicazione. 
Non essendo mai stato smentito, poté ritenersi certificato dall’autori- 
tà papale da lui riconosciuta. 


Ugo di Saint-Cher: Commento all’ Apocalisse «Vidit Iacob» 


! Cfr. Apoc. 12. 

? La bestia che sale dal mare è una prima figura dell’Anticristo. 
Del suo emergere sono responsabili laici e principi superbi. Nel com- 
mento all’ Apocalisse noto come Aser pinguis, prodotto da Ugo e col- 
laboratori nel decennio precedente, si legge: «Dice dunque: “E vidi”, 
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quasi a dire che il drago, dal momento che di suo non può abbattere 
completamente la chiesa, si unirà a una cattiva compagnia, attraverso 
la quale la schiaccerà e si sforzerà di distruggerla, e tra questi l'Anti- 
cristo sarà il peggiore di tutti e il più capace nel fare il male»: Iz Apo- 
calypsim, in Hugonis de Sancto Charo Tomus Septimus, Venetiis 1732, 
363vb-429vb (d'ora in avanti: Aser pinguis), 403rb. Per il lavoro di squa- 
dra al convento domenicano di Saint-Jacques a Parigi cfr. Y. Congar, 
«“In dulcedine societatis quaerere veritatem". Notes sur le travail en 
équipe chez S. Albert et chez les Prêcheurs au XIII° siècle», in A/ber- 
tus Magnus, Doctor Universalis: 1280/1980, edd. G. Meyer - A. Zim- 
mermann, Mainz 1980, pp. 47-57. 

3 L’Anticristo sarà un discendente della tribù di Dan, tradizional- 
mente ritenuta la più reietta fra le dodici tribù di Israele. Il riferimen- 
to a Dan è esegeticamente sostenuto dal richiamo a Gen. 49,17, verset- 
to tradizionalmente evocato, a partire da Ippolito, per fondare il nesso 
Anticristo-Dan, prospettato già da Ireneo (cfr. vol. I, in part. p. 478, 
nota 116 e p. 512, nota 89). Cosi già in Aser pinguis, 403rb: «che sale 
dal mare" (Apoc. 13,1), cioé che nasce dai Giudei. I Giudei sono detti 
“mare”, poiché, sebbene in un primo tempo siano stati una terra col- 
tivata dalla Legge e dai profeti, fertile e amena, dal momento tuttavia 
che fecero il peccato più grande, crocifiggendo Cristo, furono resi per 
questo instabili e girovaghi sulla terra, incorrendo nella maledizione di 
Caino: “Sarai profugo e girovago sulla terra" (Gen. 4,12). E così essi 
sono il mare, liquido e amaro... “Dal mare” dunque, cioè dai Giudei, 
e dalla tribù di Dan, che fu la più vile in Israele. E perciò dice: “che 
sale", poiché da una tribù vile venne a un grande potere. Genesi, capi- 
tolo 49: “Sia Dan un serpente sulla strada, un ceraste sul sentiero”. E 
questo si dice dell'Anticristo, poiché ordirà insidie e nuocerà a coloro 
che osservano i precetti e i consigli. Quando dunque dice: “dal mare”, 
mostra da dove è partito; quando dice: “che sale”, mostra fino a quale 
potere». L'istituzione del nesso Dan-Anticristo è consueta per gli in- 
terpreti dell’ Apocalisse del secolo XIII e risulta già solidamente affer- 
mata negli strumenti esegetici allora più correnti, la Glossa ordinaria 
e la Glossatura magna. Ved. al riguardo D. Burr, «The Antichrist and 
the Jews in Four Thirteenth-Century Apocalypse Commentaries», in 
Friars and Jews in the Middle Ages and the Renaissance, edd. S. McMi- 
chael - S. Myers, Leiden-Boston 2004, pp. 23-38 (oltre a tre commenti 
prodotti da frati minori considera particolarmente Vidit Iacob). 

^ La prima bestia designa dunque propriamente l'Anticristo non 
come singolo, bensi come massa di malvagi. 

5 Le sette teste della bestia apocalittica designano sette personag- 
gi biblici persecutori del popolo di Dio. Allo stato attuale risulta che il 
primo a proporre l'identificazione delle teste con figure storicamente 
determinate di sovrani era stato Vittorino di Petovio, Sull’ Apocalisse, 
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13.2 (cfr. vol. I, pp. 382-3). Nel commento all'Apocalisse noto come 
Aser pinguis Ugo e collaboratori avevano considerato sommariamente 
le sette teste, attribuendo un'identità storicamente riconoscibile solo 
alle prime due (Caino e Nimrod) e identificando le successive quattro 
con i quattro regni, le quattro bestie e i quattro animali di cui parlano 
i profeti Zaccaria, Daniele ed Ezechiele (Aser pinguis, 403va). Qui, in- 
vece, la questione assume un rilievo dottrinale notevole e riceve una 
trattazione più ampia. La serie dei persecutori vi è duplicata, in quan- 
to Ugo adotta, pur senza riferirvisi espressamente, il metodo gioachi- 
mita della concordia, secondo cui è possibile riconoscere e istituire una 
simmetrica corrispondenza tra protagonisti e vicende dell' Antico Te- 
stamento e protagonisti e vicende della chiesa. 

6 In prima battuta, Ugo identifica i primi sei persecutori con per- 
sonaggi dell’ Antico Testamento, e il settimo con l'Anticristo destinato 
a venire alla fine dei tempi. Qui ciascuna delle sette teste rappresenta 
il nemico per eccellenza dei buoni della rispettiva età della storia del 
mondo. I primi due personaggi coincidono con quelli già indicati in 
Aser pinguis (cfr. nota precedente). 

1 Caino, in quanto omicida del fratello (Gen. 4), è il primo capo dei 
malvagi. Il sangue sparso dall’innocente Abele segna l'inizio della ec- 
clesia ab Abel, la chiesa dei giusti che non conobbero Gesù Cristo, ma 
sono stati nondimeno salvati dalla sua azione redentrice. 

8 Cfr. Gen. 10,8-10. Nipote di Noè, Nimrod è presentato nella Bib- 
bia come il primo che costruì un regno potente sulla terra, compren- 
dente Babele. Di qui la diffusa convinzione che risalga a lui il progetto 
di costruzione della torre di Babele, di cui si legge al capitolo succes- 
sivo della Genesi (11,1-9). 

? Cfr. Gen. 16,20, dove si fa riferimento alla benedizione di Abra- 
mo nei confronti di Ismaele e ai dodici principi e alla grande nazione 
destinati a discendere da lui, passo che Ugo interpreta in riferimento ai 
Saraceni, cioè ai musulmani, detti comunemente «Ismaeliti» in quanto 
ritenuti discendenti di Ismaele. 

10 La sesta età. del mondo si apre con l'incarnazione, mentre l'An- 
ticristo è lo spartiacque fra la sesta terrena e la settima ultraterrena. 
Lo schema delle partizioni coincide qui con quello fissato da Agosti- 
no, comune nelle teologie medievali della storia e modellato su quel- 
lo dei sette giorni della creazione. Per la periodizzazione di Agostino e 
la sua concezione metatemporale della settima e dell’ottava età, cfr. A. 
Luneau, L'Histoire du salut chez les Pères de l'Eglise. La doctrine des 
áges du monde, Paris 1964. 

!! Seconda possibile interpretazione delle sette teste, riferite questa 
volta alle sette età della sola storia della chiesa a partire da Erode: colui 
che chiudeva la prima serie dei personaggi nominativamente individua- 
ti apre qui la seconda serie. In tale prospettiva le sette teste significa- 
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no i sette sovrani persecutori della chiesa romana durante le sue sette 
età (tutte racchiuse nella sesta età del mondo), da Erode all’ Anticristo. 

12 La serie dei sovrani. malvagi, nemici della chiesa, risulta derivata 
da Gioacchino. Nella sua opera letteraria, l’abate calabrese aveva mu- 
tato più volte i nomi dei personaggi più prossimi a lui nel tempo, in 
relazione alle contingenze storiche, alle prospettive ecclesiologico-po- 
litiche e agli obiettivi polemici. Cfr. al riguardo G.L. Potestà, «Apo- 
calittica e politica in Gioacchino da Fiore», in Endzetten. Eschatologie 
in den monotbeistischen Weltreligionen, edd. W. Brandes — F. Schmie- 
der, Berlin-New York 2008, pp. 231-48, in part. pp. 240-4. Tra i nu- 
merosi riferimenti possibili, il passo di Ugo risulta direttamente colle- 
gabile alla trattazione del celebre Liber introductorius alla Expositio in 
Apocalypsim, contenente le formulazioni ultime di Gioacchino al ri- 
guardo. Cfr. L’Anticristo, vol. II, pp. 498-501 (alcune espressioni di 
Gioacchino risultano riprese da Ugo alla lettera). 

13 Si tratta in realtà di Costanzo II (317-361), figlio di Costanti- 
no il Grande. 

14 Cosroe II (591-628), sovrano persiano, responsabile fra l'altro di 
aver trafugato da Gerusalemme il “legno della vera croce”, nella fase 
iniziale del lungo conflitto con Eraclio, imperatore cristiano di Bisan- 
zio, da cui fu infine sconfitto. 

15 Nel passo corrispondente del Liber introductorius di Gioacchino 
al suo commento all’ Apocalisse si legge che la setta consolidatasi du- 
rante il regno di Cosroe fu quella di Maometto, affermazione che ri- 
sulta cronologicamente e logicamente più coerente. 

16 Poiché nel lessico gioachimita la nuova Babilonia, con cui la chiesa 
romana deve fare i conti, è l'impero germanico, il personaggio in que- 
stione non può che essere un sovrano tedesco. L'affermazione secon- 
do la quale costui ha cercato di insediarsi sul Monte del Testamento fa 
pensare a un tentativo fallito di spedizione in Terrasanta. L’ipotesi più 
plausibile è pertanto che il testo si riferisca all’imperatore Federico I, 
nemico della chiesa di Roma e in conflitto con i papi Alessandro III, 
Lucio III e Urbano III A seguito della caduta di Gerusalemme, avve- 
nuta nel 1187, Federico raccolse infine l'appello alla crociata e radunò 
un esercito alla cui guida intendeva raggiungere Gerusalemme per via 
di terra. Morì però durante il viaggio, attraversando un fiume in Siria. 

7 Da parte sua Gioacchino nel Liber aveva identificato la sesta testa 
con Saladino o, in alternativa, con un sovrano musulmano suo succes- 
sore. Per Ugo e i suoi collaboratori, attivi a Parigi quarant'anni dopo, 
l’Islam evidentemente non rappresenta una minaccia imminente. I due 
ultimi sovrani persecutori della chiesa tendono qui a confondersi e a so- 
vrapporsi nell’unica figura dell’Anticristo, ovvero di un suo precurso- 
re che ne prepara la strada, come fu Giovanni Battista rispetto a Gesù. 

18 T? Anticristo è dunque caratterizzato come figura capace di uni- 
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ficare in sé i tre profili del sovrano, del papa e del profeta. A questa 
altezza di tempo e nella prospettiva di Ugo, che sarà di lì a poco no- 
minato cardinale, tale affermazione non suona affatto come critica del 
papato, bensì come denuncia della somma di potere che l’Anticristo è 
destinato ad assumere e a concentrare in sé. 

19 Chiara allusione alla dottrina della concordia, caratteristica di 
Gioacchino: le sette tribolazioni subite dalla chiesa sono in simmetri- 
ca corrispondenza con quelle subite dagli oppressi dell’ Antico Testa- 
mento. La storia del mondo è dunque suddivisa in sei età storiche e 
in una ai confini fra storia e metastoria. Le età della storia della chie- 
sa fanno tutte parte della sesta età del mondo, che si estende da Ero- 
de fino alla venuta dell’ Anticristo, punto finale in cui le due partizio- 
ni della storia si incontrano e si sovrappongono. 

20 A partire da questo punto Vidit Iacob mostra con evidenza il 
proprio debito nei confronti della: Glossa ordinaria, ove, a proposito 
di Apoc. 13,3, si legge che «l’Anticristo fingerà di essere morto e, ri- 
manendo nascosto per tre giorni, poi apparirà dicendo di essere resu- 
scitato» (Biblia latina cum glossa ordinaria, ed. A. Rusch, 4 voll., Stra- 
sburgo 1480-81, rist. anast. Turnhout 1992, IV, p. 565). 

21 Attenendosi per la caratterizzazione dell’ Anticristo a motivi tra- 
dizionali, Ugo mette in luce la sua capacità di dissimulazione. Anche 
in questo caso Vidit Iacob dipende direttamente dalla Glossa ordinaria, 
secondo cui «con arte magica ascenderà nell'aere trasportato dai de- 
moni, e cosi la ferita mortale sarà curata, e colui che prima era credu- 
to morto, dopo sarà considerato vivo» (Biblja latina, ibid.). Sullo sfon- 
do sta la figura leggendaria di Simon Mago, le cui arti magiche già da 
tempo erano state assunte a modello del comportamento ingannato- 
re dell’ultimo nemico. Cfr. in questo senso Ildegarda di Bingen, Liber 
diuinorum operum III 5.36 (passo citato nel vol. II, pp. 480-1). Sulla 
fallita ascensione di Simon Mago nel suo confronto con l’apostolo Pie- 
tro, ved. Acta Petri 14, su cui The Apocryphal Acts of Peter. Magic, Mi- 
racles and Gnosticism, èd. J.N. Bremmer, Leuven 1998. 

22 Precisamente come Gesù, anche l’Anticristo fingerà di essere 
morto per tre giorni. 

23 Si ribadisce dunque che entrambe le bestie sono rappresenta- 
zioni dell'Anticristo considerato insieme ai suoi fautori: per quanto 
riguarda la prima bestia, sono i principi superbi e le genti, cioè i po- 
poli non convertiti al cristianesimo; per la seconda, i falsi cristiani e 
gli pseudoapostoli, termine allusivo a esperienze di vita che il teolo- 
go domenicano denuncia come ereticali. Cfr. in questo senso già Aser 
pinguis, 404va: «E per tale bestia si possono intendere i falsi cristia- 
ni, che si convertiranno all'Anticristo. Motivo per cui si puó dire che 
la persecuzione precedente sarà ad opera dell'Anticristo e dei popoli 
uniti a lui; questa invero da parte dell'Anticristo e dei falsi cristiani». 
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Punto di riferimento ésempre la Glossa ordinaria, secondo cui «dopo 
aver descritto la tribolazione che avverrà per opera dell’Anticristo e 
dei suoi sodali, aggiunge l’altra procurata dai suoi apostoli, che pro- 
prio lui spargerà per tutto il mondo» (Biblia latina, ibid.). 

24 Cfr. Biblia latina, ibid. 

25 Da notare che nella parte iniziale del capitolo la seconda bestia 
era stata presentata come nata dalla malvagità dei chierici e dalla cupi- 
digia dei prelati (cfr. sopra, pp. 56-7). Con la loro vita antievangelica 
essi hanno indirettamente provocato l’insorgere degli eretici. 

26 «Simuleranno di avere l'innocenza e la vita pura e la dottrina vera 
e i miracoli che Cristo ebbe e dette ai suoi, e usurperanno per sé i due 
Testamenti» (Biblia latina, ibid.). 

2? Le caratteristiche dell'Anticristo sono celate nella sua cifra nu- 
merica. Ugo la decritta ricorrendo alla gematria, ovvero alla forma di 
conoscenza secondo cui ogni lettera dell’alfabeto detiene un valore 
numerico. In questa prospettiva, stando al testo rivelato, la cifra 666 
dovrebbe contenere il nome dell’ Anticristo. E poiché l’ Apocalisse fu 
scritta in greco, si tratta dunque di individuare il termine greco più 
appropriato, la cui somma delle lettere coincida con 666 (per il valore 
tradizionalmente attribuito a ciascuna lettera dell’alfabeto greco ved. 
vol. I, p. 476, nota 106). L’idea è perseguita nella tradizione interpre- 
tativa a partire da Ireneo (adz. baer. III 30,1: cfr. vol. I, in part. pp. 
66-7). Ugo ricava i propri nomi direttamente dalla Glossa ordinaria, 
da cui questo passo di Vidit Iacob dipende pressoché alla lettera (Bz- 
blia latina, pp. 565-6). 

28 Cfr. già Aser pinguis, 40srb: «E poiché questo libro fu pubbli- 
cato in greco, il numero va cercato secondo i Greci». Cfr. Biblia la- 
tina, p. 565. 

29 Se si mantenesse la lezione Aterzos presente nell'edizione a stam- 
pa pubblicata nel 1869, la somma dei valori numerici delle lettere non 
perverrebbe al risultato prestabilito, in quanto essa dà come risultato 
616. La Glossa ordinaria riporta la lezione «Antemos» (Biblia latina, 
ibid.); è dunque questa la lezione corretta. 

30 Cfr. in questo senso già Aser pinguis, 405rb: «Nella lingua greca 
è dunque chiamato in tre modi. Il primo è &vrepoc, Antemos, da an 
che significa: “contro”, e theos, che è “dio”; quindi: “contrario a Dio”, 
cioè a Cristo. Tutte le lettere di questo nome hanno tale significato: 
a infatti significa 1; v 50; T 300; € 5; p 40; 0 70; G 200. E tutti insieme 
questi numeri fanno 666. Successivamente spiega che cosa egli chiami 
“numero del nome della bestia”. Poi è detto &pvovue, Arnoyme, cioè: 
“nego”, ed egli negherà Dio, e affermerà che Cristo fu puro uomo. Il 
medesimo numero è poi significato attraverso le lettere di questo nome: 
« infatti significa 1; p 100; v 50; 0 70; U 400; p 40; € 5. In terzo luogo 
è detto teùtav, Teitan, cioè “sole”, oppure “gigante”, il che conviene 
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bene a Cristo, ma l'Anticristo usurpò questo nome per sé. E il mede- 
simo numero è significato dalle lettere di questo nome: poiché « signi- 
fica 300; € 5; t 10; di nuovo T 300; & 1; v 50». 

3! «Dic lux» («di’: luce») è la lezione fornita nell'edizione a stampa 
di Vidit Iacob, come pure nell'edizione a stampa di Aser pinguis («Poi 
in lettere latine verrà chiamato *Dic lux", poiché lui stesso si dice luce; 
esi arriva allo stesso nome, poiché D significa 50; I 1; C 100; L 50; V 5; 
X 10; e questo numero preso tutto insieme fa 666», cit., 4055). Come 
spiega la Glossa ordinaria ad Apoc. 13,18 (Biblia latina, p. 566), «“Dic 
lux", perché egli stesso si dirà luce». La formula «dic lux» e la relativa 
spiegazione secondo la gematria sono attestate già in Aimone di Au- 
xerre, Expositio in Apocalypsin IV, cap. XIII, PL CXVII, col. 1103B. 


Giacomo di Benevento: La venuta dell’Anticristo 


! La dottrina della doppia venuta di Cristo, la prima nell’umiltà 
dell'incarnazione a salvare umanità, la seconda nella gloria della fine 
dei tempi a giudicarla, era un caposaldo della teologia cristiana sin dal 
II secolo e aveva rappresentato uno dei fattori decisivi per l'elaborazio- 
ne della dottrina dell’Anticristo in Ireneo (cfr. vol. I, pp. XX-XXVIII). 
Nella liturgia occidentale il periodo di quattro settimane di prepara- 
zione al Natale, l Avvento, prevedeva il ricordo, nelle letture domeni- 
cali, della prima e della seconda venuta di Cristo, sia pure in momenti 
diversi a seconda delle varie liturgie delle chiese locali; queste ulti- 
me verranno unificate nel rito romano solo con il Concilio di Trento. 

? Eu. Luc. 21,27, citato in apertura. 

3 In realtà vengono qui trattati solo i praeambula, ovvero gli avveni- 
menti che precedono e annunciano il giudizio universale e che vedono 
protagonista l'Anticristo, di cui è riportata la condanna con i suoi acco- 
liti. Come detto nell’introduzione a questa sezione, la natura compila- 
toria dell’opera ha fatto sì che questa sorta di prontuario per la predi- 
cazione sia stato realizzato assemblando parti di omelie diverse, senza 
particolare attenzione alla coerenza del tutto con queste battute iniziali. 

^ La menzione dei «predicatori» dell’ Anticristo, e non, come nella 
tradizione precedente, dei suoi generici inviati equiparati agli pseudo- 
profeti, potrebbe derivare da una polemica di Giacomo contro il dif- 
fondersi di forme di predicazione da lui disapprovate, nel contesto del- 
la polemica tra ordini religiosi e clero secolare, nonché tra le diverse 
scuole teologiche loro collegate, di cui non mancano cenni anche nel- 
le sezioni del trattato qui riportate. Significativo, inoltre, risulta il fat- 
to che venga considerata come una persecuzione non solo la violen- 
za esercitata dall’ Anticristo, bensì anche la diffusione di false dottrine 
e interpretazioni scorrette della Bibbia, come meglio specificato più 
avanti nel corso della trattazione. 
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5 Cfr. Dan. 3,1-5. 

6 Non è stato possibile individuare questo riferimento alla G/os- 
sa. Nelle opere di Ambrogio (autentiche e spurie) non compare alcu- 
na espressione simile a quella qui citata da Giacomo. Per il commen- 
to della Glossa al passo di 2 Ep. Thess. 2,3, cfr. Biblia latina, p. 402. 

1 L’identificazione del misterioso katéchon con l'impero romano 
era stata proposta per la prima volta da Tertulliano e Ippolito, mentre 
successivamente era divenuta più problematica con Girolamo e Ago- 
stino che avevano prospettato anche altre ipotesi. Nel corso del Me- 
dicevo, specie nell'ambito del conflitto tra impero e papato, essa era 
divenuta dominante, caratterizzando l’impero in senso positivo (ovve- 
ro come una forza capace di trattenere e posticipare la manifestazione 
dell’ Anticristo e la sua terribile persecuzione) o negativo (come forma 
di potere oppressivo che anticipa quello del Figlio della perdizione), a 
seconda della prospettiva filoimperiale o filopapale dei diversi autori 
(cfr. vol. I, p. XXIX sg.; vol. II, pp. XV-XVII e XXX-XXXII). 

8 Anche questa parrebbe essere una novità interpretativa introdot- 
ta da Giacomo. Quando non riferita all’ impero, la discessio annuncia- 
ta dalla seconda lettera ai Tessalonicesi veniva interpretata come l’ere- 
sia, sulla base del significato che l'originario termine greco apostasia, 
qui ricordato con riferimento alla G/ossa (ved. nota 6), aveva assunto 
nel linguaggio teologico. Tale slittamento va ovviamente inteso a par- 
tire dal profondo mutamento intervenuto nel corso del Medioevo, da 
quando il papato aveva assunto un ruolo tale da collocarlo al centro dei 
rapporti di potere cui tradizionalmente veniva riferita la figura dell’ An- 
ticristo, re e tiranno malvagio. Qui invece Giacomo allude apertamen- 
te ai conflitti tra le chiese locali e la sede romana, che potevano ricon- 
dursi non solo al perdurante scontro tra papato e impero, bensì anche 
ai frequenti conflitti giurisdizionali tra vescovi e curia pontificia, o tra 
vescovi locali e ordini religiosi, che in genere potevano contare sull’ap- 
poggio del pontefice, specie gli ordini mendicanti. Forse anche la pole- 
mica contro gli avvocati che patrocinavano le varie parti in questo tipo 
di cause può essere ricollegata a questa notazione. 

? Anche qui l'individuazione di una specifica responsabilità da par- 
te del clero, e non la semplice denuncia dell'eresia, come prodromo 
dell'azione dell’ Anticristo, potrebbe derivare dalle polemiche intraec- 
clesiali di cui si è detto nelle note 4 e 8. 

10 Il conflitto tra i popoli veniva in genere immediatamente colle- 
gato alla loro discessio dall'impero, secondo l’interpretazione più co- 
mune delle dieci corna della bestia di Dax. 7,24. Qui invece i due se- 
gni sono intervallati dai conflitti ecclesiastici. 

!! Non si tratta di Agostino, bensì, con ogni probabilità, del tratta- 
to di Adsone di Montier-en-Der, che venne rielaborato e fatto circola- 
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re sotto il nome di Agostino nel corso dell'XI e XII secolo, conoscen- 
do un notevole successo: ved. vol. II, pp. 341 e 348-9, note 19 e 46. 

12 L'attenzione al problema del libero arbitrio dell’ Anticristo e dei 
suoi seguaci è presente in tutta la trattatistica anticristologica, per cui 
ved. ad es. il trattato di Ugo Ripelino, qui a pp. 98-9. Al contrario de- 
gli indemoniati, che erano posseduti dal Diavolo o da spiriti malva- 
gi che ne espropriavano la volontà, l'Anticristo, pur concepito e nu- 
trito sotto il segno del Diavolo, vi aderisce con l'assenso della propria 
volontà e per questo puó essere condannato secondo giustizia. Que- 
sta interpretazione era stata consacrata dalla Glossa a 2 Ep. Thess. 2,9: 
cfr. Biblia latina, p. 402. 

13 Il riferimento è a Giovanni Battista, che sussulta nel grembo ma- 
terno per la visita di Maria alla cugina Elisabetta: cfr. Ez. Luc. 1,39-45. 

14 L'idea secondo cui il Diavolo, l'Anticristo o chiunque altro non 
può di per sé compiere alcun atto malvagio nei confronti del prossi- 
mo, se non a condizione che sia Dio stesso a concederglielo, era sta- 
ta codificata da Agostino, Enarr. Psal. XXXII 2,2,12; ciò non mette in 
discussione il libero arbitrio di chi opera il male, in quanto la sua vo- 
lontà risulta liberamente volta all'agire peccaminoso, anche a prescin- 
dere dalla sua effettiva realizzazione che Dio, a suo insindacabile giu- 
dizio, può o meno permettergli. 

!5 Il termine «predestinato» va qui inteso secondo la peculiare con- 
cezione agostiniana, che non indicava una condizione speciale di al- 
cuni uomini destinati per loro stessa natura alla salvezza, bensi il fat- 
to che nella sua onniscienza Dio già conosce ab aeterno chi sarà salvo 
e chi no; coloro che verranno uccisi per la loro resistenza all'Anticri- 
sto, proprio per questo motivo sono destinati alla salvezza, mentre chi 
gli cederà sarà condannato alla morte spirituale, ovvero alla dannazio- 
ne eterna: cfr. il passo del de ciuitate Dei riportato nel vol. II, pp. 92- 
3.I «santi» indicano qui gli appartenenti alla chiesa, sempre secondo 
il lessico agostiniano. 

16 Come detto nell’introduzione a questa sezione, Giacomo indi- 
vidua nella predicazione di dottrine corrotte la specificità degli invia- 
ti dell’ Anticristo. Il nesso «falsi apostoli» compare in 2 Ep. Cor. 11,13, 
ma senza alcuna implicazione escatologica, a differenza del falso profe- 
ta che compare nell’ Apocalisse e nelle cosiddette apocalissi sinottiche. 

V Cfr. Eu. Mattb. 13,25. 

18 Gli amici di Giobbe, in questo caso, sono coloro che lo scherni- 
scono e lo accusano dinanzi a Dio. 

19 Questo tipo di interpretazione, che lega i numeri qui citati a pun- 
ti della dottrina cattolica, compare ad es. anche in Ripelino a proposito 
delle dieci corna della bestia, che viene interpretata a indicare coloro 
che si oppongono al decalogo: cfr. qui, pp. 104-5. Si tratta di un ulti- 
mo residuo delle speculazioni numerologiche che, con ben altra am- 
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piezza, erano state condotte sui numeri apocalittici nel corso del pe- 
riodo antico e tardoantico, prima di essere neutralizzate, specie nelle 
loro implicazioni cronologiche, da Girolamo e soprattutto da Agostino. 

20 Secondo la più comune dottrina dell’epoca, di matrice agosti- 
niana, il battesimo materiale rappresentava una condizione indispen- 
sabile, ancorché non sufficiente, per accedere alla salvezza. Impedi- 
re il battesimo, quindi, significava condannare alla dannazione eterna 
l’intera umanità. 

21 L’apparente contraddizione con quanto detto sopra, ovvero che 
la bocca da cui escono i tre spiriti immondi è quella dell’ Anticristo, si 
spiega col fatto che l’interpretazione del passo dell’Apocalisse qui of- 
ferta da Giacomo non è riferita al tempo escatologico, bensì al presen- 
te in cui l'Anticristo non è ancora all'opera, ma gli avvocati sì. Anche 
da questo esempio si coglie come il testo sia costituito da una serie di 
spunti esegetici utilizzabili a seconda delle diverse circostanze. 

? La produzione di falsi aventi valore giuridico era frequente nel 
Medioevo, quando la possibilità di accedere alle raccolte di fonti era 
estremamente limitata, specie nei contesti più periferici in cui l'autori- 
tà di chi aveva studiato nelle grandi università difficilmente poteva es- 
sere messa in discussione. 

23 Era stato Agostino a indicare l'inanità, anzi la pericolosità di qual- 
siasi speculazione tendente a calcolare la data dell'avvento dell'Anti- 
cristo; al contrario era possibile individuare in tre anni e mezzo, ov- 
vero 42 mesi, ovvero 1260 giorni, la durata del regno dell'Anticristo, 
secondo l'indicazione di Apoc. 11,3 e 12,6. 

24 Cfr. Dan. 3,1-5. : 

25 Traspare qui l'ispirazione di fondo della predicazione degli or- 
dini mendicanti, che intende rivolgersi ai «poveri di Cristo», da non. 
intendersi solo o immediatamente con quanti vivono in condizioni di 
indigenza, bensi con coloro che risultano disponibili a un itinerario di 
penitenza e conversione. 

26 In modo non particolarmente perspicuo, Giacomo intende qui 
che alcuni, specie presbiteri, porteranno questo segno sulla mano de- 
stra, in modo da non renderlo immediatamente visibile e poter cosi na- 
sconderela loro appartenenza all' Anticristo; mentre chi lo porterà sulla 
fronte dichiarerà apertamente il suo asservimento al Figlio della perdi- 
zione. In ogni caso, si tratta di un segno materialmente inciso sul corpo. 

27 Si tratta di una interpretazione letterale, secondo cui il divieto di 
commerciare comporta una sorta di scomunica dalla vita civile, come 
esplicitamente detto subito qui sotto. 

28 Anche in questo caso non è stato possibile reperire il riferimen- 
to alla Glossa. 

29 Cfr. Ep. Hebr. 4,12, dove la Parola di Dio è definita «più tagliente di 
una spada a doppio taglio», capace di scrutare sin nel fondo dell’anima. 


444 COMMENTO 


Y L’Anticristo rovescerà il vero significato del testo biblico, che pone 
il segno del #44 su coloro che inorridiscono per il male. Questa iden- 
tificazione del tax con il marchio della bestia apocalittica risulta tanto 
più originale, in quanto il segno era stato fatto proprio da Innocenzo 
III nel presentare il proprio disegno di riforma della chiesa al Conci- 
lio Lateranense IV del 1215 (cfr. Innocenzo III, sermo VI, PL 673-8). 
In precedenza già utilizzato come amuleto o contrassegno di confra- 
ternite, il zau diventerà poi caratteristico della tradizione francescana. 

31 Come detto nell’introduzione a questa sezione, inizia qui l'origi- 
nale rivisitazione da parte di Giacomo della tradizionale dottrina de- 
gli ordines della società medievale, preceduta dalla distinzione tra ceti 
elevati e popolo, oggetto di differenti strategie di persecuzione da par- 
te dell’Anticristo. La novità più rilevante è data dall’inserzione dell’e- 
mergente ceto mercantile cittadino («borghese») accanto alle tradizio- 
nali figure dei nobili e del clero, cui si aggiungono però gli intellettuali 
(«letterati») formatisi nelle università. — 

? L’argomentazione logico-filosofica sarà utilizzata dai predicatori 
dell'Anticristo per piegare i contenuti delle Scritture a interpretazioni 
in contrasto con la dottrina cattolica tradizionale. 

3 Il vocabolo propositio utilizzato dalla Vulgata era diventato ter- 
mine tecnico della logica medievale per indicare l'enunciato di una fra- 
se; in questo senso, Giacomo ha buon gioco nell’interpretare il pas- 
so di Daniele come indicante una specifica competenza ermeneutica 
dell’ Anticristo e dei suoi seguaci, in grado di manipolare l’interpreta- 
zione del testo biblico con argomentazioni logico-formali. 

34 [ tema dell’apparente generosità dell’ Anticristo è del tutto tradi- 
zionale, ma viene qui declinato in relazione a una specifica componente 
della società medievale, quella parassitaria — agli occhi della emergen- 
te borghesia cittadina — dei nobili e dei militari, attirata a sé grazie alla 
distribuzione di terre e onori: Giacomo sembra apparire consapevole 
del fatto che costoro risultano ormai tagliati fuori dal circuito di pro- 
duzione della ricchezza e dell'economia monetaria, dominata dai mer- 
canti, che infatti verranno comprati dall’ Anticristo con oro e denaro. 

35 Si tratta di un confuso riferimento alla teoria stoica che sostene- 
va il ritorno ciclico dei medesimi avvenimenti, per spiegare l'uso an- 
tico di seppellire i morti con un corredo funebre più o meno ampio e 
prezioso, o quantomeno con qualche moneta che avrebbe dovuto ser- 
vire a pagare l’obolo per l’accesso agli inferi. Ovviamente, il riferimen- 
to ai demoni e ai filosofi antichi è funzionale alla polemica antifiloso- 
fica di Giacomo. 

36 Come detto nell’introduzione a questa sezione, Giacomo applica 
qui al popolo minuto, oggetto della sua dichiarata simpatia, le tre cate- 
gorie proprie del progresso nella vita spirituale: i più semplici e indotti 
verranno subornati dalla falsa predicazione degli apostoli dell’ Anticri- 
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sto; i progredienti, più saldi nella fede, dalla violenza e dal timore della 
morte; infine i più avanzati, ovvero quanti conducono una vita di peni- 
tenza e di povertà, con la simulazione dei medesimi miracoli di Cristo. 

37 L’identificazione diretta dell’ Anticristo con una figura femmini- 
le è una novità di Giacomo; nello stesso passo dell’ Apocalisse e conse- 
guentemente nella tradizione posteriore la donna è invece sempre iden- 
tificata con Babilonia, la Roma persecutrice. 

38 In una sezione del testo qui non riportata. 

39 Giacomo non si esprime circa l’agente effettivo della morte 
dell’Anticristo, che la tradizione individuava in Cristo stesso sulla scia 
di 2 Ep. Thess. 2,8 o nell'arcangelo Michele su Dar. 12,1-3, oscillando 
tra l'una e l'altra interpretazione, a partire da Beda, passando per Ai- 
mone di Auxerre e Adsone di Montier-en-Der: cfr. vol. II, pp. 250-1; 
288-9; 356-7 e relative note. 

40 Il tema dell'indurimento dei seguaci dell'Anticristo dopo la sua 
morte e della loro follia è uno sviluppo originale di Giacomo a parti- 
re da Apoc. 16,10, citata subito dopo, mentre in precedenza si sottoli- 
neava piuttosto come il tempo tra la morte dell’ Anticristo e l'avvento 
del giudizio rappresentasse un’occasione di conversione e resipiscenza. 

4! Si tratta del quinto angelo della serie di sette di Apoc. 16, che ro- 
vesciando il contenuto di altrettante coppe causano sulla terra le ter- 
ribili sciagure che precedono e annunciano la caduta di Babilonia. 

4 Soggetto sono i santi; cfr. la nota successiva. 

4 Il testo latino è qui contratto e appare confuso; il senso di que- 
sti passaggi, che si è cercato di rendere nella traduzione, sta nella con- 
trapposizione tra gli scherani dell’Anticristo, che ne vedono svanire la 
potenza e non possono unirsi a lui per generargli ulteriori seguaci, e i 
santi, ovvero quanti nella chiesa sono rimasti fedeli a Cristo e ne rico- 
noscono la grandezza, e soprattutto riaccoglieranno coloro che si pen- 
tiranno dopo la morte dell'Anticristo. 

44 In realtà si tratta del quarto; l'errore può risalire al copista del 
manoscritto su cui è esemplatal’edizione, oppure già alla compilazione 
del trattato, a causa della giustapposizione di elementi tratti da omelie 
diverse. Peraltro, la punizione dell’ Anticristo costituiva-il quinto argo- 
mento in cui si suddivide l'illustrazione della sua morte. 

4 La distinzione qui operata da Giacomo tra intelletto speculati- 
vo e intelletto pratico, con i relativi campi di azione ovvero la cono- 
scenza e la vita virtuosa, deriva da Aristotele ed era diventata comune 
nella teologia scolastica del XIII secolo, sino alla più compiuta teoriz- 
zazione in Tommaso d' Aquino. Originale di Giacomo è invece l'inter- 
pretazione in questa chiave del passo dell’ Apocalisse citato a sostegno, 
come pure la condanna senza appello dei filosofi. 

46 Ma non certo, tanto che Giacomo lo smentisce subito dopo, non 
senza però aver onestamente addotto un passo del Qoelet/Ecclesiaste a 
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sostegno di questa interpretazione da lui rigettata. Va osservato come 
anche l’interpretazione alternativa proposta da Giacomo si fondi su 
una diversa citazione tratta dal medesimo libro biblico. 


Ugo Ripelino: Compendio della verità teologica 


! Glossa a 2 Ep. Thess. 2: cfr. Biblia latina IV, p. 402; va osservato 
un significativo aggiornamento operato da Ripelino sul testo della G/os- 
sa: quest’ultima, infatti, cita i due imperi, riflettendo la situazione se- 
gnata dalla consapevolezza dell’esistenza di un duplice potere politico, 
orientale e occidentale, caratteristica ad esempio dell’opera di Adsone 
di Montier-en-Der (cfr. vol. II, pp. 342-3), mentre in Ripelino l’oriz- 
zonte si è ristretto al solo Occidente e senza una precisa identità politi- 
ca, come segnala la generica menzione del regno (non impero) romano. 

2 Sulla natura umana dell’ Anticristo e sulle modalità della sua na- 
scita, segnata dall’azione del Diavolo, ved. nota 12 a Giacomo di Be- 
nevento a p. 442. 

3 Glossa a 2 Ep. Thess. 2: cfr. Biblia latina, ibid.; per la provenienza 
dalla tribù di Dan e gli altri dettagli della nascita dell’ Anticristo, ved. 
nota 6 alle Voci da Gerusalemme. 

4 Cfr. Aimone di Auxerre, Expositio in Apocalipsin II 7, PL CXVII 
col. 1037D; ma anche il commento alla seconda lettera ai Tessalonice- 
si, su cui ved. vol. II, pp. 284-5. 

5 Sulla scorta di Apoc. 11, che parla genericamente di due «testimo- 
ni», già agli inizi della tradizione anticristologica Ippolito aveva prov- 
veduto a identificarli con i due profeti Enoch ed Elia (cfr. vol. I, pp. 
156-7 e nota 71); a sua volta, era stato Agostino a rendere canonica l’i- 
dea che la predicazione, questa volta del solo Elia, avrebbe portato alla 
conversione degli Ebrei, immediatamente prima della venuta dell’ An- 
ticristo (cfr. vol. II, pp. 94-7 e note 40 e 41). 

6 Cfr. 2 Ep. Thess. 2,4. 

7 È questo un accenno alla dottrina dell'angelo custode che, solo 
accennata nel cristianesimo antico e tardoantico, ebbe grande svilup- 
po nel corso di tutto il Medioevo. Nel momento del giudizio indivi- 
duale (che secondo l’escatologia medievale precederà la resurrezione 
dei corpi e il giudizio finale) il compito dell’angelo custode è quello 
di intercedere a favore dell'anima del protetto; qui, nel caso dell’ An- 
ticristo, si trasformerà invece in accusatore, a motivo della impossibi- 
lità della sua redenzione. 

8 Glossa a Dan. 8: cfr. Biblia latina III, p. 337. 

? Nel senso che Dio gli concederà un periodo di tempo per eserci- 
tare il suo dominio, prima di abbatterlo. 

10 Cfr. Apoc. 16,9. 
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!! Anche in questo caso si tratta di una fittizia imitazione della dop- 
pia natura di Cristo, divina e umana. 

12 Nella tradizione precedente, la ricostruzione del tempio di Geru- 
salemme era opera diretta dell’ Anticristo, mentre con Aimone di Au- 
xerre viene attribuita agli Ebrei stessi; Adsone di Montier-en-Der con- 
serva l'attribuzione dell'iniziativa all’ Anticristo: cfr., rispettivamente, 
vol. II, pp. 284-5 e nota 3; pp. 350-1 e nota 28. 

13 L'idea dell’ Anticristo quale culmine e sintesi dell'azione malva- 
gia del Diavolo è già in Ireneo: cfr. vol. I, pp. 60-1 e relativa nota 97. 

14 Gen. 49,17. 

15 Ovvero il Nuovo Testamento, contrapposto alla Legge mosaica 
e all’ Antico Testamento, rilanciati dall’ Anticristo per guadagnarsi il fa- 
vore del popolo ebraico. 

16 Altro bersaglio caratteristico della predicazione anticristologi- 
ca sono le numerose eresie, o presunte tali, diffusesi nel corso del Me- 
dicevo, che vengono tutte ricondotte all’azione del Diavolo prima, e a 
quella dell’ Anticristo nei tempi finali. 

11 Glossa ad Apoc. 13: cfr. Biblia latina IV, p. 565. 

18 Ibid. Il riferimento, come subito dopo chiarito, è alla discesa del- 
lo Spirito santo sugli apostoli riuniti nel cenacolo di Act. Ap. 2,1-4. 

19 Che l’Anticristo avrebbe inscenato una falsa resurrezione a van- 
taggio degli Ebrei deriva dall’ Apocalisse dello Pseudo-Metodio (su cui 
ved. vol. II, pp. XXVI-XXXIV), tradotta in latino nell' VIII secolo e di- 
venuta così un testo chiave per l’anticristologia medievale, ripresa da 
Adsone e dalla Sibilla Tiburtina (cfr. vol. II, pp. 341-81) che la rilan- 
ciarono agli autori successivi, come Ildegarda di Bingen, su cui ved. 
vol. II, specialmente nota 43 a p. 627. 

20 Glossa a Ps. 9: cfr. Biblia latina II, p. 467. 

2 Gregorio Magno, Mor. XXXII 12. 

22 Glossa ad Apoc. 13: cfr. Biblia latina IV, p. 565. Anche la serie 
seguente dei miracoli fasulli dell’ Anticristo è tradizionale e compare 
in termini del tutto simili in Adsone di Montier-en-Der, per cui ved. 
vol. II, pp. 350-1. 

23 Lo stesso tema viene sviluppato più ampiamente da Giacomo di 
Beneverito, per cui ved. sopra, pp. 86-9. La differenza tra le due ope- 
re, entrambe destinate a fungere da repertorio per la predicazione, si 
spiega con il fatto che lo scritto di Giacomo e costruito a partire da un 
collage di omelie effettivamente pronunciate, conservandone pure al- 
cuni tra gli sviluppi più caratteristici o ben riusciti, mentre quello di 
Ripelino offre semplicemente schemi e spunti, lasciando interamente 
al predicatore il compito di svilupparli. 

24 Ovvero quanti avranno resistito a tutte le precedenti offensive 
dell’ Anticristo. L'immagine di Cristo disegnata in Apoc. 1,15 deriva da 
quella dell'«uomo vestito di lino» di Dar. 10,5 -6. 
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25 Dietro questo accenno si può cogliere un intento di polemica an- 
tiebraica o il riflesso della situazione in Terrasanta, che a partire dal- 
la caduta di Gerusalemme nel 1187 aveva visto affievolirsi sempre più 
la presenza cristiana. 

26 Cfr. Aimone di Auxerre, Expositio in Apocalipsin I 3, PL CXVII, 
col. 991D. 

27 Il ventesimo capitolo dell’ Apocalisse collocava l'incatenamento 
del Diavolo quale inizio e presupposto del millennio di pace e prospe- 
rità dei santi sulla terra, al cui termine si sarebbe scatenata l’ultima e 
definitiva persecuzione, prima del secondo avvento di Cristo. Era stato 
Agostino a interpretare il millennio in senso generico, ovvero come il 
tempo inaugurato dall’incarnazione di Cristo, in cui al Diavolo e ai suoi 
accoliti è concessa solo una parziale libertà di azione: essi sono infatti 
incatenati dall’azione sacramentale della chiesa, che prosegue l’azione 
redentrice di Cristo: ved. vol. II, p. 66 e, per una più ampia analisi, M. 
Rizzi, «Il libro XX del De civitate Dei; cronologia ed escatologia», in 
Lettura del de civitate Dei. Libri XVII-XXII, Roma 2012, pp. 85-103. 

28 Medesima idea in Giacomo di Benevento, per cui ved. sopra, 
pP.84-5. . 

29 Cfr. Apoc. 13,14. 

30 Questa tripartizione risente della distinzioneagostiniana tra quan- 
ti sono sicuramente buoni, quanti sicuramente malvagi e la gran massa 
dei fedeli “tiepidi”, che non possono essere classificati in nessuna delle 
due precedenti categorie. Per la frequente presenza di schemi triparti- 
ti per descrivere la società e la chiesa medievali, ved. l’introduzione a 
Giacomo di Benevento, pp. 69-70. 

3! Si tratta forse di un accenno polemico contro le élites clerica- 
li. In Giacomo di Benevento, invece, ad essere sedotti dai falsi mira- 
coli dell’ Anticristo sono i «perfetti e penitenti» (cfr. pp. 88-9) e non, 
come qui, i simplices. 

32 Glossa ad Apoc. 13: cfr. Biblia latina IV, p. 565. 

33 Va osservato come non ci sia più alcuna speculazione sulla succes- 
sione dei regni che nasceranno dalla dissoluzione dell'ultimo impero, 
quello romano e ormai cristiano, tema che aveva invece rappresenta- 
to uno degli interrogativi fondamentali della prima trattatistica anti- 
cristologica e che rimase a lungo vivo in Oriente; pure in questo caso 
l'influsso di Agostino è risultato decisivo. I tentativi di Gerhoch di Rei- 
chersberg e di Gioacchino da Fiore di rilanciare simili interpretazioni 
nel corso del XII secolo, questa volta estendendoli all'intera storia del- 
la salvezza, risultavano teologicamente discutibili e troppo complessi 
per rientrare fra i temi di predicazione popolare (su Gerhoch e Gioac- 
chino ved. vol. II, pp. 385-8 e 483-7). La spiegazione fornitá da Ripeli- 
no era invece facilmente comprensibile anche al pubblico meno colto. 

34 Già a partire dal IV secolo il regno delle Amazzoni era stato col- 
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legato alle popolazioni gotiche del Nord Europa; in quegli stessi anni, 
Ambrogio proponeva l’identificazione di Gog e Magog con i Goti, di- 
venendo oggetto delle aspre critiche di Girolamo e della presa di di- 
stanza di Agostino (cfr. vol. II, pp. 551-2, note 23-6). Quella di Dan, 
poi, era considerata una delle tribù perdute di Israele (ovvero quelle 
che dopo la caduta del regno del Nord scompaiono dalla storia e non 
sono più citate nella Bibbia); da ciò la loro connessione con la vicen- 
da dell’Anticristo. 

35 Glossa ad Apoc. 20: cfr. Biblia latina IV, p. 574. 

36 Agostino, Ciu. XX r1 (riportato nel vol. I, pp. 83-5). 

37 Le due venute dell’ Anticristo evidentemente scimmiottano a 
contrario la duplice venuta di Cristo, la prima nel nascondimento del- 
la carne umana, che ne cela la natura divina, la seconda nella gloria a 
giudicare il mondo. 

38 Gli ebrei in quanto venuti prima dei cristiani. 

3 Glossa a Mal. 3 (anche in questo caso la numerazione della Vz/ga- 
ta differisce da quella ebraica seguita qui): cfr. Biblia latina III, p. 456. 

40 Glossa ad Apoc. 11: cfr. Biblia latina IV, p. 563. 

4l Glossa ad Apoc. 11: cfr. ibid. 

4 Cfr. Apoc. 11,11-2. 

4 Si deve intendere che l'Anticristo era già regnante da tre anni, 
cinque mesi e quindici giorni al momento dell'uccisione dei due pre- 
dicatori, dato che la durata complessiva del suo regno doveva essere 
di tre anni e mezzo, ovvero 42 mesi, ovvero 1260 giorni, secondo una 
cronologia ormai consolidata a partire da Dar. 12,11 e Apoc. 13,5 e ci- 
tata subito qui sotto da Ripelino. 

4 Glossa a 1 Ep. Thess. 5: cfr. Biblia latina IV, p. 399. 

45 Ibid. 

46 Gregorio Magno, Mor. XXXII 12. 

4 Glossa a Eu. Mattb. 24: cfr. Biblia latina IV, p. 74. 

4 Glossa a 1 Ep. Thess. 5: cfr. Biblia latina IV, p. 399. 

4 Per il problema qui accennato su chi materialmente ucciderà 
l'Anticristo, cfr. la nota 39 a Giacomo di Benevento. 

50 Anche questa idea compare in origine nell’ Apocalisse dello Pseu- 
do-Metodio, per essere poi recepita in Occidente: ved. nota 19. 

5! Glossa a Dan. 12: cfr. Biblia latina III, p. 349. 

? [idea di un tempoulteriore di 45 giorni dopo l'uccisione dell’ An- 
ticristo e prima del ritorno finale di Cristo compare già nel commento 
a Daniele di Ippolito ed era stata fatta propria anche da Girolamo, per 
essere infine canonizzata dal Libro sul computo dei tempi di Beda. Suc- 
cessivamente i 45 giorni potranno diventare anche 40 per un evidente 
parallelismo con la durata della Quaresima, per sottolineare ulterior- 
mente la dimensione di periodo penitenziale che li contraddistingue, 
piuttosto che tempo di ulteriore prova per i giusti, come nell'origina- 
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ria proposta di Ippolito. Su tutto questo ved. vol. II, p. 582, nota 10 
con menzione dei passi e della bibliografia; inoltre R.E. Lerner, Refri- 
gerto dei santi, Roma 1995, pp. 19-66. 

53 Si tratta di una parafrasi adattata da 1 Ep. Thess. 5,3. 

54 In precedenza la conversione degli ebrei, o almeno di una parte 
di loro, era collocata prima della persecuzione dell'Anticristo, come 
autorevolmente indicato da Agostino: ved. nota 5. 


Luca di Tuy: Visione di Giovanni eremita 


! Giacomo di Vitry, cardinale vescovo di Tuscolo (1229-1240), già 
canonico regolare a Oignies, predicatore contro gli albigesi in Fran- 
cia meridionale (1213), vescovo di San Giovanni d'Acri e partecipante 
alla quinta crociata. Profilo biografico in W. Maleczek, Papst und Kar- 
dinalskolleg von 1191 bis 1216. Die Kardinále unter Coelestin ITI. und 
Innocenz III., Wien 1984, pp. 166-9. Giacomo fu tra i primi ecclesia- 
stici di alto rango ad apprezzare e promuovere i nuovi ordini religiosi, 
come attesta una sua celebre lettera del 1216 in cui elogia i frati minori. 
Cfr. al riguardo J. Bird, «The Religious's Role in a Post-Fourth-Lateran 
World: Jacques de Vitry's Sermones ad status and Historia occidenta- 
lis», in Medieval Monastic Preaching, ed. C. Muessig, Leiden 1998, pp. 
209-30, in part. pp. 220-2. 

? L’indicazione della sola lettera iniziale del nome dell'autore ne 
ha a lungo impedito l'identificazione. Dei due manoscritti noti a Oli- 
ger («Ein pseudoprophetischer Text aus Spanien» cit.), uno riporta: 
L, l’altro: I. E poiché il secondo manoscritto è più antico, lo studioso 
alsaziano scelse tale lezione. R.E. Lerner ha individuato e reso noti al- 
tri quattro testimoni manoscritti della lettera. Ai sei attualmente noti 
ne va aggiunto un settimo visto a suo tempo da H. Grundmann nel- 
la Landesbibliothek di Darmstadt, oggi da considerarsi deperditus. In 
totale, dunque, sette manoscritti, cinque dei quali riportanti la lezione 
L. Questa va peraltro preferita in forza della identificazione dell'auto- 
re compiuta dallo stesso Lerner grazie alle righe immediatamente suc- 
cessive della lettera. 

3 Suero fu nominato provinciale della Spagna nel secondo Capito- 
lo generale dei frati predicatori (1221); tenne la carica fino alla morte, 
avvenuta nel 1233. Cfr. P.L.G. Alonso-Getino, Capitulos provinciales 
de la Provincia de España, Orden de Predicadores, «La ciencia tomista» 
XIII 1916, pp. 91-4. Ulteriori precisazioni in Lerner - Morerod, The 
Vision of «John, Hermit of the Asturias» cit., p. 200, nt. 7. 

* Isidoro (560 ca.-636), arcivescovo metropolita di Siviglia, sede 
primaziale della Spagna, santo, teologo e scrittore, autore di opere di 
carattere enciclopedico notevolmente diffuse nell'Occidente medieva- 
le. Luca di Tuy allude qui al proprio scritto sui Miracula sancti Isido- 
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ri, dedicato appunto «al reverendo p. frate Suero, priore provinciale 
del santo ordine dei predicatori in Spagna». Il testo latino è inedito, 
una traduzione castigliana fu pubblicata a Salamanca nel 1525. Cfr. 
Lerner — Morerod, The Vision of «John, Hermit of the Asturias» cit., 
p..200, nt. 8. 

5 Personaggio storicamente non individuabile; verosimilmente un’in- 
venzione letteraria di Luca. 

6 Cfr. sopra, nota 4. 

? Qui e sempre rendiamo con «sembiante» il termine latino «si- 
militudo». Si tratta evidentemente di qualcosa di simile a un corpo. 

8 La figura del sembiante è palesemente modellata su quella della 
celebre visione di Cristo comparso sulla Verna a Francesco in forma di 
serafino alato, nell’occasione in cui il frate ricevette le stimmate. Luca 
riprende alla lettera la testimonianza presente nella più antica agiogra- 
fia minoritica, la Vita prima (1228) di Tommaso da Celano, dove si af- 
ferma (III 94) che «due ali si prolungavano sopra il capo, due si dispie- 
gavano per volare e due coprivano tutto il corpo». 

? Lo spazio riservato al re che eresse il tempio resta vuoto, perché sul 
finire della vita si dette a culti idolatrici (cfr. Reg. 11), ponendo così 
le condizioni della rottura del regno davidico, avvenuta alla sua morte. 

10 La disposizione dei dottori non rispecchia la loro successione 
temporale, bensì una gerarchia di autorità, a partire dai più autorevoli. 

!! San Martino (316 ca.-397), vescovo di Tours. 

12 San Nicola (seconda metà del III secolo-prima metà del IV seco- 
lo), vescovo di Mira in Asia minore, anche noto come Nicola di Bari. 

13 Benedetto da Norcia e Bernardo di Clairvaux spiccano fra i santi 
in quanto considerati iniziatori dei due principali ordini religiosi nati 
nei secoli precedenti, benedettini e cistercensi. 

14 Per le ruote di fuoco cfr. Ez. 10-1 (ove le ruote sono riferite al 
cherubino). 

15 Allusione alla diffusione. planetaria del messaggio di Cristo e 
della sua chiesa, che allorché vola attraverso il cielo è propriamente 
la chiesa trionfante. 

16 Luca di Tuy prospetta una precisa concezione della funzione 
storica dei due nuovi ordini, cui è ormai affidato il compito di guida- 
re sulla terra la figura di Cristo e della sua chiesa: tutte le attese sono 
rivolte verso di loro, ai quali sono attribuite funzioni propriamente 
messianiche. 

1 Le ruote discese sulla terra sono figura della chiesa militante, del- 
la quale il messaggio e la marcia sono affidati ai due santi e ai loro or- 
dini religiosi. 

18 Il drago è tradizionalmente identificato come personificazione 
di Satana. Il gallo che in un primo tempo lo coadiuva, ma dopo la sua 
morte riconosce il proprio errore e s'identifica con il sembiante cui si 
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era opposto, significa verosimilmente i sovrani francesi: la sua «con- 
versione» allude alla svolta realizzatasi nei rapporti con la chiesa roma- 
na nel passaggio da Filippo II Augusto a Luigi VIII, attivamente impe- 
gnato nella lotta contro gli eretici in Francia meridionale. 

' P Per la comprensione del testo occorre tenere innanzi tutto pre- 
sente che nel lessico ecclesiastico e papale del tempo (come pure di 
epoche precedenti e successive) le volpi - che «devastano la vigna» del 
Signore (Cant. 2,15) — sono personificazione degli eretici. Cfr. Lerner — 
Morerod, The Vision of «Jobn, Hermit of the Asturias» cit., p. 206, nt. 
28, con riferimento agli studi di H. Grundmann e A. Oliver. 

20 Tenendo presenti le biografie di Luca di Tuy e di Giacomo di 
Vitry (impegnatisi entrambi nella lotta contro gli Albigesi) e l'insisten- 
za sulle volpi (gli eretici) in quanto sodali sia del drago sia della bestia 
terribile, si può ritenere che con l’ariete, prima ostile alla figura alata 
(personificazione della chiesa cattolica) e poi piegatosi ad essa, Luca, 
intenda alludere a Raimondo VI, conte di Tolosa, prima scomunica- 
to da papa Innocenzo III, poi recatosi a Roma per trovare una media- 
zione, e infine comparso in atteggiamento di sottomissione davanti al 
Concilio Lateranense IV (1215). 

2! Come risulta chiaro dal complesso della lettera, Luca intende 
esaltare il ruolo provvidenziale dei due nuovi ordini in funzione an- 
tiereticale. I loro antagonisti sono il drago e la bestia terribile. Il Fi- 
glio della perdizione, cioè l’Anticristo vero e proprio, resta una figu- 
ra sfumata e indefinita, che giunge al culmine di una fase di disordini 
sociali. L'idea di una diretta contrapposizione fra Anticristo e nuovi 
ordini religiosi resta fuori dal suo orizzonte: l’attenzione si concentra 
sugli eventi prospettati come immediatamente precedenti la venuta 
dell’ultimo nemico. 

22 Alla sconfitta dell’ Anticristo succede dunque non la fine imme- 
diata, ma una rigenerazione del mondo e l’universale riconoscimento 
della gloria papale. Lerner (The Vision of «John, Hermit of the Astu- 
rias» cit., pp. 209-10) sottolinea che il passo dà conto, in forma appe- 
na accennata, dell'innovazione apportata da Gioacchino rispetto alla 
escatologia tradizionale, che invece escludeva la possibilità di una con- 
dizione migliore: è l’idea di un breve tempo sabbatico di libertà e di 
pace terrene incuneato tra fine dell’Anticristo e giudizio ultimo alla 
fine dei tempi. Un importante fondamento teologico ed esegetico di 
tale convinzione sta nel preannuncio (Apoc. 20) del regno imminente 
di Cristo sulla terra, in concomitanza con l’incatenamento di Satana 
per mille anni (millenarismo). 

23 Pietro Arias, decano di León nel 1230. Dal contesto si desume 
che il decano doveva trovarsi o essersi appena trovato a Roma, e aver 
quindi personalmente informato Giacomo di Vitry della nuova insor- 
genza ereticale cui fanno cenno le righe successive della lettera. Cfr. 
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in questo senso Lerner — Morerod, The Vision of «John, Hermit of the 
Asturias» cit., p. 203, nt. 16, con riferimento a precedente bibliografia. 

24 Il passo risulta decisivo per comprendere le finalità immediate 
della lettera e precisarne la datazione. Dopo aver messo in guardia il 
potente cardinale di Tuscolo — cui lo accomuna l’antica militanza an- 
tialbigese — dall’insorgere di una nuova superstitio pericolosamente af- 
fiorata a León, Luca svela infine la ragione per cui gli ha scritto: racco- 
mandargli Martino, già arcidiacono della sua chiesa collegiata di León, 
da un paio d'anni designato per la sede vescovile, in quanto lo conside- 
ra particolarmente idoneo a debellare la nuova superstizione. Poiché 
Martino mori verso la fine del 1234, l'invio della lettera va dunque ri- 
portato ai mesi immediatamente precedenti. 


Alessandro Minorita: Commento all’ Apocalisse 


1 Cfr. Is. 11,1-2. 

? Alessandro è convinto che la seconda bestia di Apoc. 13 (la be- 
stia che sale dalla terra) vada identificata con Maometto. Poiché la se- 
conda bestia è pressoché contemporanea alla prima (la bestia che sale 
dal mare), Alessandro cerca un sovrano ostile ai cristiani la cui ascesa 
sia pressoché coeva a quella di Maometto, per rappresentarli come le 
due bestie apocalittiche in combutta fra loro. Lo individua in Seroe, 
figlio dell’imperatore persiano Cosroe II (per un trentennio in guer- 
ra con l’imperatore bizantino Eraclio) e succedutogli con il nome di 
Kavad II (628). Dunque, Cosroe è il drago, suo figlio Seroe la prima 
bestia e Maometto la seconda. L'entrata in azione della seconda bestia 
(Maometto) precede di circa tre anni la manifestazione della prima. 
Viene così fissato un elemento cronologicamente importante per l'a- 
genda apocalittica di Alessandro. Per le vicende della morte di Cosroe 
II e dell'ascesa di Seroe cfr. C. Mango, Deux études sur Byzance et la 
Perse sassanide: Yl. Héraclius, Sabrvaraz et la Vraie Croix, «Travaux et 
mémoires» IX 1985, pp. 105-18. 

? Dopo una serie di sconfitte militari subite da parte di Eraclio, 
Cosroe fu oggetto nel 628 di una congiura ordita dal figlio Seroe, che 
lo fece uccidere e ne prese il posto. La «ferita della spada» significa, 
in riferimento alle vicende in questione, la serie di sconfitte subite dai 
Persiani nella fase finale della guerra con Eraclio, sconfitte cui pose in 
qualche modo rimedio il gravoso trattato di pace (628) stipulato da Se- 
roe/Kavad II con il vittorioso imperatore bizantino. 

4L’affermazione che fra Seroe e Maometto si sia creata un’intesa in 
funzione anticristiana è priva di fondamento storico. 

5 I topoî relativi a Maometto riportati qui di seguito sono presen- 
ti in numerose altre fonti cristiane medievali. Alessandro si rifà in par- 
ticolare a due biografie leggendarie (utilizzate anche dal frate mino- 
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re Matteo Paris nei suoi Chronica maiora), risalenti rispettivamente al 
cronista inglese Ruggero di Wendover e a una lettera di Gregorio IX 
(1236), a sua volta dipendente da una fonte araba già nota a Goffredo 
da Viterbo (Pantheon) e a Giacomo di Vitry (Historia orientalis): una 
traduzione della Risalat al-Kindi (apologia del cristianesimo attribuita 
ad Al-Kindi) diversa da quella contenuta nel Corpus Cluniacense. Sul- 
la complicata vicenda delle differenti traduzioni latine di tale testo cfr. 
M. Di Cesare, ‘Salingua’: the story of an error that became a toponym, 
«Oriente Moderno» XCII 2012, pp. 131-7. 

$ Alle leggende dell'agnello e del bue che parlano con Maometto 
e del fico che gli si avvicina fanno esplicito riferimento Pietro Alfonsi, 
Dialogi contra Iudaeos V; la Epistola Saraceni et rescriptum Christiani 
25; Goffredo da Viterbo, Pantheon (recensioni D ed E); Giacomo di 
Vitry, Historia orientalis, Matteo Paris, Chronica maiora, Vincenzo di 
Beauvais, Speculum bistoriale 46 e 143. Peri riferimenti indicati in que- 
sta nota e nelle due successive mi riferisco alla raccolta di testi curata da 
M. Di Cesare, The Pseudo-Historical Image of tbe Prophet Mubammad 
in Medieval Latin Literature: A Repertory, Berlin-Boston 2012. 

? Per la rappresentazione musulmana del paradiso come fiume di 
latte e miele: Ruggero di Wendover, Flores Historiarum (de Machumet 
pseudo-propheta); Matteo Paris, Chronica maiora. 

8 Per la discesa della luna su di lui: Pietro Alfonsi, Dialogi contra Iu- 
daeos V; Goffredo da Viterbo, Pantheon (recensioni D ed E); Giacomo 
di Vitry, Historia orientalis 5, testo cui Alessandro si rifà qui alla lettera. 

? Seroe/Kavad II. Cfr. nota 5. 

10 A Seroe sono precisamente attribuiti i tratti della prima bestia, 
persecutrice dei cristiani innanzi tutto con la violenza, mentre la se- 
conda bestia, Maometto, si avvale piuttosto dell’inganno (cfr. nota 2). 

11 Cfr. nota 3. 

12 Cfr. Gen. 1,26. 

13 Nel solco di una tradizione consolidata e dominante, Alessandro 
«scopre» il nome dell'Anticristo ricorrendo alla gematria: sul presup- 
posto che ogni lettera dell’alfabeto detiene un valore numerico elenca 
alcuni nomi greci. Per il valore tradizionalmente attribuito a ciascuna 
lettera dell’alfabeto greco, ved. già vol. I, p. 476, nota 106. La caratteri- 
stica comune ai diversi nomi è che la somma del valore numerico delle 
loro lettere è 666 e che il significato di ciascuno farebbe intravedere una 
caratteristica dell’ Anticristo. L'idea è presente nella tradizione interpre- 
tativa a partire da Ireneo (adu. baer. III 30,1: cfr. vol. I, in part. pp. 66- 
7). Di fatto Alessandro, come già Ugo di Saint-Cher (cfr. sopra, p. 439, 
nota 27), dipende dalla Glossa ordinaria (Biblia latina TV, pp. 565-6). 

14 Maometto è definito con due termini neotestamentari, tratti ri- 
spettivamente da 2 Ep. Thess. 2 sgg. e Apoc. 19,20, che nella tradizio- 
ne latina sono legati alla rappresentazione dell’ Anticristo. 
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!5 Citazione tratta dalla lettera-appello alla crociata diretta nel 1213 
da Innocenzo III alla provincia ecclesiastica di Magonza e ad altre chie- 
se. Cfr. PL CCXVI, coll. 817-22, in part. col. 818. 

16 L’autorità papale istituisce al livello più autorevole il nesso tra 
Maometto il numero 666. Il 666 va dunque riferito non genericamen- 
te a un Anticristo futuro, ma a Maometto. Il seguito del testo chiari- 
sce e precisa tale giudizio sulla base dell'autorità della Sibi/la Eritea. 

11 Cfr. Biblia latina IV, p. 566. La fonte prima è Ireneo (ved. nota 13). 

!8 L’insistenza sull’orientamento anticristiano di Cosroe si compren- 
de bene entro la cornice apocalittica. In realtà il sovrano ebbe, alme- 
no inizialmente, un atteggiamento non pregiudizialmente ostile ai cri- 
stiani, attribuendo persino responsabilità di governo ad alcuni di loro. 

19 Come si è detto sopra (cfr. nota 3), non fu in verità il padre a ri- 
tirarsi, bensì il figlio a detronizzarlo. 

20 Cfr. Biblia latina IV, p. 565. 

21 L'espressione mira a produrre un sottile slittamento interpreta- 
tivo, grazie a cui Alessandro può prima affermare che il numero attri- 
buito dall’ Apocalisse alla prima bestia va in effetti riferito alla seconda; 
e poi sostenere che questa non coincide perfettamente con l’Anticristo, 
manifestazione finale del potere plurisecolare dell’Islam. 

22 Maometto iniziò dunque come mercante. La notizia è presen- 
te in quasi tutte le fonti biografiche pseudostoriche relative a lui. Cfr. 
Di Cesare, The Pseudo-Historical Image of the Prophet Mubammad cit. 

23 «Verrà innanzi la bestia contraria all'agnello, avente 663 piedi e 
sette teste, e il suo ruggito si udrà dall'Oriente fino alla Spagna e all'A- 
frica», Sibilla Eritea (redazione breve), in Jostmann, Sibilla Erithea Ba- 
bilonica cit., p. 502. Per la ripresa di questo passo da parte di Alessan- 
dro, ivî, pp. 70-4. 

24 La Sibilla Eritea aveva attribuito alla bestia il numero 663, inve- 
ce del canonico 666 (ved. passo citato alla nota precedente). Lo scar- 
to suscitò un certo dibattito nell’esegesi profetica del tempo (cfr. G.L. 
Potestà, «Il drago, la bestia, l Anticristo. Il conflitto apocalittico tra Fe- 
derico II e il Papato», in I/ Diavolo nel Medioevo. Atti del XLIX Con- 
vegno storico internazionale, Todi, 14-17 ottobre 2012, Spoleto 2013, 
PP. 395-420, in part. pp. 404 e 411-2). Alessandro risolve elegantemen- 
te la questione affermando che il dominio della bestia (Maometto nel 
senso di Islam) è destinato a durare 663 anni, al termine dei quali un 
sovrano non meglio precisato vi porrà temporaneamente fine. L'Islam 
tuttavia riprenderà vita. A quel punto verrà fuori da esso l’Anticristo 
vero e proprio, che regnerà per i restanti tre anni e mezzo previsti dal- 
la tradizione apocalittica. Gli elementi forniti fanno ritenere che Ales- 
sandro credesse che a tali eventi mancasse ormai poco: sommando la 
cifra 663 all'anno da lui indicato come inizio di Maometto (tra il 625 
e il 628) si giunge-al 1290 circa. Occorre inoltre tenere presente che 
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per Alessandro il millennio di pace preconizzato in Apoc. 20 è inizia- 
to con la leggendaria guarigione di Costantino ad opera di papa Silve- 
stro (325). La fine del millennio, di poco precedente la fine del mon- 
do, viene dunque preventivata per il 1325 circa. 

25 Segue nel testo di Alessandro, a commento di Apoc. 20, una lun- 
ga citazione tratta dal de ciuitate Dei di Agostino, XX 1, qui omessa. 

26 Nell'affrontare la questione dell'identità dei misteriosi Gog e Ma- 
gog, collocati in Apoc. 20 come nemici ultimi destinati a venire nella 
fase finale della storia, Alessandro ricorda che secondo il volgo signi- 
ficano i popoli al servizio dell’ Anticristo. 

2? Cfr. Agostino, Ciu. XX r1 (ved. vol II, pp. 84-5). 

28 Sibilla Tiburtina 5 (ved. vol. II, pp. 378-9). 

29 Sibilla Tiburtina 5 (ved. vol. II, pp. 380-1). 

30 La lunga citazione è tratta da Agostino, Ciu. XX 11 (ved. vol. II, 
pp. 84-5; per la fortuna dell’interpretazione agostiniana di Gog e Ma- 
gog nel Medioevo, cfr. p. 552, nota 25). 

3! Nell’attribuzione ai nuovi ordini religiosi di un ruolo messianico 
di resistenza e di contrasto verso gli eserciti dell’ Anticristo si scorge il 
debito di Alessandro nei confronti dello pseudogioachimita Commen- 
to a Geremia. Su genesi, differenti strati redazionali e prima diffusio- 
ne del Commento a Geremia (considerato fino al secolo XIX l'opera 
più rappresentativa del magistero autentico di Gioacchino), cfr. S.E. 
Wessley, Joachim of Fiore and Monastic Reform, New York 1990, pp. 
101-35, che completa e corregge R. Moynihan, The development of the 
"Pseudo-Joacbim" commentary Super Hieremiam: new manuscript evi- 
dence, «Mélanges de l'École francaise de Rome. Moyen Âge» XCVIII 
1986, pp. 109-42; G.L. Potestà, «Il Super Hieremiam e il gioachimi- 
smo della dirigenza minoritica della metà del Duecento», in Mediter- 
raneo, Mezzogiorno, Europa. Studi in onore di Cosimo Damiano Fon- 
seca, a cura di G. Andenna e H. Houben, II, Bari 2004, pp. 879-94, 
in part. pp. 888-91. 

32 Unitisi una prima volta nella lotta contro l'Anticristo, i fedeli si 
uniranno nuovamente per contrastare vittoriosamente il suo esercito. 
Sia il previsto scontro finale con l'Anticristo sia quello con Gog e Ma- 
gog sono localizzati in Terrasanta: per Alessandro l'Islam resta sino alla 
fine il nemico per eccellenza. 


Ruggero di Piazza: Primo sermone per la prima domenica d’Avvento 


! Quanto segue é una citazione pressoché letterale di un breve te- 
sto apocalittico trasmesso, oltreché sotto il nome di Girolamo, sot- 
to quelli di Beda, Pietro Comestore e Pier Damiani, il de quindecim 
signis diem iudicii praecedentibus, che si può leggere nella Patrologia 
Latina, vol. XCIV, col. 555 (Beda), o vol. CXCVIII, col. 1611 (Come- 
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store); vi si afferma di riassumere quanto scritto da Girolamo, come 
confermato dal riferimento conclusivo (riportato anche qui). In real- 
tà, un elenco di sette segni prodigiosi e terrificanti che precederan- 
no il giudizio compare già nell’ Apocalisse di Tommaso; essi salgono a 
quindici in una ulteriore versione dell’apocrifo; Agostino presenta, 
attribuendolo alla Sibilla, un ulteriore elenco di simili avvenimenti 
(Ciu. XVIII 23). De quindecim signis conoscerà grande fortuna nel 
Medioevo, con traduzioni in varie lingue volgari. A questo riguardo 
si possono vedere W.W. Heist, The Fifteen Signs before Doomsday, 
East Lansing 1952; C. Lohmer, «Endzeiterwartung bei Petrus Da- 
miani: Uberlegung zu seinen Briefen Nr. 92 und 93», in Regensburg, 
Bayern und Europa. Festschrift für K. Reindel zum seinem 7o. Ge- 
burtstag, hrsg. von L. Kolmer — P. Segl, Regensburg 1995, pp. 175- 
87, in part. pp. 183-7. 

? Altro segno apocalittico, derivato dal libro di Daniele 7,10, dove 
si parla di «un fiume di fuoco» fluente dinanzi al Vegliardo che si ap- 
presta a giudicare la bestia dalle dieci corna. 

3 Cfr. Eu. Mattb. 24,11.24, dove non compare il termine Anticri- 
sto, bensi quelli di pseudoprofeti e pseudocristi, sempre al plurale; tut- 
tavia il riferimento di questo passo all'Anticristo era diventato ormai 
un luogo comune, tanto che Ruggero puó rimodellare il testo biblico 
ai suoi fini. Da notare come nell'esposizione di Ruggero sembrerebbe 
che la venuta dell’ Anticristo risulti successiva a tutti i precedenti av- 
venimenti, che culminano nella conflagrazione finale e nella creazione 
di un nuovo cielo e di una nuova terra. In realtà Ruggero non è tanto 
interessato a costruire una cronologia coerente, bensi a impressionare 
il suo uditorio con un'esposizione vivace e coinvolgente. 

* Sulla nascita dell’Anticristo ved. nota 12 a Giacomo di Benevento. 

5 Ruggero riassume qui quanto a proposito dell'Anticristo era con- 
tenuto nei manuali di predicazione, come ad es. quello di Giacomo di 
Benevento, per cui ved. sopra pp. 69-95. 

$ Si noti il riferimento diretto agli ascoltatori, indizio di uno stile di 
predicazione vivace e diretto. 

7 Pure in questo caso, Ruggero si limita a giustapporre l'idea conso- 
lidata dei vari modi con cui l' Anticristo eserciterà il suo potere sui po- 
poli (ved. ad es. Ugo Ripelino, pp. 100-5) con la predicazione pseudo- 
messianica rivolta ai soli ebrei, senza curarsi di instaurare un rapporto 
logico e cronologico tra questi differenti aspetti. Il suo interesse appa- 
re limitato a evocare uno scenario i cui particolari dovevano risultare 
altrimenti noti ai suoi ascoltatori. 

5 Ovviamente perché tutta la vita dell’ Anticristo costituisce una siste- 
matica falsificazione di quella di Cristo, come Ruggero ha detto sopra. 

? La morte simulata dell'Anticristo, seguita da un'altrettanto fal- 
sa resurrezione, compare tra i suoi falsi miracoli in tutta la manuali- 
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stica anticristologica dell’epoca: ved. ad es. Ugo Ripelino, pp. 102-3 
e nota 19. Qui invece la morte dell’Anticristo segna la fine ingloriosa 
della sua vicenda terrena e determina la conversione degli ebrei. Nel- 
la tradizione precedente, e in special modo nel cristianesimo occiden- 
tale dopo Agostino, invece, la loro conversione era determinata dalla 
predicazione dei due testimoni di Apoc. 11, e si intrecciava allo svolgi- 
mento della vicenda dell’ Anticristo. 


Alfonso di Spina: La fortezza della fede 


! Secondo uno schema manualistico riscontrabile ad es. in Ripeli- 
no (su cui ved. sopra, pp. 96-109) la trattazione anticristologica è arti- 
colata per temi: dopo la nascita, la formazione, le azioni prodigiose e 
così via, si giunge al tema qui enunciato. 

? Ovvero tutti i Padri della chiesa e gli altri autori di provata orto- 
dossia che si erano dedicati al tema. 

3 L’incertezza sul luogo di nascita dell’ Anticristo compare in nume- 
rosi testi di questo periodo, a partire dalle Voci da Gerusaleinme, per 
cui ved. sopra, pp. 26-9 e nota 4. Per la derivazione dalla tribù di Dan 
ved. nota 6 della stessa sezione. Di per sé la nascita in Babilonia non è 
contraddittoria con la derivazione dalla tribù di Dan, non trattandosi in 
quest’ultimo caso di un’indicazione geografica; probabilmente Alfonso 
si confonde con l’ipotesi alternativa che la localizzava nella città ebrai- 
ca di Corazin, oggetto della maledizione di Gesù in Eu. Mattb. 11,21. 

^ Il riferimento è con ogni probabilità a Isidoro di Siviglia, Myszz- 
corum expositiones sacramentorum seu quaestiones in Vetus Testamen- 
tum. In Genesim XXXI 37, PL LXXXIII, col. 282. 

? Beda, Expositio Apocalypseos IX 7,5, ed. R. Gryson, CCL CXXIA, 
2001. 

6 Una simile sottolineatura della responsabilità e dell autonomia 
dell’ Anticristo rispetto all’influenza diabolica è caratteristica del perio- 
do, dato che può essere riscontrata in Giacomo di Benevento-e Ugo Ri- 
pelino, per cui ved. nota 12 a Giacomo e la nota 8 qui sotto. 

7 Si tratta di Pietro Comestore, teologo parigino, che completò la 
sua Historia nel 1169; in essa raccolse tutti gli avvenimenti del mon- 
do dalla creazione alla resurrezione di Gesù. La narrazione del viag- 
gio di Paolo a Roma che conclude il racconto degli Atti degli aposto- 
li è un’aggiunta posteriore di scuola. L’opera, che ebbe straordinario 
successo e fu a lungo il testo di riferimento per l’insegnamento della 
storia, segue lo schema esamillenario, ma pone in relazione gli avveni- 
menti del racconto biblico con le vicende dei popoli antichi. In realtà 
nell’opera di Comestore non compare alcun cenno di questo genere, 
che invece deve essere fatto risalire con ogni probabilità a Ugo Ripeli- 
no, Compendium VII 7, riportato sopra, pp. 98-9. 
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* Il riferimento più diretto è al Compendium di Ugo Ripelino, come 
conferma la presenza in entrambi della citazione di 2 Ep. Thess. 2,4: 
ved. sopra, pp. 100-1 e qui le note 6 e 7. 

? Sulla leggenda di Alessandro Magno da cui trae origine questa 
idea ved. vol. II, note 68 e 76 alla Szbzlla Tiburtina, pp. 612-5. Attra- 
verso la ripresa che ne fece lo Pseudo-Metodio, l'idea passó in Oc- 
cidente dove ebbe grande fortuna, contaminandosi successivamente 
con la leggenda del Prete Gianni: lo studio di riferimento é ancora 
quello di A.R. Anderson, A/lexazder's Gate, Gog and Magog, and the 
inclosed nations, Cambridge Mass. 1932; cui ora si aggiunge la mi- 
scellanea curata da A.A. Seyes-Gohrab - F.C.W. Doufikar-Aerts — 
S. McGlinn, Gog and Magog. The Clans of Chaos in World Literatu- 
re, Amsterdam 2007. 

10 Ovvero Gog e Magog, secondo la grafia più comune. 

!! Per gli elementi di originalità introdotti al riguardo da Pietro Co- 
mestore, che per primo sovrappone la leggenda delle dieci tribù per- 
dute recluse in Oriente a quella dei popoli murati da Alessandro Ma- 
gno oltre le Porte Caspie, ved. G.L. Potestà, Insegnare nelle scholae. I] 
manuale di Pietro Comestore, «Rivista di storia del cristianesimo» XII 
201 $, pp. 97-108, in part. pp. 106-7. 

12 Flavio Giuseppe, Bell. Iud. VII 7,4. 

13 Il riferimento alle Amazzoni quali custodi delle dieci tribù per- 
dute si trova già in Ugo Ripelino, per cui ved. pp. 106-7 e nota 34. 

14 Agostino, Ciu. XX 19 (ved. vol. II, pp. 88-91 erelativo commento). 

!5 Francesco di Meyronnes fu un frate minore di origini france- 
si, nato intorno al 1285 e morto a Piacenza probabilmente nel 1328; 
fu allievo a Parigi di Duns Scoto. Il riferimento qui è al suo commen- 
to ai quattro libri delle Sentenze di Pietro Lombardo (ca. 1100-1160); 
quest’ultima opera argomenta e illustra i contenuti della fede cristiana 
a partire da una serie di citazioni dalla Bibbia e dai Padri della chie- 
sa, con una articolata suddivisione per temi; compilata alla metà del 
XII secolo, divenne ben presto il manuale di riferimento per lo studio 
della teologia, in particolar modo per il grado intermedio della carrie- 
ra accademica. Chiunque ambiva, invece, all'insegnamento doveva re- 
digere un proprio commento alla raccolta, in modo da organizzare in 
un discorso coerente le diverse auctoritates in essa riportate. Probabil- 
mente Alfonso di Spina aveva condotto i propri studi sul manuale del 
confratello, o comunque l’aveva a sua disposizione al momento della 
composizione del Fortalitium. Per un’edizione dell’opera di Francesco 
di Meyronnes ved. l'edizione cinquecentesca Illuminati doctoris fratris 
Francisci de Mayronis In primum [- quartum] sententiarum, Venetijs, 
per Bonetum Locatellum presbyterum, 1504-1507. 
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Arnaldo di Villanova: Trattato sul tempo della venuta dell’ Anticristo 


! Per la genesi remota dell'opera si può vedere Potestà, L’anno 
dell’Anticristo cit., pp. 431-64, in part. pp. 432-3, 444-5. Sulla data- 
zione del viaggio in cui Arnaldo presentò la sua opera a Parigi la criti- 
ca si è lungamente divisa fra le ipotesi alternative: un solo viaggio nel 
1299; un solo viaggio nel 1300; un’unica missione svoltasi in due ri- 
prese negli anni 1299 e 1300. Risultano a mio parere decisive a favo- 
re della tesi che tutto sia avvenuto nella seconda metà del 1300 le pro- 
ve documentali fornite da M.R. McVaugh, Further Documents for the 
Biography of Arnau de Vilanova, «Dynamis. Acta Hispanica ad Medi- 
cinae Scientiarumque Historiam Illustrandam» II 1982, pp. 363-72, in 
part. p. 368, e precisate in Id., Arnau de Vilanova and Paris: one em- 
bassy or two?, «Archives d’histoire doctrinale et littéraire du Moyen 
Age» LXXIII 2006, pp. 29-42. 

? Per descrivere la missione della sentinella Arnaldo si rifà diret- 
tamente al Prologo della Concordia Noui ac Veteris Testamenti, in cui 
Gioacchino da Fiore si presenta come vedetta dei tempi ultimi e dei 
nemici finali, utilizzando termini che Arnaldo riprende qui quasi alla 
lettera («Nostrum est ascendere super speculam montis et visis hosti- 
bus dare signum, vestrum audito signo ad loca confugere tutiora. [...] 
Nos, si parcimus buccine, vestri rei sanguinis sumus; vos si arma negli- 
gitis, vestra culpa peritis», Joachim von Fiore, Concordia Novi ac Ve- 
teris Testamenti, ed. A. Patschovsky, Teil 2, Wiesbaden 2017, p. 7). 
Tale rappresentazione della vedetta dei tempi finali risale a Gregorio 
Magno. I riferimenti biblici fondamentali sono forniti da Ier. 6,17 e da 
Ez. 33,2-6: da essi provengono i termini speculator, tuba, buccina. De- 
nota completa incomprensione del passo il rilievo di J. Perarnau, che 
in nota (pp. 174-5 dell'edizione citata) afferma che lo speculator è tale 
perché «videt in speculo» («vede in uno specchio»). 

3 Arnaldo riconosce che in linea di principio spetta ai pastori, cioè 
ai vescovi, il ruolo di sentinella. Accanto a loro in circostanze eccezio- 
nali si profilano figure profetiche, che dall'alto del loro osservatorio 
dispongono di una vista più lungimirante e sono perciò in grado di 
lanciare un allarme più energico. Sta evidentemente riferendosi a sé 
stesso come depositario di tale missione profetica, che descrive attri- 
buendosi un ruolo analogo a quello delineato da Gioacchino da Fio- 
re (cfr. nota precedente): entrambi si presentano come speculatores, 
vedette dei tempi ultimi, dotate di un carisma speciale, che permette 
loro di comprendere in un unico sguardo Scritture e storia, di scor- 
gere in anticipo l'approssimarsi del nemico ancora lontano (l'Anticri- 
sto) e di allertare per tempo il popolo di fedeli che dovrà affrontarlo. 
La pretesa di Arnaldo suscitó ironia da parte di uno dei maestri del 
collegio dei teologi parigini che esaminarono lo scritto. Nell'appello 
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rivolto nel 1301 alla Sede romana dopo essere stato processato e in- 
carcerato a Parigi, Arnaldo ricorda che in quell’occasione un maestro 
dell'Ordine dei frati minori (con tutta probabilità Gonsalvo di Bal- 
boa: cfr. R.A. Lo Bello, Resistenza profetica. Arnaldo di Villanova e i 
frati minori, Milano 2014, p. 83, nt. 2) lo aveva deriso dicendo: «Vos 
sedetis super speculam, vos estis propheta» (Instrumentum alterum 
appellationis magistri Arnaldi de Villanova a processu Parisiensium ad 
Apostolicam Sedem, in Arnaldi de Villanova Tractatus de tempore cit., 
PP. 345-50, in part. p. 347). 

4 Il termine «status» vale qui come sinonimo di condizione stori- 
ca mondana. 

5 L'annuncio dell'imminenza della fine vale come appello alla con- 
versione, secondo la linea di un cristianesimo essenziale e rigoroso, 
lontano dai piaceri e dai beni mondani, che costituisce l'altro aspetto, 
ugualmente significativo, della spiritualità di Arnaldo. Come peraltro 
risulta dalle sezioni successive del testo, sua caratteristica è la pretesa 
di porre l'appello alla conversione su un fondamento scientifico, non 
su un piano puramente esortativo e moraleggiante. 

6 Il secolo XIV è qui definito «sequens»: un indicatore significativo 
del fatto che parte del trattato pubblicato nel 1300 era stata allestita nel 
corso del decennio precedente. In effetti in questa prima parte (sezione 
non riportata qui) si trova un riferimento al 1297 come «anno corrente». 

1 Anche per la presa di distanza dalle false profezie prive di fonda- 
mento Arnaldo fa sue le considerazioni già avanzate da Gioacchino in 
più occasioni, e in special modo nella Concordia. Ved. al riguardo in 
particolare Joachim von Fiore, Concordia Novi ac Veteris Testamenti, 
Teil 2, pp. 7-8 («Novimus enim nonnullos sumpta ex libellis apocri- 
fis frivola quedam in medium impudenter deferre, in quibus de mun- 
di fine aliqua, plura de filii perditionis adventu scripta sunt, que, cum 
nec probationi nec auctoritati consentiant, nulla sunt ratione a viris 
catholicis approbanda. Semper enim cura pervigil inesse debet elec- 
tis, ne qua peregrina traditio sine preiudicio admittatur, ne, dum in- 
caute falsa recipiunt, a veris incautius secludantur»). In realtà Arnal- 
do non rifugge dal ricorrere a visioni profetiche apocrife e a tradizioni 
peregrine, che legge, cita, colleziona e talvolta sottopone ad apposito 
commento. Qui peró egli vuole presentarsi in primo luogo come cam- 
pione di un profetismo fondato su una lettura rigorosamente scienti- 
fica delle Scritture. Laddove Gioacchino aveva preteso di computare 
il tempo della storia (e la sua prevedibile fine) a partire da conteggi di 
generazioni, Arnaldo fa leva, come si vedrà, sulle cifre numeriche pre- 
sentate nel libro di Daniele, già rese oggetto di specifica attenzione in 
ambito giudaico in vista dell'attesa del messia. 

8 Arnaldo annuncia non tanto che occorre convertirsi con urgen- 
za perché l'Anticristo verrà presto, quanto che è possibile fissare con 
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scientifica esattezza l’anno della sua venuta; e vuole convincere i suoi 
lettori di esservi riuscito. 

? Nuovo riferimento (cfr. nota 6) al secolo XIV come «sequens», 
a riprova che questa parte del trattato deve essere stata allestita prima 
dell'inizio del secolo. 

10 Eu. Mattb. 24,21. 

! Ey, Mattb. 24,29. 

7 Eu. Mattb. 24,30. 

13 Il celebre passo degli Att degli Apostoli (1,7), secondo cui «non è 
dato a voi di conoscere i tempi e i momenti», sembra chiudere la stra- 
da a ogni possibilità di prevedere con precisione il tempo della fine. 
Per disinnescarlo Arnaldo ricorre a Eu. Marc. 13,32: affermando che 
il Padre ha riservato a sé la conoscenza del giorno e dell’ora della fine 
del mondo e dell’avvento finale del messia, Gesù avrebbe lasciato in- 
tendere che è invece umanamente possibile conoscere l’anno della fine 
e l’anno dell'Anticristo. 

14 La precisazione mira a interpretare il versetto evangelico in modo 
tale da allontanare qualsiasi dubbio sulla prescienza divina del futu- 
ro da parte di Gesù. 

15 Principio del diritto, affermato anche nel Decretum attribuito a 
Graziano, IV 1,23: «Quidcumque non prohibetur, per consequentiam 
admittatur». Per occorrenze simili in altri testi giuridici medievali ved. 
J. Perarnau, Post-scriptum, «Arxiu de textos catalans antics» VII-VIII 
1988-89, p. 133, nt. 2. 

16 Questa seconda lezione è il testo canonico riportato nella Vulgata. 

1 L’interpretazione dei «giorni» di Daniele come «anni» presup- 
pone dipendenza da moduli interpretativi ebraici. 

18 Il sintagma «latio solis super terram», propriamente riferito al 
corso compiuto dal sole nell'arco di un giorno, si trova due volte in 
Arnaldi de Villanova Introductio in librum [Ioachim] de semine Scrip- 
turarum, ed. J. Perarnau, Barcelona 2004, p. 107. 

19 Il de semine Scripturarum fu scritto a quanto pare tra il 1204 e il 
1205 da un monaco dell'abbazia di Sankt-Michael di Bamberga. Le at- 
testazioni raccolte a suo tempo da B. Hirsch-Reich in vista dell'edizio- 
ne critica che la studiosa austriaca non arrivó mai a pubblicare (l'ope- 
ra é tuttora inedita) documentano che ebbe una certa diffusione nella 
seconda metà del secolo XIII. La resero oggetto di studio, fra gli altri, 
Bacone e Olivi. Arnaldo, che a quanto pare fu il primo ad attribuire il 
testo a Gioacchino da Fiore, lo commentò intorno agli inizi degli anni 
Novanta del secolo XIII. Il testo mira a determinare la durata della sto- 
ria sul presupposto che il mistero del suo corso sia racchiuso nelle let- 
tere dell'alfabeto. Le ventidue lettere dell'alfabeto ebraico simboleggia- 
no i ventidue secoli decorsi dal patriarca Eber (da cui, secondo Beda, 
prese inizio la lingua ebraica) fino all'incarnazione di Cristo. Le venti- 


ARNALDO DI VILLANOVA 463 


tré dell’alfabeto latino simboleggiano i ventitré secoli compresi tra le 
origini di Roma (quando nasce la lingua latina) e il secondo avvento di 
Cristo. Poiché la fondazione di Roma risale all’VIII secolo a.C., inter- 
pretando simbolicamente le ventitré lettere dell'alfabeto latino come 
altrettanti secoli si giunge alla conclusione che la fine del mondo è de- 
stinata ad avvenire poco dopo il 1500 d.C. 

20 La arnaldiana Introductio in librum de semine Scripturarum reca il 
sottotitolo: Sui profeti dormienti. Caifa &l'emblema del profeta che dor- 
me: previde ció che sarebbe avvenuto, ma non comprese (Ez. Io. 11). 

?! Non si rilevano qui modifiche sostanziali rispetto all Introductio 
in librum de semine Scripturarum, composta da Arnaldo agli inizi de- 
gli anni Novanta. Li peró il computo dei 2300 anni era stato fatto ini- 
ziare ab urbe condita. Per Arnaldo, se si potesse datare con precisione 
il tempo in cui Daniele si esprimeva, si potrebbe fissare anche l'anno 
della fine del mondo. Ma gli storici attestano solo che Baltasar, il so- 
vrano babilonese nel cui terzo anno di regno Daniele profetizzó, regnó 
oltre 800 anni prima della venuta di Cristo. Lungo questa via si può 
dunque soltanto arguire che la fine dovrà venire prima del 1500 d.C. 
Evocando qui Dan. 8,14, Arnaldo richiama un computo che si è ormai 
posto alle spalle. Si tratta ora di renderlo compatibile con il compu- 
to di Dan. 12,7-11, prospettato e argomentato nelle pagine successive. 

22 Secondo Arnaldo, diversamente da Dan. 8,14, Dan. 12,11 permet- 
te di calcolare con precisione la venuta dell’ Anticristo (destinata a pre- 
cedere di 45 anni la fine del mondo, come lascia intendere Dar. 12,12: 
«Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà fino a 1335 giorni»). In 
realtà Dan. 12,11 trasfigura in chiave apocalittica le vicende legate alla 
spedizione bellica di Antioco IV Epifane contro l'Egitto, passando da 
Gerusalemme, con la proibizione del sacrificio giudaico quotidiano nel 
tempio dove costruì un nuovo altare dedicato a Zeus. Per il dibattito 
interpretativo riguardo ad esse e al significato dell’abominio della de- 
solazione di Daniele nei primi secoli ved. vol. I, in particolare il com- 
mento a Ippolito, nota 183, pp. 527-8. Per il libro di Daniele, la sua 
ricezione e la storia dell’esegesi ved. L. Ditommaso, The Book of Da- 
niel and the Apocryphal Daniel Literature, Boston 2005; Die Geschichte 
der Daniel-Auslegung in Judentum, Christentum und Islam. Studien zur 
Kommentierung des Danielbuches in Literatur und Kunst, hrsg. von K. 
Bracht - D.S. Du Toit, Berlin-New York 2007. 

Per Arnaldo, Daz. 12,11 va riferito all'interruzione del rituale sacri- 
ficio quotidiano celebrato nel tempio giudaico, e non certo — come ri- 
tengono alcuni erroneamente - alla passione ovvero all'ascensione di 
Gesü. Tale interruzione si consumó dopo che i Giudei cessarono di 
regnare nella Terra promessa, a seguito della ewersio di Gerusalem- 
me ad opera di Vespasiano e Tito. L'abominio della desolazione, cioé 
la venuta dell’ Anticristo, dovrà dunque avvenire 1290 anni dopo l'in- 
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terruzione del sacrificio originata dalla devastazione di Gerusalemme, 
avvenuta a sua volta 42 anni dopo la passione di Gesù, che egli subì 
all’età di 33 anni. La somma risulta pertanto: 33 + 42 + 1290 = 1365. 
Poiché però per Arnaldo il sacrificio quotidiano non s’interruppe al 
momento esatto della distruzione di Gerusalemme, ma i Romani per- 
misero che fosse compiuto ancora per tre anni e mezzo circa, si pervie- 
ne al 1368 come data prevista per la venuta dell’ Anticristo. La lettura 
di Dan. 12,11 compiuta da Arnaldo presuppone un'esegesi giudaica 
del passo. Nella disputa forzata tenutasi a Barcellona (1263), Rabbi 
Mosè Nahmanide aveva affrontato pubblicamente Paolo Christiani, 
giudeo passato al cristianesimo e divenuto frate predicatore. Come 
risulta dal resoconto ebraico della disputa, Nahmanide prospettò in 
quella sede un preciso computo dell’anno del messia, imperniato pre- 
cisamente su Dar. 12,11. Asseriva che sarebbe venuto precisamente 
1290 anni dopo l’interruzione del sacrificio nel tempio, avvenuta al 
tempo della caduta di Gerusalemme. Seguendo un’affermata tradizio- 
ne rabbinica, Nahmanide riportava quest’ultimo accadimento a 1195 
anni prima di quello della disputa, cioè all'anno 68 dell'era cristiana. 
Di conseguenza, secondo il suo calcolo il messia sarebbe venuto nel 
1358 (= 68 + 1290). Il resoconto ebraico della disputa è stato ripub- 
blicato da C.B. Chavel nel primo volume della sua edizione delle ope- 
re di Nahmanide, Gerusalemme 1963, pp. 299-320. Ne esistono diver- 
se traduzioni in lingue europee moderne. Una traduzione italiana di 
S. Campanini è contenuta in M. Idel — M. Perani, Nabmanide esegeta 
e cabbalista, Firenze 1998, pp. 387-409. La medesima interpretazio- 
ne di Dan. 12,11 (computo riferito al messia, contando a partire dal- 
la distruzione del tempio) viene offerta da Nahmanide nel terzo capi- 
tolo del suo Libro della redenzione (Sefer ba Geula, ed. Chavel, 1, in 
part. pp. 281-7; cfr. Mossé ben Nahman, El Llibre de la Redempciò i 
altres escrits, Barcelona 1993). Per le attese messianiche diffuse in am- 
bienti giudaici in questi anni, con ulteriori riferimenti a Nahmanide, si 
veda N. Caputo, Nabrmanides in Medieval Catalonia: History, Commu- 
nity, and Messianism, Notre Dame 2007 (in particolare al cap. IV, A? 
the Threshold of Redemption: Daniel and Messianic Discourse in 13"? 
century Catalonia, pp. 129-57). Ammiratore del maestro domenicano 
Raimondo Marti, in prima fila nella polemica antigiudaica, Arnaldo 
conosceva bene tali orientamenti interpretativi: «Arnaldo, che aveva 
studiato l’ebraico nella scuola missionaria domenicana di Barcellona 
(ma la conoscenza dell'ebraico non era indispensabile per apprende- 
re le opinioni degli Ebrei su tali questioni), si limitò a modificare la 
data della distruzione del tempio tramandata dagli Ebrei, e a capo- 
volgere la credenza nella venuta del messia, atteso per il 1358, nella 
previsione della venuta dell’ Anticristo» (Lerner, «Dissenso estatico», 
in Id., Refrigerio dei santi cit., p. 88, nt. 38). Arnaldo ha dunque fat- 
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to suo l'impianto esegetico di Nahmanide, mutandolo per cosi dire 
di segno: colui che deve venire 1290 anni dopo l'interruzione del sa- 
crificio, non potendo essere il messia, non é altri che l'antimessia. 
Senza affatto negare che tale possa essere stato il percorso lungo cui 
Arnaldo giunse alla sua proposta, va segnalato un ulteriore elemen- 
to che getta nuova luce sulla genesi del computo cristianizzato. Lucy 
K. Pick ha richiamato l’attenzione su un passo del Dialogus libri vite, 
opera di Rodrigo Jiménez de Rada, arcivescovo di Toledo dal 1209 al 
1247. In esso si fa esplicito riferimento all’interpretazione di «certu- 
ni» (quzdam), secondo cui i 1290 giorni di Dar. 12,11, da intendersi 
come anni, vanno calcolati a partire dalla distruzione di Gerusalem- 
me ad opera di Tito, a seguito della quale furono distrutti i sacrifi- 
ci abominevoli. Ciò avvenne nel quarantesimo anno dopo la passione 
del Signore. E poiché «da Tito fino ad ora» sono trascorsi 1124 anni 
e mezzo, resterebbero ancora 166 anni fino all’insorgere delle blasfe- 
mie dell’ Anticristo (Roderici Ximenii de Rada Dialogus libri vite VII 
6, in Id., Opera Omnia. Pars III, ed. J. Fernández Valverde, Turnhol- 
ti 1999, p. 387, cui rinvia L.K. Pick, Conflict and Coexistence. Arch- 
bishop Rodrigo and tbe Muslims and Jews of Medieval Spain, Ann Ar- 
bor 2004, pp. 161-2. La studiosa aveva già richiamato l'attenzione sul 
passo nel suo precedente Michael Scot in Toledo: Natura naturans.and 
the Hierarchy of Being, «Traditio» LIII 1998, pp. 93-116, in part. p. 
97). Il passo indica che già intorno al 1197 (precisamente, 1197 e sei 
mesi, cifra risultante da 33 + 40 + 1124 e sei mesi) circolava nella pe- 
nisola iberica un computo della venuta dell' Anticristo costruito attra- 
verso un percorso argomentativo del tutto simile a quello prospettato 
poi da Arnaldo, con uno scarto trascurabile nel risultato, che in que- 
sto caso fissa il momento cruciale intorno alla metà del 1364 (1197 e 
mezzo + 166). In ogni caso, che Arnaldo conoscesse o meno il testo 
di Rodrigo, la matrice dell'argomentazione si radica nelle attese mes- 
sianiche giudaiche, rovesciate polemicamente di segno. In riferimen- 
to all'interpretazione di Dan. 12,11 in chiave messianica va ricordato 
infine il nome del sapiente ebreo Abraham bar Hiyya, vissuto a ca- 
vallo tra XI e XII secolo. Facendo leva su Dar. 12,11, egli aveva fissa- 
to al 1358 (1290 + 68, anno della distruzione del tempio) l’anno del- 
la prevista venuta del messia. Cfr. Pick, Conflict and Coexistence cit., 
pp. 162-3, con ulteriori riferimenti bibliografici. 

24 Tale ipotesi è ventilata nel Commento all Apocalisse del frate mi- 
nore Pietro di Giovanni Olivi (cfr. sopra, pp. 355-71), testo compo- 
sto intorno al 1296-1297. Nella Lectura super Apocalypsim (12,6) Olivi 
riferisce Dan. 12,11-2 al tempo della venuta dell’ Anticristo, prospet- 
tando come possibili diverse interpretazioni del passo. L'incertezza 
fondamentale riguarda il significato del termine «giorni», in quanto 
Olivi ricorda che li si può intendere come «anni» oppure come gior- 
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ni nel senso letterale del termine. Posto che si tratti di anni, il relativo 
computo si apre a due possibili esiti, a seconda che si facciano decor- 
rere i 1290 anni intercorrenti tra l'abolizione del sacrificio perpetuo 
e l'erezione dell'abominio della desolazione a partire dalla passione 
di Gesù, oppure dalla distruzione di Gerusalemme e conseguente di- 
spersione della primitiva comunità cristiana. Questa seconda interpre- 
tazione coincide in sostanza con quella di Rodrigo e di Arnaldo (cfr. 
nota precedente). Olivi, che da parte sua distingue due Anticristi de- 
stinati a succedersi a breve distanza di tempo l’uno dall’altro (il mi- 
stico e l'aperto), propende piuttosto per la prima: la venuta dell’ An- 
ticristo aperto dovrà avvenire dunque intorno al 1323; dopo di lui 
si aprirà l'età sabbatica finale, destinata nelle sue previsioni a dura- 
re circa 700 anni. 

25 Ai fini di una corretta comprensione del passo e dell’argomenta- 
zione di Arnaldo, occorre tenere presente anche la seconda parte del 
versetto di Dazzele, qui non riportato, ma implicitamente presente: 
«e nello spazio di metà settimana farà cessare.il sacrificio e l’offerta». 

26 Cfr. Dan. 9,24-6. i 

27 Per l’attesa giudaica della ricostruzione del tempio due volte di- 
strutto, ved. quanto afferma Ireneo, ad». baer. V 25, nel vol. I, pp. 46- 
51 e relative note 48, 60, 61. 

28 La conclusione risulta in apparenza incongruente rispetto all’ac- 
curato computo precedente. Qui la tradizione manoscritta presenta si- 
gnificative differenze (1368, 1370, 1375, 1376, 1378: ved. al riguardo 
in Tractatus de tempore cit., l'Introduzione di J. Perarnau, pp. 23-168, 
in part. p. 135 el'apparato delle varianti, p. 214), a testimonianza del- 
le difficoltà di comprensione incontrate già dai primi lettori e copisti. 
Se infatti si intende l'espressione appena citata nel senso di «1378», oc- 
corre pensare a una lezione errata, dovuta verosimilmente a un tentati- 
vo di aggiornamento apportato al computo.dopo lo scoppio del gran- 
de scisma (1378), allo scopo di confermare il valore della previsione di 
Arnaldo sulla base delle vicende drammatiche avvenute in quell'anno. 
In effetti precisamente sulle parole in questione il f. 6275 del ms. Vat. 
Lat. 3824 (testimoneautorevole, in quanto fatto allestire personalmen- 
te da Arnaldo di Villanova nel 1305 per papa Clemente V) presenta 
due rasure, la prima delle quali fa supporre che al di sotto di «septua- 
gesimum» vi fosse in origine un «sexagesimum». Al riguardo cfr. già 
Potestà, L'anno dell’ Anticristo cit., p. 439, nt. 22. 

29 Alla fine, Arnaldo si riserva comunque qualche margine di oscil- 
lazione ai finí dell'esatta determinazione della data, sia perché non si 
conosce la durata esatta della pratica del sacrificio quotidiano nel tem- 
pio semidistrutto dopo la euersio di Gerusalemme, sia perché non si 
può escludere che Daniele si riferisse ad anni lunari e non solari. Si 
intravede qui una questione lungamente discussa in altre parti dello 
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scritto (non riportate nel presente volume): l'incertezza sulla modalità 
di calcolo della durata dell’anno da parte del profeta Daniele. In effet- 
ti, per gli Ebrei (come per gli Arabi: cfr. sotto, p. 484) l’unità di misu- 
ra era rappresentata dal ciclo lunare; ciò comporta una durata dell’an- 
no inferiore rispetto a quello solare. Poiché l’anno lunare è più breve 
di 11 o 12 giorni rispetto a quello solare, 1290 anni lunari equivalgo- 
no a poco meno di 1248 anni solari. Se cosi fosse, la data della venuta 
dell’ Anticristo si avvicinerebbe notevolmente. 


Giovanni di Parigi (Jean Quidort): L'Anticristo 


! Come accennato qui nell'introduzione, la più recente edizione Ger- 
wing non presenta significative differenze rispetto all'edizione Clark, 
da cui assume anche la punteggiatura. I rari interventisignificativisono 
non di rado peggiorativi. In questo caso Gerwing (Jobannes Quidort 
cit., p. 172) sostituisce alla lezione «revelationem», unanimemente at- 
testata dai manoscritti e fatta propria dal Clark, la lezione «revelatio- 
nes» che non trova alcun fondamento nella tradizione manoscritta. Si 
tratta di una sua invenzione, realizzata forse in riferimento al titolo con 
cui l'Apocalisse dello Pseudo-Metodio è talvolta indicata nella tradizio- 
ne manoscritta latina. Lo Pseudo-Metodio è un testo pseudoepigrafi- 
co prodotto in Siria nell'ultimo decennio del VII secolo, tradotto dal 
siriaco in greco e quindi in latino nei primi decenni del secolo succes- 
sivo. Per genesi, contenuto e prima diffusione in Occidente dell'ope- 
ra attribuita a Metodio, vescovo di Patara in Lidia, martirizzato intor- 
no al 311; cfr. l'Introduzione generale al vol. II, pp. XXVI-XXXI e più 
ampiamente Potestà, L'u]tzmo messia cit., pp. 39-78. Giovanni la cono- 
sce indirettamente, per tramite della Historia scholastica di Pietro Co- 
mestore e dello Speculum historiale di Vincenzo di Beauvais. 

? Per l'autorità di Girolamo, Giovanni si rifà verosimilmente a una 
glossa inclusa nella Glossa ordinaria, che rinvia al Prologo di Girola- 
mo a Daniele (cfr. Clark, in The “Tractatus de Antichristo” of John of 
Paris cit., p. 136). 

3 Per tali attese ved. i capp. [11],1 e [11],17-8 della traduzione lati- 
na dello Pseudo-Metodio (Die Apokalypse des Pseudo-Methodius. Die 
ältesten griechischen und lateinischen Übersetzungen, edd. W.J. Aerts — 
G.A.A. Kortekaas, Lovanii 1998, vol. I). Giovanni riprende però alla 
lettera il testo rifuso e riportato da Vincenzo di Beauvais, Speculum 
bistoriale, XXXII 106. 

4 Nella traduzione latina dello Pseudo-Metodio (cfr. nota preceden- 
te) ved. i capp. [13],21 e [14], 1. Anche per questa citazione Giovanni 
ricopia alla lettera da Vincenzo di Beauvais, Speculum historiale, loc. cit. 

5 Come sottolineato a proposito di Gen. 30 da Pietro Comestore, 
Historia scholastica (PL CXCVIII, col. 1080), dove in riferimento a 
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Metodio si legge: «Vnde quidam incipiunt ad Adam primam aetatem; 
alii a Seth, quibus assentit Methodius» («Quindi alcuni fanno iniziare 
la prima età da Adamo, altri da Seth, e Metodio dà ragione a loro»). 

6 I Settanta sono i primi traduttori della Bibbia in greco. Secondo 
la pseudoepigrafica Lettera di Aristea a Filocrate, risalente al II seco- 
lo a.C., settantadue anziani di Gerusalemme, appartenenti alle dodici 
tribù d'Israele, furono invitati ad Alessandria d'Egitto da Tolomeo II 
Filadelfo per tradurre in greco i libri della Legge (il numero fu poi ri- 
dotto a settanta con riferimento ai settanta anziani che avevano accom- 
pagnato Mosè al Sinai: Ex. 24). Si tratta di una leggenda eziologica, mi- 
rante a legittimare il valore ispirato della traduzione, nata nell’ambito 
del giudaismo ellenizzato della diaspora. 

? Il sintagma «hebraica ueritas» risale a Girolamo e indica per lui 
il testo ebraico della Bibbia. Nell'uso degli autori cristiani dell'Oc- 
cidente medievale, esso significa la versione latina della Bibbia nota 
come Vulgata, che si riteneva prodotta da Girolamo in perfetta ade- 
renza all'ebraico. Per le differenze di calcolo fra i computi ebraici e la 
versione greca dei Settanta (cfr. nota precedente) riguardo alla dura- 
ta del mondo a partire dalla creazione, cfr. già Agostino, Ciz. XV, in 
part. 10 e 15; Beda, de temporum ratione LXVI, PL XC, coll. 520 sgg. 
e soprattutto Ruggero Bacone, Opus maius, ed. Bridges cit., I, p. 189. 

8 La sineddoche è la figura del discorso per cui la parte (maggio- 
re) sta in luogo del tutto. La premessa implicita del ragionamento è 
che la storia del mondo è destinata a durare sei millenni, secondo il 
modello biblico che fa coincidere i sei giorni della creazione con al- 
trettanti millenni (Ps. 90,4; 2 Ep. Pet. 3,8). Eventuali anni in più, se 
rimanenti al di sotto dei 5oo, vanno ascritti al sesto millennio. Se si 
trattasse invece di più di 5oo anni, allora questi configurerebbero 
inevitabilmente (sineddoche) un settimo millennio. Il conflitto con 
la dottrina della Scrittura e dei suoi interpreti, secondo cui la durata 
della storia del mondo deve esaurirsi entro sei millenni, si aprirebbe 
dunque, per Giovanni, solo se la durata complessiva del mondo fos- 
se superiore a 6500 anni, in quanto a quel punto prenderebbe inevi- 
tabilmente forma un settimo millennio. Viceversa, eventuali anni (o 
secoli) in aggiunta ai 6000, purché non oltre la misura di 500 anni, 
sono da considerarsi fragmenta, minucie. La loro aggiunta ai canoni- 
ci 6000 non comporta alcuna trasgressione del dettato della Bibbia e 
della tradizione. L'ingegnosa soluzione prospettata da Giovanni gli 
permette di rispettare l’autorità teologica e nel contempo di dilazio- 
nare la fine del mondo di due secoli (cioè fino allo scoccare dell’an- 
no 6500 dalla creazione). 

? Viene qui accolta la lezione żrecenti (Clark) attestata dai mano- 
scritti, contro la lezione triginta che, proposta zz ingenti dal Gerwing 
(Jobannes Quidort cit., p. 174), non dà senso. 
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10 Viene qui presentata la tesi di Arnaldo di Villanova. Per una spie- 
gazione analitica della sua argomentazione cfr. pp. 180-7. 

11 I 45 giorni finali intercorrenti secondo Dax. 12,12 tra l'abominio 
della desolazione e la fine erano stati diversamente spiegati da Ippolito 
(Commento a Daniele, 54,1-2: cfr. vol. I, pp. 224-5) e da Girolamo (de 
Antichristo in Dan. XII 12: cfr. vol. II, pp. 60-1 e relative note). Come 
risulta dall’opera ancora fondamentale di Lerner, Refrigerio dei santi. 
Gioacchino da Fiore e l'escatologia medievale, nell'Occidente medieva- 
le la tradizione interpretativa riguardo a Dar. 12,12 risulta diversamen- 
te modulata. Giovanni si pone nel solco del Commento all'Apocalis- 
se di Beda (Expositio Apocalypseos X), che lega i 45 giorni all'apertura 
del settimo sigillo e al silenzio di mezz’ora che questo comporta. In tal 
modo, i 45 giorni possono essere considerati come breve periodo di 
quiete finale, e non di ulteriore prova (cfr. più ampiamente, nel vol. II, 
la nota 10 a Beda, p. 582). 

? Per Giovanni due ragioni attestano che l'interpretazione di Ar- 
naldo è priva di fondamento e contraria al testo biblico. In primo luo- 
go, chi la sostiene pretende di distinguere nel libro di Daniele il tempo 
dell’interruzione del sacrificio dal tempo dell’abominio della desola- 
zione, mentre stando al testo biblico i due avvenimenti coincidono dal 
punto di vista temporale. 

13 In secondo luogo, non è corretto interpretare «giorni» come 
«anni». L’interruzione del sacrificio va perciò intesa in riferimento al 
sacrificio della Nuova Legge, cioè alla celebrazione eucaristica che sarà 
tolta di mezzo per 1290 giorni (equivalenti a tre anni e mezzo, ovvero 
ai 42 mesi di cui parla l’ Apocalisse) durante il dominio dell’ Anticristo. 
Se poi si volesse proprio intendere Daniele in riferimento alla storia 
del popolo giudaico, allora il passo andrebbe riferito non alla devasta- 
zione di Gerusalemme e del tempio voluta da Vespasiano e Tito, ma 
a quella ben precedente di Antioco IV Epifane (cfr. sotto, nota 15). 

14 Giovanni rifiuta dunque l'equivalenza giorni = anni che costi- 
tuisce un caposaldo della dottrina di Arnaldo. Non pare che quest’ul- 
timo sia stato effettivamente al corrente della posizione di Giovanni. 
In uno scritto autodifensivo del 1305, Antidotum contra uenenum ef- 
fusum per fratrem Martinum de Atheca predicatorem aduersus denun- 
ciationes finaliuin temporum ad reuerendum patrem episcopum Maiori- 
censem, in cui replica al domenicano Martino de Atheca, secondo cui 
i «giorni» di cui si parla in Dazzele vanno intesi effettivamente come 
giorni e non come anni, Arnaldo sostiene infatti che fra i moderni che 
accettano la sua interpretazione di «giorni» nel senso di «anni» vi sa- 
rebbero frater Ferricus de Auria et frater Jobannes Parisiensis, magistri 
excellentes Parisius (ms. Vat. Lat. 3824, f. 246ra). 

15 Antioco IV Epifane, sovrano del regno seleucide di Siria, le cui 
azioni sono narrate in 1 Macc. Nel 169 attaccò Gerusalemme e sac- 
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cheggiò il tempio, sostituendo la gerarchia sacerdotale tramandata 
per linea dinastica; nel 167 gli usi giudaici furono vietati e furono isti- 
tuiti culti stranieri. 

16 Contro l'interpretazione che vedeva nel passo di Daniele una pre- 
figurazione dell’ Anticristo, il filosofo neoplatonico Porfirio aveva fatto 
notare trattarsi di una profezia ex eventu avente per oggetto Antioco 
IV e la sua interruzione del sacrificio quotidiano. Sulla sua critica sia- 
mo informati dal de Antichristo in Danielem XI 21 di Girolamo. Cfr. 
vol. II, pp. 22-7 e relative note. 

7 Ant. Iud. XII 7.6. 

18 Cfr. r Macc. 1-4; 2 Macc. 5. 

19 Gli argomenti esposti qui di seguito rinviano anch'essi all'opera di 
Arnaldo (cfr. sopra, pp. 165-87), pur non essendo riportati alla lettera. 

20 Cfr. Eu. Mattb. 24,15. 

21 Biblia latina IV, p. 452. 

22 Anche in questo caso la lezione quoad, attestata da manoscritti 
di entrambi i rami della tradizione, è quella corretta e come tale vie- 
ne qui accolta. La lezione quod (Gerwing, p. 216 della sua edizione) 
non dà senso. 

23 Cfr. Eu. Mattb. 24,36. 

24 Cioè Pietro. Cfr. Ex. Matth. 16,16. 

25 Si intende Giovanni Battista. Cfr. Ez. Io. 1,32-4. 

26 Inizia di qui la puntuale confutazione degli argomenti arnaldia- 
ni precedentemente esposti. 

27 Cfr. Biblia latina III, p. 339. 

28 Cfr. Eu. Mattb. 24,29. 

29 Cfr. Eu. Mattb. 24,30. 

30 Viene qui restaurata la lezione indigebant, cui il Gerwing (p. 220 
dell’edizione citata) ha preteso di sostituire — contro la tradizione ma- 
noscritta e contro l'edizione del Clark — la lezione indigebunt, sintatti- 
camente impropria e priva di senso. 

31 Cfr. Biblia latina IV, p. 452. 

32 Cfr. ibid. 

33 Agostino, Epist. 199,6. 

34 Cfr. Dan. 12,11-2:1 45 giorni sono la differenza tra i 1290 dell’a- 
bominio della desolazione e la meta finale dei 1335 promessa dal pro- 
feta. Cfr. sopra, nota 11. 

35 Alla lezione prophetum adottata da Gerwing (p. 224) viene pre- 
ferita la lezione corretta propbetatum, ben attestata nella tradizione 
manoscritta. 

36 Si tratta dei due testimoni di Apoc. 11, identificati in ambito ese- 
getico con diversi personaggi biblici, in prevalenza con Enoch ed Elia 
redivivi: ipotesi, questa, corroborata dall'autorità di Girolamo, e come 
tale divenuta tradizionale. Cfr. al riguardo il vol. II, in part. p. 506 sgg. 
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e relative note (a proposito della ampia disamina compiuta da Gioac- 
chino da Fiore). 

37 Cfr. Biblia latina IV, p. 75. 

38 Cfr. rispettivamente Ez. Matth. 24,37 e 2 Ep. Pet. 2,5. 

39 Riferimento alla cosiddetta Visione Tripolitana (Cedrus alta Li- 
bani), profezia attribuita a un monaco cistercense (lett. «monaco gri- 
gio»), presentata in una sezione precedente del testo non riprodotta qui. 
Su di essa Lerner, The Powers of Propbecy cit., e in part. p. 42, nt. 11. 

40 Viene restaurata la lezione allegata, attestata dall'intera tradizio- 
ne manoscritta, cui il Gerwing (p. 224 dell’edizione citata) vorrebbe 
curiosamente sostituire elegata, di sua esclusiva fattura. 

4 Ciu. XVIII 53. 

42 Cfr. Biblia latina III, p. 222. 

4 Cfr. ibid. 

44 Cfr. sopra, rispettivamente pp. 192-5 e 208-9. 

55 La tavola cui il testo si riferisce è quella del ciclo pasquale. Il ci- 
clo pasquale, o ciclo magno, indica il numero di anni occorrenti per- 
ché torni a riprodursi l'esatta successione delle date in cui cade la 
Pasqua, festa mobile legata al ciclo lunare. La sua durata, fissata da 
Dionigi il Piccolo, è di 532 anni (cifra risultante dal prodotto fra i 19 
anni di durata del ciclo lunare e i 28 del ciclo solare). La convinzio- 
ne originaria che il ciclo pasquale fosse destinato a ripetersi solo due 
volte prima della fine del mondo fu modificata da Abbone di Fleu- 
ry (in un’opera falsamente attribuita a Beda: cfr. Ch.W. Jones, Bedae 
Pseudepigrapha: Scientific Writings Falsely Attributed to Bede, Itha- 
ca 1939, pp. 80-1), che aggiunse un terzo ciclo di 532 anni. Si pervie- 
ne cosi (532 x 3) alla cifra finale di 1596. Poiché Giovanni sta scri- 
vendo nel 1360, stando a tale computo mancherebbero dunque 296 
anni alla fine del mondo. 


Enrico di Harclay: Questione sul secondo avvento di Cristo 


! Poiché Enrico è una fonte contemporanea e si trovava a Parigi al 
tempo della venuta di Arnaldo (cfr. qui, introduzione) si tratta di una 
conferma significativa riguardo alla discussa datazione della pubblica- 
zione del testo incriminato (cfr. sopra, Arnaldo, Tractatus de. tempore 
aduentus Antichristi, p. 460, nota 1). 

? Cfr. Arnaldo di Villanova, sopra, pp. 182-5. 

3 Cfr. Arnaldo di Villanova, sopra, pp. 178-9. 

4 Cfr. Arnaldo di Villanova, sopra, pp. 184-5. 

5 La lezione «per Elieum Aduanum per 6 uel 10 annos» riportata 
nell'edizione non dà senso e come tale va considerata errata. Si è dun- 
que imposta la correzione «per Elieum Adrianum per 60 annos», in 
quanto il testo non puó che alludere alla definitiva distruzione di Ge- 


472 COMMENTO 


rusalemme avvenuta nel 135 ad opera dell’imperatore Adriano, a con- 
clusione della rivolta giudaica di Bar Kochba, scoppiata tre anni pri- 
ma. Per punizione, i Romani imposero allora agli Ebrei di lasciare la 
città, ridenominata Elia Capitolina, con il divieto, severamente appli- 
cato nei primi decenni, di farvi ritorno. Il territorio del regno giudai- 
co fu ridotto a provincia romana, detta Siria Palestina (dal nome de- 
gli atavici nemici degli Ebrei, i Philistei). Il testo di Arnaldo è peraltro 
privo di riferimenti alla distruzione voluta da Adriano. 

6 Cfr. Eu. Matth. 24,2. 

? Il risultato finale del calcolo, pur seguendo da vicino il procedi- 
mento proposto da Arnaldo, si differenzia lievemente dal suo (cfr. so- 
pra, pp. 186-7). 

8 (3 x 365) + 182 = 1277; 1290 — 1277 = 13. 

? In un passo qui non riportato. 

10 Il passo cui rinvia (Quaestio I 85, p. 64) non è riprodotto qui. 
Da precisare che Enrico si riferisce non al testo prodotto in ambienti 
della curia romana intorno al 1240 e noto come Sibilla Eritea (cfr. so- 
pra, pp. 128-9), bensì alla ben più antica Sibilla Eritrea, il cui acrostico 
messianico è riportato da Agostino, Czz. XVIII 23. 

!! Cfr. Arnaldo di Villanova, Tractatus de tempore, pp. 220-1. 

12 Cfr. Arnaldo di Villanova, zbid., pp. 221-2. 

13 Cfr. Arnaldo di Villanova, zbid., pp. 240-1 e 204 (cfr. sopra, pp. 
176-7). 

14 Non inuentum. 

15 Girolamo, Comm. in Dan. [IV].12.11-2, CCL LXXVA 1964, 
PP. 942-4. 

16 Cfr. sopra, par. 25. 

11 Gregorio, Hom. eu. I, Hom. 1,1-2, CCL CXLI 1999, p. 6. 

18 Girolamo, Comm. in Mattb. IV 24,36, CCL LXXVII 1969, pp. 
231-2; Giovanni Crisostomo, Comm. in Mattb. 77, PG LVIII, col. 705; 
Beda, In Mattb. 4,24, PL CXCII, col. 104D. 

19 Agostino, Epist. 199, CSEL LVII 1911, pp. 251-2. 

20 7 Reg. 22,22. 

2! Enrico istituisce acutamente un collegamento diretto tra il com- 
puto di Arnaldo relativo alla venuta dell’Anticristo e quelli rabbinici 
relativi alla venuta del messia (cfr. sopra, pp. 462-5 e nota 23). Sebbe- 
ne gli esiti siano opposti, poiché il procedimento è il medesimo scatta 
l’accusa di criptogiudaismo nei confronti di Arnaldo. 

22 Ulteriore conferma della presenza di Enrico a Parigi al tempo del 
conflitto interpretativo apertosi a ridosso della pubblicazione dell'o- 
pera di Arnaldo. 

23 Giovanni di Parigi, Tractatus de Antichristo, ed. Gerwing cit., p. 
216 (cfr. sopra, pp. 194-5). 

24 Giovanni di Parigi, ibid., p. 176 (cfr. sopra, pp. 194-5). 


GIOVANNI DI RUPESCISSA 473 


25 Giovanni di Parigi, ibid., p. 174 (cfr. sopra, pp. 194-5). 

26 Non inuentum. 

2? Giovanni di Parigi, Tractatus de Antichristo, ed. Gerwing, p. 176 
(cfr. sopra, pp. 194-5). 

28 Enrico di Harclay, Quaestio I, parr. 18-20 (passo non riporta- 
to nel presente volume): lo Pseudo-Metodio (su tale testo apocalittico 
ved. Giovanni di Parigi, nota 1) concepisce la storia alla maniera ebrai- 
ca come divisa in sei millenni, al termine dei quali verrà l'Anticristo. 
Ma poiché, secondo l’autorità di Pietro Comestore (cfr. Historia scho- 
lastica, PL CXCVIII, col. 1076, che Enrico cita espressamente al par. 
19, p. 16 dell’edizione citata), sono trascorsi 5000 anni dall’origine del 
mondo fino a Gesù Cristo, il computo dello Pseudo-Metodio necessi- 
ta di un correttivo, se non lo si vuole ritenere falso. 

29 Il passo che segue, sino a «fugit in solitudinem», è ripreso alla 
lettera da Giovanni di Parigi, Tractatus de Antichristo, ed. Gerwing, p. 
184 (passo non riprodotto nel presente volume). 

30 Giovanni di Parigi, ibid., p. 194 (passo non riprodotto nel pre- 
sente volume). 

31 Giovanni di Parigi, żbid., p. 186 (passo non riprodotto nel pre- 
sente volume). 


32 Cfr. Hist. eccl. III 18. 


Giovanni di Rupescissa: Vademecum nella tribolazione 


l fer. 20,2. 

? Jer. 32,2. 

3 Jer. 38,6. Paragonandosi a Geremia in quanto considerato folle e 
gettato in carcere come lui, Giovanni rivendica indirettamente il pro- 
prio carisma profetico. Dalle sue opere risulta chiaro che era convinto 
di aver ricevuto diversi doni profetici, fra cui illuminazioni estatiche e 
rivelazioni angeliche e divine. Sulla sua concezione della profezia ved. 
J.-P. Torrell, «La conception de la prophétie chez Jean de Roquetail- 
lade», in Id., Recherches sur la théorie de la prophétie au Moyen Age, 
XII-XIV siècles. Études et textes, Fribourg 1992, pp. 231-50: fedele alla 
tradizione classica fissata da Cassiodoro e Gregorio Magno, Giovanni 
ritiene che il profeta è tale non perché compia miracoli e portenti; ma 
perché scrutando le Scritture porta alla luce il piano divino sulla storia. 

4 Gregorio Magno, Horm. eu. I 1 (CCL CXLI 1999, p. 6, r. 25). 

5 Giovanni si attiene alla interpretazione di Arnaldo riguardo ai 
1290 giorni profetizzati in Dan. 12,11, preannuncio dell'interruzione 
del sacrificio rituale quotidiano celebrato nel tempio giudaico. Stando 
ad Arnaldo (cfr. sopra, pp. 180-7), l'abominio della desolazione, inte- 
so come venuta dell’Anticristo, dovrà dunque avvenire 1290 anni dopo 
l'interruzione del sacrificio seguita alla devastazione di Gerusalemme, 
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a sua volta avvenuta 42 anni dopo la passione di Gesù, che patì all’età 
di 33 anni. La somma di 33 + 42 + 1290 risulta pari a 1365; è dunque 
questo l’anno dell’era cristiana in cui le tribolazioni (destinate secon- 
do Rupescissa a iniziare nel quinquennio precedente) raggiungeran- 
no il culmine con la manifestazione del duplice Anticristo. La dottrina 
arnaldiana, discussa e immediatamente rigettata negli ambienti scola- 
stici tra Parigi e Oxford (cfr. sopra, pp. 165, 188, 215); aveva goduto 
di attenzione da parte di dissidenti francescani e beghini (laici a loro 
legati) nella prima metà del secolo XIV. Gli ambienti in cui era stata 
tramandata erano ecclesiasticamente sospetti. Verosimilmente per que- 
sto motivo, Giovanni afferma di aver compreso il significato di Dax. 
12,11 grazie a una visione occorsagli nel convento di Aurillac intor- 
no al 1340. Ne dà peraltro notizia sólo nel 1349, nel Lzber secretorum 
euentuum, composto ad Avignone per difendersi da accuse che già gli 
avevano fruttato quasi cinque anni di carcere. 

$ Negli anni della fine i rapporti mondani si rovesciano. Il profeti- 
smo di Giovanni assume qui una marcata tonalità sociale, preannun- 
ciando ribellioni, violenza di popolo, decadenza di nobili e potenti; 
impoverimento del clero secolare e dei religiosi (cfr. la tredicesima in- 
tenzione), come mai nessun testo profetico prima. 

? Per significato e valore del sintagma «giustizia popolare» ved. 
R.E. Lerner, «“Popular Justice”. Rupescissa in Hussite Bohemia», in 
Eschatologie und Hussitismus, edd. A. Patschovsky — F. Smahel, Praha 
1996, pp. 39-52. In realtà il testo di Rupescissa non esalta l'insorgere 
della «iustitia popularis», ma si limita ad annunciarne la venuta. Come 
tale, il suo annuncio di sovvertimento dei rapporti sociali fu oggetto di 
attenta rilettura da parte del francescano Francesc Eiximenis in occa- 
sione delle rivolte scoppiate a fine secolo nel regno di Aragona (ved. 
al riguardo le indicazioni raccolte in Potestà, L'z/tzrzo messia cit., pp. 
220-3), e poi nella Boemia hussita, come attesta la cosiddetta “ver- 
sione violenta” del testo latino tramandata da un codice attualmen- 
te nella Biblioteca Nazionale Austriaca di Vienna (nuova trascrizione 
in P. Cermanová, «Apokalyptická proroctví a jejich exegeze» [Profe- 
zie apocalittiche e la loro esegesi], in Čítanka latinských textů z pozdně 
středověkých Cech, edd. L Doležalová — M. Dragoun - J. Ctibor, Pra- 
ha 2017, in part. pp. 140-6. 

8 Giovanni prevede l’avvento di due Anticristi. I profili personali 
di entrambi risultano qui storicamente indeterminati, mentre in ope- 
re precedenti Giovanni li rende chiaramente riconoscibili, riferendo- 
li a sovrani ostili al papato. In particolare, nel Commentum super pro- 
phetiam Cirilli beremite e nel Liber secretorum euentuum individua 
la genealogia degli Anticristi nella serie di imperatori ostili al papa- 
to e fautori dei ghibellini a partire da Federico II di Svevia; identifi- 
ca l’imperatore Ludovico il Bavaro con l'Anticristo mistico e Ludo- 
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vico, sovrano aragonese di Sicilia dal 1342, con l’Anticristo massimo. 
Qui nel Vademecum si parla invece di Anticristo occidentale e di An- 
ticristo orientale. Non si tratta solo di una questione terminologica. 
L’asse interpretativo temporale (secondo cui l'Anticristo mistico si 
distingueva dal massimo in quanto destinato a precederlo) viene ab- 
bandonato a favore di un asse spaziale, che prevede l’entrata in gio- 
co contemporanea in due diverse zone del mondo dei due Anticristi, 
destinati a combattere contro la chiesa e a dividersi il mondo secon- 
do le rispettive sfere d’influenza. La manifestazione del primo, pre- 
parata da un quinquennio di stragi, è prevista prima del 1365; i suoi 
discepoli saranno ebrei che lo predicheranno pubblicamente a Geru- 
salemme. I tratti dell’ Anticristo orientale sono ricavati dalla tradizio- 
ne risalente nell’Occidente medievale ad Adsone e alla Sibilla Tibur- 
tina (cfr. vol. IL, pp. 344-59, 366-81). 

? L'espressione è tratta dai Verba fratris Conradi, raccolta di logia 
attribuiti a Corrado di Offida, esponente di punta della dissidenza dei 
Fraticelli delle Marche tra fine secolo XIII e inizi XIV. Come tale, la 
citazione é una spia significativa del legame di Giovanni di Rupescis- 
sa con la tradizione dottrinale e rigorista degli Spirituali francescani. 

10 Tra il 1362 e il 1365 comparirà dunque anche il secondo Anticri- 
sto, uno pseudo-imperatore eretico, novello Nerone persecutore della 
chiesa, destinato a infuriare per tre anni e mezzo e comunque non oltre 
il 1370. Nella produzione di Giovanni di Rupescissa, la figura dell’ An- 
ticristo orientale, complementare a quella dell’ Anticristo occidentale, 
si dà per la prima volta solo nel Liber ostensor, opera la cui composi- 
zione precede di qualche mese il Vademecum (cfr. J. de Roquetaillade, 
Liber ostensor quod adesse festinant tempora, éd. par C. Thévenaz Mo- 
destin et Ch. Morerod-Fattebert, Roma 2005). Essa segna un deciso 
cambiamento sia per il prendere forma in essa dell'Anticristo orien- 
tale, sia per il nuovo tentativo di identificazione storica di colui che, 
precedentemente indicato come Anticristo massimo, è ora presentato 
come Anticristo occidentale. Essendo nel frattempo morto Ludovico 
di Sicilia senza aver realizzato i temutisconquassi, il Liber ostensor ipo- 
tizza che l'Anticristo occidentale sia da identificarsi con il suo. coeta- 
neo Pietro di Castiglia (n. 1334), presentato come nuovo Nerone. Per 
la leggenda neroniana nell'Occidente medievale ved. vol. I, pp. XXXI- 
XXXIV e vol. II, pp. 286-9. 

!! Tre anni e mezzo è la classica durata del regno dell'Anticristo, 
desunta dalla cifra dei 1260 giorni della persecuzione del drago, du- 
rante i quali Dio offre alla donna un rifugio nel deserto (Apoc. 12,6). 

12 Come risulta anche da altri elementi disseminati nell'opera, la 
composizione del Vademecum deve risalire agli ultimi mesi del 1356. 

13 Il fosco panorama dei tempi finali è rischiarato dalla figura del 
Reparator, il pontefice minorita destinato a restaurare la chiesa in senso 
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evangelico e a convertire ebrei e infedeli, operando in stretta armonia 
con un sovrano francese destinato ad assumere la guida della cristia- 
nità. Nel Liber ostensor il profilo del Reparator risulta più netto, assu- 
mendovi il ruolo di principale fattore di contrasto dei due Anticristi e 
di inversione della corruzione della chiesa e del crollo della cristianità. 
Dal Liber ostensor risulta chiaro che Giovanni ha come modello Ce- 
lestino V: la prima volta che parla del «reparator orbis» chiarisce in- 
fatti che proverrà «dai veri figli del serafico nostro padre Francesco» 
e coinciderà «iri spirito con Celestino V, poiché compirà la reparatio 
che quegli pensava di fare», e (come lui) «otterrà lo scettro in modo 
insperato» (Liber ostensor, pp. 129-30). 

14 Si intende quella francescana. 

15 Si tratta del francescano Pietro Perrier (Pererz;), dottore in me- 
dicina cui il Vademecum è dedicato. Non abbiamo altre notizie ri- 
guardo a lui. 

16 Secondo la tradizione affermatasi sul piano esegetico a partire 
da Ambrogio e Girolamo (cfr. vol. II, p. 551, nota 21), Gog e Magog 
sono i popoli destinati a irrompere nei tempi finali (cfr. anche in que- 
sto volume le note 13 e 14 a Ruggero Bacone). Giovanni li identifica 
con i popoli impuri della Leggenda di Alessandro ovvero con le die- 
ci tribù perdute di Israele, nel solco tracciato dalla Historia scholasti- 
ca di Pietro Comestore (PL CXCVIII, in part. col. 1498), manuale di 
storia ad uso scolastico composto nel secolo XII e ampiamente diffu- 
so nei due secoli successivi. 

7 Dopo la morte dei due Anticristi, il Vademecum prevede infine 
l'instaurazione terrena del millennio (nel senso letterale di mille anni 
solari) preconizzato nel ventesimo capitolo dell’ Apocalisse. Si tratta 
della dottrina più celebre e originale di Rupescissa, presente fin dalle 
sue opere più antiche. In effetti, Gioacchino aveva per primo infranto 
il «tabù agostiniano» (Lerner) riguardante il divieto di riportare sulla 
scena della storia il millennio di Apoc. 20, ma aveva inteso l'imminen- 
te età sabbatica come un tempo di brevissima durata (cfr. vol. II, pp. 
528-31). Olivi aveva dilatato il tempo sabbatico fino a portarlo a una 
durata di 700 anni (cfr. D. Burr, Olivi's ApocalypticTimetable, «Journal 
of Medieval and Renaissance Studies» XI 1981, pp. 237-60, in part. 
pp. 255-9). Giovanni di Rupescissa rilancia infine la convinzione che 
il tempo preconizzato in Apoc. 20 sia destinato a durare precisamente 
mille anni sulla terra. Cfr. in questo senso R.E. Lerner, «Il ritorno me- 
dievale al sabato di mille anni», in Id., Refrigerio dei santi. Gioacchino 
da Fiore e l’escatologia medievale, Roma 1995, pp. 189-209, in part. p. 
196 (ed. orig. Ithaca-London 1992, pp. 51-71). 

!8 Riferimento alla letteratura profetica pseudoildegardiana circolan- 
te in Occidente nei secoli XIII-XV. Si veda al riguardo K. Kerby-Ful- 
ton, «Pseudo-Hildegardian Prophecy and Antimendicant Propagan- 
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da in Late Medieval England: An Edition of the Most Popular Insular 
Text of Insurgent gentes», in N. Morgan (ed.), Prophecy, Apocalypse 
and the Day of Doom, Oxford 2004, pp. 160-93. 

19 Il millennio non sarà peraltro l'epoca integralmente pacifica che 
il ventesimo capitolo dell’ Apocalisse farebbe supporre. Riprendendo 
una dottrina già esposta nel Liber secretorum euentuum, Rupescissa av- 
verte infatti che dopo 700 anni — intorno all'anno 2000 dell'era cristia- 
na - la perfezione del mondo inizierà a declinare. 

20 La fase finale del millennio sarà dunque segnata da tensioni e 
conflitti, che apriranno la strada all’assalto dei popoli di Gog e Magog: 
l’«ultimo Anticristo», secondo la definizione già fornitane nel Liber se- 
cretorum euentuum e nel Liber ostensor, verrà al tempo loro. 

21 Su Enoch ed Elia redivivi in quanto protagonisti dei tempi ultimi 
ved. innanzi tutto vol. I, pp. 509-10, nota 71. Per il rilievo di tali figure 
nelle concezioni escatologiche del Medioevo centrale ved. M.M. Wit- 
te, Elias und Henoch als Exempel, typologische Figuren und apokalyp- 
tische Zeugen. Zu Verbindungen von Litteratur und Theologie im Mit- 
telalter, Frankfurt a.M.-Bern-New York 1987; C. Cazanave, «Hénoch 
et Elie: “et c'est la fin des temps pour quoi ils sont ensemble..."», in 
Fin des temps et temps de la fin dans l'univers médiéval, ed. J. Subre- 
nat, Aix-en-Provence 1993, pp. 125-43. 


Bernardino da Siena: Sermone sulla semina del Diavolo 


! La numerazione dei sermoni segue quella dell'unica edizione a 
stampa in cui il testo è accessibile; come però indicato da Bernardino 
stesso nelle prime righe, si tratta dell'omelia iniziale di un ciclo di pre- 
diche per la Quaresima. 

? Il riferimento è alla parabola del buon seminatore di Ez. Mattb. 
13,24-30, in cui il Diavolo é rappresentato come colui che di notte getta 
il seme della zizzania, pianta in realtà spontanea, nel mezzo di un cam- 
po seminato a grano durante il giorno dal buon seminatore, da Bernar- 
dino identificato con Cristo. Di per séla parabola intendeva essere una 
metafora del realizzarsi del regno di Dio destinato a restare indistingui- 
bile dalla realtà di questo mondo sino al giorno del giudizio; qui peró 
ne viene offerta un'interpretazione dai toni moraleggianti. 

3 È questa l’eco residuale della precedente predicazione apocalit- 
tica che però, come detto nell’introduzione a questo testo, non si tra- 
duce in una profezia del’ imminente venuta dell’ Anticristo, ma si limi- 
ta a sottolineare la degenerazione del tempo presente. 

^ Bernardino manipola il testo di Apoc. 9,13-5, che riporta l’invi- 
to rivolto al sesto angelo e proveniente dal-lato dell’altare d'oro che 
si trova dinanzi a Dio perché liberi i «quattro angeli incatenati sul 
grande fiume Eufrate, [...] pronti per l'ora, il giorno, il mese e l'anno, 
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al fine di sterminare un terzo dell'umanità». Gli angeli dell'Eufrate 
diventano invece i quattro protagonisti del conciliabolo dei diavoli 
con Lucifero dell'ultima parte del sermone, e il tempo, che nell’ A- 
pocalisse è quello del giorno dello sterminio finale di un terzo dell'u- 
manità, viene genericamente trasformato da Bernardino nell'epoca 
presente segnata dalla diffusione del male, come mostra l'interpreta- 
zione moraleggiante di questa scansione temporale nelle parole con- 
clusive dell'omelia. 

5 Bernardino riprende qui un'idea, sviluppata da Gioacchino da Fio- 
re e dai suoi seguaci, in particolare Olivi e Ubertino, ai quali Bernardi- 
no pare essersi direttamente ispirato. Secondo tutti costoro, le vicen- 
de della chiesa storica sono riconducibili a sette epoche, la sesta delle 
quali culmina di norma nella persecuzione dell’Anticristo, al cui termi- 
ne, però, si spalancherà l'età dello Spirito (per maggiori dettagli ved. 
vol. II, pp. 484-6). Lo schema settenario è variamente declinato nelle 
opere di Gioacchino e dei suoi seguaci; in particolare, rimane costan- 
te la definizione delle prime epoche, rispettivamente quella di Cristo 
e apostoli, dei martiri, dei dottori; rispetto alla tradizione più comu- 
ne che collocava anche papa Gregorio Magno nel novero di questi ul- 
timi, Bernardino lo fa invece il campione di un’epoca a sé stante (ved. 
nota seguente), prima di ricollegarsi alla serie originaria con la menzio- 
ne dei monaci che, in questo modo, caratterizzano la quinta stagione 
della chiesa; la sesta è invece quella presente, degli ordini mendicanti 
e soprattutto dei movimenti dell’osservanza. Così Bernardino non ri- 
nuncia alla struttura settenaria, ma facendola terminare con l’ultima 
epoca assegnata all’ Anticristo elimina ogni possibilità di profetizzare 
un periodo di pace escatologica per la chiesa terrena, che aveva deter- 
minato le ricorrenti accuse di millenarismo per le teorie di Gioacchi- 
no e dei suoi seguaci. 

6 Il riferimento è alla biografia di Gregorio Magno redatta da Pao- 
lo Diacono (Vita Gregorii 13), secondo cui una colomba, simbolo del- 
lo Spirito santo, era stata vista dettare all’orecchio del pontefice il testo 
delle sue opere; l'episodio conobbe larghissima diffusione nell'icono- 
grafia medievale. 

? Bernardino fa coincidere la diffusione del monachesimo con il re- 
gno di Carlo Magno, che fu effettivamente autore di una riforma ec- 
clesiastica di notevole portata, anche se il riferimento qui appare più 
legato alla generica fama di modello di re cristiano della quale Carlo 
godette nel corso del Medioevo. 

8 Risulta evidente la polemica che percorreva gli ordini mendicanti 
tra i rami cosiddetti conventuali e quelli osservanti, con i primi favore- 
voli a un rilassamento delle dure norme sulla povertà dettate dai fon- 
datori, al rigido rispetto delle quali si richiamavano invece i secondi. 

? Come detto nell'introduzione a quella sezione, qui appare la dif- 
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ferenza più rilevante dallo schema gioachimita di Olivi e Ubertino, in 
quanto per Bernardino la settima età non è quella della libertà e della 
pace, bensì quella della persecuzione dell’ Anticristo. 

10 Il riferimento è a Ez. Mattb. 24,19, dove Gesù preannuncia scia- 
gure alle donne gravide nel tempo della fine; come di consueto, Ber- 
nardino volge in senso moralistico l’interpretazione del versetto. 

! Si tratta della tromba di Apoc. 9,13, citata in apertura del sermone. 

12 Il riferimento cronologico, sia pure espresso in forma dubitati- 
va, è allo scoppio del grande scisma nel 1378, esattamente 45 anni pri- 
ma della pronuncia di questa omelia. 

13 Si tratta dei quattro diavoli corrispondenti ai quattro «angeli 
dell'Eufrate» di Apoc. 9,14 citati in apertura, che però assumono i ca- 
ratteri specifici di promotori di quattro vizi capitali, e per questo sono 
chiamati a rapporto da Satana nel conciliabolo raccontato nella sezio- 
ne finale della predica. 

14 Il riferimento è ancora al succedersi di papi e antipapi nel corso 
del grande scisma, da poco sanato con il Concilio di Costanza e con la 
morte di Benedetto XIII. 

15 Su Wyclif e le sue dottrine ved. sopra, pp. 398-9. 

16 Jan Hus, nato intorno al 1370 e giustiziato nel corso del Conci- 
lio di Costanza il 6 luglio 1415 nonostante la garanzia d’incolumità, fu 
dapprima studente, poi docente e infine nel 1409 rettore dell’Univer- 
sità Carolina di Praga, dopo essere stato ordinato sacerdote nel 1400; 
all’attività di filosofo e teologo accademico affiancò quella di predica- 
tore. Dal punto di vista dottrinale, le posizioni di Hus vennero sem- 
pre più a coincidere con quelle di Wyclif (ved. Introduzione, pp. XXII- 
XXIV), cosa che provocò un violento scontro con l'arcivescovo di Praga 
Zbyňek di Hasenburg, culminato nell'interdetto da questo scagliato 
contro Hus; il re Venceslao IV si schierò dapprima con Hus, che però 
ne perse la protezione quando, nel 1412, da Roma giunse nella capita- 
le della Boemia il decreto di scomunica, motivato anche per l’esplici- 
ta opposizione di Hus alla campagna di vendita delle indulgenze pro- 
mossa dal papa «pisano» Giovanni XXIII. Tra i molti scritti di Hus 
va ricordato soprattutto il trattatello Vtrum expediat laicis fidelibus su- 
mere Sanguinem Christi sub specie uini («Se sia lecito ai fedeli laici as- 
sumere il Sangue di Cristo sotto specie del vino»), in cui si difende la 
pratica di distribuire la comunione sotto le due specie, mentre l’esclu- 
sivo accesso al vino consacrato rappresentava il segno della posizione 
di predominio del clero sui laici all’interno della chiesa. La richiesta 
della comunione sotto entrambe le specie (sub utrague specie) diven- 
terà la bandiera dei seguaci di Hus, per questo denominati anche utra- 
quisti, protagonisti di vari tentativi di riforma che squassarono la chie- 
sa boema nel corso del XV secolo. 

17 In realtà non vi sono prove di una consistente diffusione delle 
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dottrine di Wyclif o Hus nei territori italiani, in cui pure ne doveva es- 
sere giunta l'eco, specie dopo l'esecuzione di quest'ultimo al Concilio 
di Costanza; è da ritenere che Bernardino menzioni entrambi per bi- 
lanciare, con la denuncia della diffusione dell’eresia in Italia, la denun- 
cia della corruzione del clero e delle alte gerarchie ecclesiastiche da lui 
stesso appena formulata. 

18 Anche in questo caso, si tratta solo di un accenno all'approssimar- 
si del tempo della venuta dell’ Anticristo; ma l’attenzione di Bernardi- 
no resta fissa sui segni che lo annunciano nel presente, senza nessuna 
particolare ansia escatologica; anzi, se il testo edito risulta affidabile, 
nell’appellativo «vostro» riferito all’ Anticristo si può forse scorgere una 
presa di distanza da parte di Bernardino nei confronti dei suoi uditori, 
ancora suggestionati dalla diffusa predicazione apocalittica. 

19 Ovvero, perché è concesso ai demoni di esercitare il loro influs- 
so malvagio. 

20 A partire dall’interpretazione di Apoc. 20,2 condotta da Agostino 
(Ciu. XX 7-9), si riteneva che il periodo compreso tra l’incarnazione 
e il ritorno di Cristo, ovvero il tempo della presenza della chiesa sulla 
terra, coincidesse con i «mille anni» in cui il Diavolo resta incatena- 
to, fino alla sua liberazione che coinciderà con la comparsa dell'An- 
ticristo (ved. vol. II, p. 66); tuttavia, nella messa in scena di Bernar- 
dino, la diffusione del male e l'incremento delle anime dannate che 
si riversano all’inferno inducono nel Diavolo l’errata convinzione che 
si tratti dei segni della sua prossima liberazione per scatenare la per- 
secuzione finale. 

2! Il riferimento è alla dottrina della caduta degli angeli, colpevo- 
li di un atto di superbia contro il Creatore, che è solo allusa nella Bib- 
bia, ma risulta ampiamente sviluppata nell’apocrifo Libro di Enoch, da 
cui è passata al cristianesimo. 

22 Più comunemente si riteneva che nelle regioni del Nord, sbar- 
rate dal Caucaso, fossero rinchiuse le tribù perdute di Israele o Gog 
e Magog (su questo tema e le sue molte declinazioni ved. p. 459, note 
9-13). Qui invece Bernardino vi colloca la dimora degli angeli decadu- 
ti, contaminando tra loro le diverse tradizioni. 

23 Si tratta di Gregorio Magno: nella rappresentazione di Bernar- 
dino, il Diavolo sta rileggendo, ovviamente al contrario, le medesime 
sei epoche della storia della chiesa descritte nella prima parte del ser- 
mone: ved. nota 5. 

24 Il riferimento dovrebbe essere alla quinta epoca, quella di Car- 
lo Magno, che Bernardino aveva detto essere stato il promotore della 
diffusione del monachesimo. In realtà l'azione del Diavolo, ovviamen- 
te di segno opposto, assume una connotazione cronologica generica 
e indistinta, utile solo a permettere di introdurre il richiamo all'epoca 
successiva, quella di Francesco, ancora in corso. 
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25 Compare ancora la polemica sull’osservanza, anche se, rispetto a 
quanto detto nella prima parte del sermone, occorre rilevare due diffe- 
renze: da un lato, è menzionato solo Francesco, di cui si ricorda lo spe- 
ciale segno delle stigmate, senza nessun accenno a Domenico; dall’al- 
tro, gli osservanti non sono più «pochi», come sopra, bensì moltissimi, 
pur con riferimento al solo Ordine francescano, rispetto agli altrettanti 
«ribelli» alla regola della povertà. Sul movimento dell’osservanza ved. 
D.B. Nimmo, «The Franciscan regular observance. The culmination 
of medieval Franciscan reform», in K. Elm, Reformbemübungen und 
Observanzbestrebungen im spátmittelalterlichen Ordenswesen, Berlin 
1989, pp. 189-205. 

26 Ovviamente con riferimento a Wyclif e Hus menzionati sopra. 

27 Secondo Agostino, l'Anticristo attaccherà la chiesa dai quattro 
angoli della terra: ved. vol. II, p. 84 sg. e nota 24. 

28 Il nome di questo diavolo deriva da Ammon, figlio di Lot e fra- 
tello di Moab, che in Gez. 19,38 é indicato come il capostipite degli 
Ammoniti, storici nemici del popolo di Israele, cosi come i Moabiti. 

29 La critica dell'abbigliamento e dei costumi sessuali costituiva uno 
dei temi più largamente diffusi nella predicazione dell'epoca, spesso 
assunto — come qui — a indizio dell'approssimarsi della fine dei tempi. 
Il riferimento conclusivo all'epoca antecedente il diluvio & Gez. 6,5, 
dove si dice che «la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che 
ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre»; 
per questo Dio mandó il diluvio, risparmiando solo Noè e la sua fami- 
glia. L'episodio è ripreso nelle cosiddette apocalissi sinottiche, dove 
il diluvio è paragonato alla venuta inattesa del Figlio dell’uomo, men- 
tre gli uomini conducono la loro normale esistenza (cfr. Ez. Mattb. 
24,37-9 e paralleli). 

30 Citato in un passaggio dell’omelia qui non riportato, di nome Bau 
secondo una voce dialettale diffusa, in questa o in altre forme foneti- 
camente simili, soprattutto nell’Italia settentrionale. 

31 Del nome proprio di questo demone Bernardino non fa menzio- 
ne qui, né altrove nell’omelia. 

32 Nella visione di Bernardino i due partiti, quello imperiale e quel- 
lo papale, lungi dal risultare nemici rappresentano le due facce di una 
medesima realtà, ovvero dello spirito di disgregazione della societas 
christiana all'opera sia nel grande conflitto tra potere secolare e pote- 
re spirituale, sia in quelli più ridotti, ma non meno distruttivi, che at- 
traversavano le città dell'Europa e dell’Italia. 

33 Sul complesso fenomeno del cannibalismo in epoca medievale 
ved. A. Montanari, I/ fiero pasto. Antropofagie medievali, Bologna 2015. 

3 Belzebù è la forma volgarizzata dell'appellativo del Diavolo 
BeeXCeBodX che compare nei vangeli sinottici (cfr. ad es. Eu. Mattb. 
I0,25; 12,24€ 27 e paralleli), a sua volta reso con Beelzebub nella Vul- 
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gata di Girolamo. L'origine del termine è da individuare nell’ Antico 
Testamento, dove Ba'al zébzb («Baal delle mosche») è l'appellativo 
della divinità dei Filistei, altri storici avversari del popolo ebraico. 
La qualifica di «grande» corrisponde al fatto che la sua azione si di- 
rige direttamente contro la chiesa e la fede in Cristo, tramite ereti- 
ci e scismatici. 

35 Bernardino pare alludere qui a una pratica violenta dei seguaci di 
Hus, di cui però non si ha traccia nella documentazione coeva, anche 
se nel corso dei conflitti scatenatisi a partire dal 1419 per la successio- 
ne sul trono di Boemia, profondamente intrecciati alle vicende religio- 
se della regione, non mancarono certo episodi sanguinosi. 

36 Asmodeo è il «cattivo demonio» che compare nel terzo capitolo 
del libro di Tobia dove fa morire i sette mariti di Sara, prima che que- 
sta prenda come marito lo stesso Tobia. 

37 San Pietro è rappresentato nei panni tradizionali del guardiano 
del paradiso, in quanto titolare delle chiavi che gli permettono di scio- 
gliere e di legare in cielo e sulla terra, secondo la promessa di Gesù in 
Eu. Matth. 16,19. 

38 Per il rimando al diluvio ved. nota 29; Asmodeo (e con lui Ber- 
nardino) può ritenere che l’indicazione data da Cristo stesso si stia 
compiendo, proprio perché i segni della malvagità si sono moltiplica- 
ti, sino a riportare l'umanità a una condizione simile a quella che ave- 
va scatenato l’ira di Dio e il diluvio. 

39 Il riferimento è ancora all’incatenamento del Diavolo di Apoc. 
20,2, su cui ved. nota 20. 

40 Tale è il mondo, percorso dai mali scatenati dai quattro demoni. 

4 Altitonans è un appellativo epico di Giove, qui trasposto al Dio 
cristiano. 

4 Il riferimento, solo accennato, è ancora alle cosiddette apocalis- 
si sinottiche, cfr. Ez: Mattb. 24,1-41 e paralleli. 

43 Nel racconto di Bernardino, quindi, se anche la malvagità e le 
tentazioni si sono moltiplicate nel mondo, non è ancora giunto il mo- 
mento della persecuzione finale dell’ Anticristo e dello scioglimento 
del Diavolo. 

44 Bernardino interpreta l'indicazione cronologica di Apoc. 9,15 
in senso morale, come la scansione del percorso che induce l’uomo al 
peccato: dapprima il consenso, poi l’inizio e il compimento dell’atto 
malvagio, infine la consuetudine che induce a persistere nei sette vizi 
capitali, secondo la teorizzazione comune al Medioevo (su cui ved. C. 
Casagrande — S. Vecchio, I sette vizi capitali. Storia dei peccati nel Me- 
dioevo, Torino 2000). 
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Ruggero Bacone: (Frammento); Opus maius 


! La Sibilla e Merlino sono autorità profetiche citate qui trop- 
po vagamente per essere identificate in relazione a un testo ben de- 
terminato. Le Sibille sono veggenti note fin dalla Grecia preclassica: 
nell’Occidente medievale circolano sotto il nome di diverse Sibille te- 
sti profetici disparati, aventi svariate finalità teologico-politiche. Le 
più celebri sono la Sibilla Tiburtina (cfr. vol. II, pp. 360-81) e la Sibil- 
la Eritea, testo allestito in diverse redazioni nella prima metà del XIII 
secolo (cfr. sopra, p. 128). Quanto a Merlino, figura leggendaria le cui 
profezie entrarono in circolazione grazie a Goffredo di Monmouth, 
gli vennero attribuite numerose profezie circolanti anche nelle lette- 
rature romanze (cfr. p. 422, nota 12). 

? Cfr. 2 Sam. 7,1 sgg. 

3 Cfr. Is. 38,5. 

4 Cfr. Ion. 1,1-2; 3,4. 

5 Bacone é preoccupato di spiegare che il valore da lui attribuito 
alle possibilità previsionali della matematica non comporta una con- 
cezione deterministica della storia. Al contrario: messi al corrente del 
futuro su base scientifica, i cristiani possono attrezzarsi in modo tale 
da impedire che le previsioni si realizzino. 

$ Abu Ma'shar, latinizzato in Albumasar, fu un matematico e astro- 
nomo arabo di origine persiana, vissuto nel IX secolo. Due delle sue 
opere furono tradotte dall'arabo in latino nel corso del XII secolo, lIn- 
troductorium in astronomiam e il de magnis coniunctionibus et anno- 
rum reuolutionibus ac eorum profectionibus. In questo scritto l’astro- 
nomo musulmano esponeva la teoria, ben radicata nell’astrologia di 
lingua e cultura arabe, per cui le congiunzioni planetarie, in special 
modo quella dei tre pianeti superiori Saturno, Giove e Marte, sareb- 
bero foriere di sovvertimenti, sciagure, disastri e carestie per il mon- 
do; nonché della comparsa di nuove religioni e del declino delle pre- 
cedenti, ciascuna legata a un carattere particolare del popolo che ne 
è espressione. Accanto alla riscoperta di Aristotele e della sua conce- 
zione dell’influsso degli astri sulle vicende umane, a suo tempo pe- 
santemente criticata da Agostino, le opere di Abu Ma'shar costituiro- 
no fattori decisivi per la rinascita della scienza astronomica a partire 
dal Medioevo centrale. Già Al-Kindi, nel Trattato sul regno degli Ara- 
bi e della sua durata (cfr. A. Bausani, Appunti di astronomia e astrolo- 
gia arabo-islamiche, Venezia 1977, p. 232 sgg.), aveva sostenuto che 
la congiunzione in Scorpione di Saturno e Giove, pianeti superiori, 
avesse anticipato la nascita di Maometto. Inoltre, all’inizio dell'anno 
solare dell'Egira due astri superiori sfavorevoli, in quanto annunciato- 
ri di lutti (Saturno e Marte), erano entrati in congiunzione in Cancro: 
preannuncio di sventure per i Persiani, allora dominatori in Mesopo- 


484 COMMENTO 


tamia. La posizione particolarmente favorevole assunta nel contem- 
po da Venere - il pianeta della lex degli Arabi (ved. Introduzione) — 
avrebbe invece preannunciato loro una lunga fase di prosperità. A 
partire da tale determinazione della mappa celeste all’inizio dell’an- 
no solare dell’Egira, Al-Kindi aveva altresì potuto prevedere la dura- 
ta del loro regno in 693 anni. Questa opera di al-Kindi rimase scono- 
sciuta in Occidente, sicché la dottrina in questione fu conosciuta solo 
grazie alla traduzione latina del de magnis coniunctionibus del disce- 
polo Abu Ma'shar, che ne riprese la dottrina dei 693 anni dall'inizio 
dell'Egira. Da lui dipende direttamente Bacone, che ne conosceva l'o- 
pera nella versione latina allestita da Giovanni Ispano (secolo XII). 
Per il computo relativo alla fine dell'Islam ved. de magnis coniunctio- 
nibus, Venetiis 1515, II 8, ff. C70-C8v. 

? Il computo di Abu Ma'shar riguardo alla durata della legge di 
Maometto, destinata a terminare entro l'inizio del XIV secolo dell'e- 
ra cristiana, dopo essere stato ripreso da Bacone viene reso oggetto 
di ulteriori discussioni agli inizi del secolo successivo. Ved. in questo 
senso le prese di posizione di Giovanni Duns Scoto, Ordinatio, Pro- 
logus, pars 2,12 e del suo allievo Enrico di Harclay, Quaestiones or- 
dinarie I, 91-2. 

8 Il calendario arabo-islamico è lunare (e non solare); ciò fa sì che 
la durata media di un anno sia di 354 giorni. Di conseguenza, 665 anni 
secondo il calendario arabo corrispondono a 645 anni secondo il ca- 
lendario giuliano. Sommando 645 anni alla data dell’inizio dell'Egira 
(variamente fissata dalle fonti medievali tra 622 e 625 dell'era cristia- 
na) si giunge al più tardi al 1269. Calcolando a partire dal 1269 (anno 
in corso nel momento in cui Bacone scrive: cfr. nota 12) manchereb- 
bero dunque 27 anni solari alla prevista fine dell’Islam (e, contestual- 
mente, all'avvento della «lex lunae», la legge dell' Anticristo). Di qui il 
senso di assoluta urgenza del messaggio baconiano. 

? Il numero dell'Anticristo, tradizionalmente indicato nel 666 di 
Apoc. 13,18, è qui abbreviato di tre anni, nel solco della precisazione 
introdotta dalla Sibilla Eritea e discussa nella letteratura profetica ed 
esegetica del secolo XIII (cfr. sopra, p. 455, nota 24). 

10 Per la prudenza di Beda in ordine alla possibilità di prevedere 
con esattezza il tempo della fine ved. il suo de temporum ratione (vol. 
II, pp. 246-53). 

1 Bagdad. 

12 La città fu presa da Hulagu Khan, nipote di Gengis Khan, nel 
seicentocinquantaseiesimo anno dell’Egira secondo il computo arabo 
degli anni, ovvero nell’anno 1258 dell’era cristiana. Bacone sta dun- 
que scrivendo nel 1269. 

13 Nella Cosmographia (opera risalente alla metà dell'VIII secolo) 
Etico l’Istriano aveva in effetti identificato i turchi con Gog e Magog. 
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Cfr. Die Kosmographie des Aethicus, ed. O. Prinz, München 1993, pp. 
120-1 (nuova ed.: The Cosmograpby of Aethicus Ister. Edition, Trans- 
lation, and Commentary, ed. M. Herren, Turnhout 2011). Riguardo al 
punto specifico cfr. J.R. Berg, « Breasts of the North'and Other Apo- 
calyptic Imagery in the Cosmographia of Aethicus Ister», in Abendlán- 
dische Apokalyptik: Kompendium zur Genealogie der Endzeit, edd. V. 
Wieser — C. Zolles — C. Feik — M. Zolles — L. Schlöndorff, Berlin 2013, 
pp. 563-76. Per i significati attribuiti nell'apocalittica medievale a Gog 
e Magog in quanto popoli, cfr. il commento ad Alessandro Minorita, 
p. 456, note 26 e 32, nonché qui, pp. 278-9 e nota 14. 

14L’avanzata verso occidente dei Mongoli (detti Tartari nelle fon- 
ti latine medievali), configuratasi negli anni 1238/1242 come un'inva- 
sione inarrestabile, fu presentata da numerose fonti del tempo, a par- 
tire dai racconti dei cronisti, come uno degli eventi finali e come tale 
fu riportata nel quadro prospettato dal ventesimo capitolo dell’Apoca- 
lisse, che dopo il millennio di pace e prima della fine prevede l'avven- 
to dei popoli impuri di Gog e Magog. Al riguardo cfr. ancora, entro 
una bibliografia che tende ormai a ripetersi, F. Schmieder, Europa und 
die Fremden. Die Mongolen im Urteil des Abendlandes vom 13. bis in 
das 15. Jabrbundert, Sigmaringen 1994, pp. 29; 259-73; 289. Bacone, 
ben informato sui Tartari anche in virtà della sua conoscenza di Gu- 
glielmo di Rubruk (cfr. nota seguente), è d'accordo nell'identificare i 
Mongoli con i popoli impuri di Gog e Magog. Poiché peró non accet- 
ta la prospettiva millenaristica dell’ Apocalisse, neppure nella rivisita- 
zione compiuta da Gioacchino, li considera eserciti destinati a prepa- 
rare e sostenere l'imminente avvento dell'Anticristo. 

15 Le prime spedizioni a carattere esplorativo in direzione Asia 
orientale furono organizzate per iniziativa di papa Innocenzo IV e del 
re di Francia Luigi IX. Qui Bacone si riferisce alla spedizione compiu- 
ta sotto gli auspici del re dal francescano Guglielmo di Rubruk, sul cui 
viaggio fino a Karakorum (1253-1255) Bacone risulta personalmente 
informato. Cfr. al riguardo anche Opus maius I 303, dove si trova ana- 
loga osservazione, con riferimento esplicito alla missione di Gugliel- 
mo («Atque frater Willielmus, quem dominus rex Franciae misit ad 
Tartaros anno Domini 1253, quando fuit ultra mare, scripsit regi nunc 
dicto quod transibat cum Tartaris per medium portarum quas Alexan- 
der construxit»). 

16 Bacone intende prospettare conoscenze geografiche scientifica- 
mente attendibili. Di qui il richiamo a fonti celebri e autorevoli della 
tradizione geografico-enciclopedica, quali Plinio il Vecchio (Naturalis 
bistoria), Marciano Capella (de nuptiis Philologiae et Mercurii) e Pie- 
tro Comestore (Historia scholastica), si da fornire un ancoraggio alle 
sue riflessioni e ad accreditarle come scientificamente affidabili. Per le 
conoscenze geografiche degli antichi note nel secolo XIII e per l'apporto 
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da esse fornito alla letteratura dei mirabilia ved. E.F. Reichert, Incontri 
con la Cina. La scoperta dell’ Asia orientale nel Medioevo, Milano 1997. 

7 Non è chiaro a chi si riferisca qui Bacone, giacché gli autori cui 
verrebbe da pensare — Aquila di Sinope, traduttore della Bibbia, e So- 
stene di Corinto, presunto discepolo di Paolo di Tarso — non godono 
di fama profetica, diversamente dalla Sibilla e da Gioacchino da Fiore. 

18 Cfr. nota 13. 

19 A B. Schmidt, «Die ‘Briiste des Nordens' und Alexanders Mauer 
gegen Gog und Magog», in Endzeiten. Eschatologie in den monotbeisti- 
schen Weltreligionen, edd. W. Brandes — F. Schmieder, Berlin-New 
York 2008, pp. 89-99. 

20 Tale principe, destinato per Abu Ma'shar a corrompere il mon- 
do «per mezzo dell'arte magica e dei suoi inganni» (de magnis conzunc- 
tionibus, ed. cit., ff..C7v-C8v), per Bacone è l'Anticristo. 

?! Dopo aver preso e distrutto Kiev (1240), i Mongoli avevano in- 
vaso l'Europa centrale, spargendo terrore in Polonia, Slesia, Mora- 
via, Ungheria e Austria orientale. La pressione verso occidente si era 
arrestata nel 1242 quando avevano avviato un parziale ripiegamento, 
dovuto non a ragioni strategiche e militari, ma allo scoppio in Mon- 
golia dei conflitti dinastici seguiti alla morte di Ogodei (1241), figlio 
di Gengis Khan. 

22 Qui Bacone si mostra consapevole che il tentativo di identifi- 
cazione dei Tartari, ovvero dei Mongoli, con i popoli biblici di Gog 
e Magog urta con il peso di precedenti tradizioni interpretative, che 
già avevano preteso di riconoscere in questi i popoli barbarici invaso- 
ri dell'impero romano fra V e VI secolo. La proposta di identificare i 
popoli sconosciuti attesi per i tempi ultimi con i Goti era stata avan- 
zata da Ambrogio nel de fide ad Gratianum YI 16, in cui il vescovo di 
Milano augura all'imperatore di vincere definitivamente Gog e com- 
piere così la profezia di Ezechiele, poiché «Gog iste Gothus est, quem 
iam uidemus exisse» (ed. O. Faller, in CSEL LXXVIII 1962, p. 105). 
Girolamo ne prende poi le distanze in Commentariorum in Hiezechie- 
lem libri XIV (ed. F. Glorie, in CCL LXXV 1964, p. 480), e la critica 
espressamente nelle Hebraicarum quaestiones in libro Geneseos 10,21, 
poiché «tutti gli eruditi avevano avuto al contrario l'abitudine di chia- 
mare i Goti piuttosto Geti che Gog e Magog» (ed. P. de Lagarde, in 
CCL LXXII 1959, p. 11). Per altre identificazioni con popolazioni bar- 
bariche cfr. W. Brandes, «Gog, Magog und die Hunnen. Anmerkun- 
gen zur eschatologischen *Ethnographie" der Vólkerwanderungszeit», 
in Visions of Community in the Post-Roman World. The West, Byzan- 
tium, and the Islamic World, edd. W. Pohl — C. Gantner - R. Payne, 
Aldershot 2012, pp. 477-98. Proprio tali precedenti impediscono a Ba- 
cone di individuare una perfetta coincidenza temporale tra invasione 
dei Mongoli e avvento dell’Anticristo. 
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(Sull'Anticristo) 


! L’espressione è indizio dell'appartenenza del testo a un trattato 
più ampio, che doveva comprendere altri argomenti. 

? Ovvero, ciò che riguarda la venuta dell’ Anticristo può essere de- 
terminato su base astrologica, mentre per ciò che riguarda l’eccellen- 
za del cristianesimo rispetto alle altre religioni l'astrologia può offrire 
solo indicazioni parziali, in quanto la compiuta dimostrazione si fon- 
da su un’argomentazione di tipo teologico. 

3 L’idea della corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo, tra 
universo e uomo risale alla Grecia antica; tematizzata nel Timeo di 
Platone e ripresa da Aristotele, conobbe uno sviluppo nella tradizio- 
ne teologica ebraica con Filone di Alessandria, prima, e cristiana poi, 
per passare infine al Medioevo occidentale, grazie alla tradizione patri- 
stica e alla riscoperta di Aristotele tra XII e XIII secolo. Al proposito 
ved. R. Finckh, Minor Mundus Homo. Studien zur Mikrokosmos-Idee 
in der mittelalterlichen Literatur, Göttingen 1999. 

4 Già nei primi secoli, l'idea della corrispondenza tra macro e mi- 
crocosmo era stata cristianizzata attraverso il riferimento alla creazio- 
ne dell'uomo a immagine di Dio secondo il dettato di Gez. 1,26 sg.: 
ved. Finckh, Minor Mundus Horno cit., pp. 50-5. 

5 N. Bériou (Pierre de Limoges et la fin des temps cit., p. 96, nt. 4) 
segnala quale possibile riferimento ai manuali di fisiologia l’introdu- 
zione alle opere di Galeno circolante sotto il nome Iobanzicius, che 
rappresentava il testo standard per l'avviamento agli studi di medici- 
na; in essa è riportata la medesima quadripartizione della vita umana, 
con le corrispondenti indicazioni cronologiche presenti qui sotto (il 
testo è stato pubblicato da G. Maurach, Iobannictus. Isagoge ad techne 
Galieni, «Sudhoffs Archiv» LXII 1978, pp. 148-74, in part. p. 155). 
In realtà si tratta di una traduzione/adattamento di un'opera araba 
ascritta a Hunayn ibn Ishaq, che nel IX secolo traspose in arabo nu- 
merosi testi medici e scientifici greci: ved. F. Newton, «Constantine 
the African and Monte Cassino. New Elements and the Text of the 
Isagoge», in C. Burnett — D. Jacquart (edd.), Constantine tbe African 
and ‘Ali Ibn Al-Abbas Al-Magisi: Tbe Pantegni and Related Texts, 
Leiden 1994, pp. 16-47. 

6 Letteralmente, il termine senectus significherebbe vecchiaia, ma 
qui va inteso come il periodo della maturità dell’uomo, con tutti i suoi 
attributi positivi, in opposizione alla senium che indica il decadimen- 
to senile (già così nel latino classico). 

7 Come nota sempre Bériou (Pierre de Limoges et la fin des temps 
cit., p. 97, nt. 5), ben difficilmente all’epoca si raggiungeva l’età di ot- 
tanta anni; l'inserimento si spiega con la valenza simbolica che il nu- 
mero ottanta poteva assumere nella serie di trenta, quaranta e sessanta, 
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oltreché con la necessità di indicare comunque un limite non indefini- 
to per la vita dell’uomo. 

8 Cfr. Ps. 89,10 (dove si dice anche: «Gli anni della nostra vita sono 
settanta, ottanta per i più robusti», passo che può essere stato evoca- 
to o a sua volta aver ispirato l'indicazione precedente agli ottanta anni 
come limite estremo della vita umana). 

?Secondo uno schema proposto da Tolomeo, Tetrabiblos IV 10,5-12, 
la vita dell’uomo si svolge sotto l’influsso dei pianeti, partendo dal più 
vicino, la luna, per finire con il più lontano, Saturno (naturalmente nella 
prospettiva geocentrica propria di Tolomeo); in questo modo, l’influs- 
so di Giove si esercita sull'uomo tra i cinquantasei e i sessantotto anni. 

10 Sempre in Tolomeo, Tetrabiblos I 12, il sole si trova in questi se- 
gni al momento del cambiamento di stagione, ed è per questo che sono 
definiti «mobili». 

11 I segni ricordati dividono la volta celeste in quattro quadranti e 
per questo vengono definiti «angolari» o «cardinali». 

? Secondo le dottrine astrologiche, quando un pianeta si trova in 
questa condizione di «esaltazione» o «gloria», ovvero nel punto più 
alto della sua orbita, esprime le sue caratteristiche in eccesso, deter- 
minando la sua massima influenza sull'uomo. Tuttavia non vi era ac- 
cordo se tale influsso riguardasse tutto il periodo della permanenza 
del pianeta nel segno o, come invece qui, solo un preciso momento di 
essa. Secondo Bériou (Pierre de Limoges et la fin des temps cit., p. 97, 
nt. 10), l’autore dipende dalle traduzioni latine dei trattati di Albuma- 
sar (su cui ved. nota 6 a Bacone) e di Al-Qabîsî, conosciuto come Al- 
cabizio (in latino A/cabitius); matematico e astronomo arabo vissuto 
nel X secolo ad Aleppo e morto a Saragozza, è autore di varie opere, 
tra cui una introduzione all’astronomia che conobbe una particolare 
fortuna in traduzione latina (nota come Liber introductorius o Isagoge 
de planetarum coniunctionibus) a seguito del favore accordatole dal re 
di Castiglia Alfonso il Saggio nel corso del XIII secolo. 

13 Dalla particolare posizione degli astri alla loro nascita è così pos- 
sibile tracciare l'oroscopo dei «quattro uomini eccezionalmente straor- 
dinari» che inaugurano le quattro età del mondo, segnandole con le 
loro caratteristiche individuali. 

14 L’idea che il mondo abbia avuto inizio sotto il segno dell'Arie- 
te era già presente nel IV secolo nell’opera di Firmico Materno, Ma- 
theseos libri III 1,17-8. 

15 Ved. nota 13. Adamo mori a 930 anni, secondo Ger. 5,5; il mede- 
simo capitolo della Genesi dà un elenco dei suoi discendenti che vissero 
altrettanto a lungo: Set 912, Enos 905, Kenan 910, Maalalel 895, Iered 
962, Enoch 365 (ma solo perché venne rapito da Dio), Matusalemme 
969, Lamec 777, infine Noè 950, come indicato in Ger. 9,29. 

16 Un pianeta si dice in domicilio quando è posizionato nel segno 
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cui esso é direttamente legato; in questo modo puó esercitare al meglio 

«le sue caratteristiche, determinando una influenza costante sull'uomo, 
come qui Marte nel caso di Adamo: come detto poco sotto, essendo 
Marte il pianeta della guerra e della discordia, condusse inevitabilmen- 
te Adamo alla morte e inizió ad esercitare la sua costante influenza ne- 
gativa sul genere umano, che da Adamo discende. 

17 Come detto qui nell'introduzione, l'inciso, come altri simili, ser- 
ve ad attenuare il determinismo implicito in questo genere di oroscopi, 
salvaguardando il libero arbitrio dell'uomo e, al tempo stesso, la possi- 
bilità dell'intervento provvidenziale di Dio nella vicenda degli uomini. 
Il determinismo astrologico venne formalmente condannato. a Parigi 
nel 1270 e nel 1277: ved. R. Hissette, Enquête sur les 219 articles con- 
damnés à Paris le 7 mars 1277, Louvain 1977, pp. 237-9. 

18 Così già il racconto di Ex. 2,10; probabilmente la fonte diretta è 
Isidoro di Siviglia, Etym. VII 6,46. 

19 Nel senso che fu soppiantata dalla legge evangelica, portata 
dall'incarnazione di Cristo. Non pare qui da vedere una punta polemi- 
ca o ironica nei confronti dell'ebraismo, a differenza di quanto ritiene 
Bériou, Pierre de Limoges et la fin des temps cit., p. 88, bensì semplice- 
mente la tradizionale rivendicazione della superiorità cristiana rispet- 
to all'antica Alleanza. 

? Un simile oroscopo di Cristo compare ad es. nell’ Opus maius:di 
Ruggero Bacone, qui non riportato. Altre indicazioni in Bériou, Pierre 
de Limoges et la fin des temps cit., p. 98, nt. 15 ein Pompeo Faracovi, 
Gli oroscopi di Cristo cit., specialmente pp. 83-122. 

?! Masha' Allah ibn Athari, latinizzato in Messahala, fu un astrono- 
mo ebreo di origine persiana, attivo nell' VIII secolo a Basra (nell'attuale 
Iraq), capitale del califfato Abbaside. Le sue molte opere sono soprav- 
vissute quasi tutte nella sola traduzione latina; tra le principali vanno 
segnalate il de reuolutione annorum mundi e il de significationibus pla- 
netarum in natiuitate, alla base, come qui, della teoria degli oroscopi; 
sua fu anche l’idea secondo cui avvenimenti e personaggi rilevanti del- 
la storia umana sono determinati dalla congiunzione di Saturno e Gio- 
ve (su cui ved. nota 13 a Pietro d’Ailly). Pur seguendo in linea genera- 
le le concezioni aristoteliche, Masha' Allah fu il primo a introdurre un 
modello dell’universo contenente dieci orbite, anziché le otto di Ari- 
stotele o le nove di altri autori, di cui le prime sette relative ai pianeti, 
l'ottava alle stelle fisse, mentre le ultime due, in movimento ma prive 
di stelle, permettono di completare le relazioni tra il moto dei pianeti 
e lo zodiaco, rendendo così ragione dei più complessi fenomeni di al- 
lineamento e disallineamento dei pianeti (in realtà dovuti al fatto che il 
sistema non è geocentrico come all'epoca ritenuto, bensì eliocentrico). 

22 Il riferimento è ai cosiddetti «re magi» di Ez. Mattb. 2,2, che si 
erano recati a Betlemme seguendo la stella. 
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23 In questo senso vale l’ascendente della Bilancia, simbolo del- 
la giustizia. 

24 Venere, ovviamente, rimanda alla dimensione della sensualità 
e per questo non può aver esercitato alcun influsso su Cristo, se non 
«quello indiretto dovuto ai canti e agli inni a lui rivolti nell’ambito litur- 
gico. Anche il ruolo di Venere nell’ambito musicale si esplica con l’ef- 
fetto esercitato sui sensi, in questo caso l’udito, come subito spiegato. 

25 Ved. sopra, pp. 286-7, la connessione Mars — mors, applicata ad 
Adamo e Caino. 

26 Saturno era considerato il pianeta dai massimi effetti negativi. 

27 Su Albumasar ved. note 6 e 7 a Bacone. Tra le altre, Abu Ma'shar 
sosteneva l’idea che la congiunzione di Marte e Saturno determinas- 
se la comparsa o la scomparsa delle diverse tradizioni religiose. Il ri- 
mando qui è alla traduzione latina, opera di Giovanni di Siviglia nel 
XII secolo, del trattato Kztab tabawil sini al-'alam, conosciuta col ti- 
tolo di Flores astrologiae: Albumasar, Flores astrologiae, apud Erhart 
Ratdolt, Augsburg 1488. 

28 L'incertezza relativa alla durata dell'era dell’ Anticristo si com- 
prende alla luce della dottrina ormai tradizionale che vedeva concessi 
45 giorni (o più) ai suoi seguaci o in generale agli uomini perché faces- 
sero penitenza e si pentissero dopo la sua morte e prima del giudizio 
finale: al proposito ved. nota 52 a Ugo Ripelino. 

29 Come detto sopra, la giovinezza si consumava in soli dieci anni 
e si concludeva ai quaranta, esattamente la metà degli ottanta indicati 
dall’autore come durata massima della vita umana. 

30 Nel senso che la prima metà della storia del mondo vede una 
sorta di progresso dall'epoca dei patriarchi a quella della Legge mo- 
saica, parallelo al processo di crescita dell'uomo che conduce sino alle 
soglie della maturità, mentre all'epoca inaugurata dalla incarnazione 
di Cristo e proseguita sotto la legge evangelica succederà il periodo di 
regresso segnato dalla malvagità dell’ Anticristo, cosi come alla piena 
maturità propria della senectus segue la negatività fisiologica della de- 
crepitezza (senium). 

31 Secondo le più comuni dottrine astronomiche dell’epoca, de- 
rivate dagli scrittori arabi, la volta celeste si divideva in quattro qua- 
dranti, ognuno contenente tre segni zodiacali, che articolavano le ca- 
ratteristiche fondamentali di ciascun quadrante. Su Alcabizio ved. 
nota 12. Le medesime dottrine anche in Albumasar, su cui ved. an- 
cora nota I2. 

?? Le stagioni calde, primavera ed estate, corrispondono alla pri- 
ma metà dello zodiaco, a sua volta diviso tra il caldo umido primaveri- 
le e quello secco estivo, mentre le stagioni fredde, autunno e inverno, 
alla seconda metà, con la medesima differenza tra il freddo secco del 
primo e quello umido del secondo. Secondo la fisiologia di impron- 
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ta aristotelica, le quattro età dell'uomo vedevano anch'esse una com- 
binazione tra caldo e freddo, da una parte, e secco e umido, dall'altra. 

3 Questo rappresenta lo sviluppo più originale proposto dall'ano- 
nimo autore, che ritiene esista la medesima simmetria tra la divisione 
in due parti identiche della volta celeste, e quindi dell'anno, ela durata 
delle epoche precedenti e successive all'incarnazione di Cristo. Queste 
peró non risultano a loro volta divise in due parti eguali, secondo l'au- 
tore, perché l'epoca dei patriarchi, da Adamo a Mosè, è stata più lun- 
ga del periodo che va da quest’ultimo a Cristo. Allo stesso modo, l’era 
cristiana e quella dell’ Anticristo avranno durata presumibilmente di- 
versa. Tuttavia, il trattato non sviluppa ulteriori considerazioni crono- 
logiche, pur spingendosi ad affermare che l’arco di tempo che va dalla 
creazione all’incarnazione è di durata nota e che quindi sarebbe possi- 
bile determinare la data della fine del mondo, verso cui deve collocar- 
si anche l'avvento dell’ Anticristo. Calcoli di questo tipo erano comu- 
ni già a partire dall’epoca antica (ved. vol. I, pp. 210-5 e note 160-3); 
in questo stesso periodo erano stati rilanciati da Giovanni di Parigi. 
L’autore di questo trattato appare invece più interessato a sviluppare 
tutte le implicazioni del rapporto tra micro e macrocosmo, che a cer- 
care di individuare una data precisa per la comparsa dell’ Anticristo. 

34 Come detto sopra, la giovinezza si estende per soli dieci anni, dai 
trenta ai quaranta, a differenza dell'adolescenza, trenta anni di dura- 
ta, e della maturità e della senescenza, venti per entrambe se l’uomo 
muore ottuagenario. Anche in questo caso, però, l'anonimo autore non 
sembra trarre sino in fondo le conclusioni della propria argomentazio- 
ne, perché applicando rigorosamente l'analogia si dovrebbe affermare 
che l'epoca del vangelo e quella dell’ Anticristo sono di eguale durata, 
cosi come la maturità e la senescenza dell'uomo. Ma, come per la que- 
stione della data della fine del mondo, il discorso resta in sospeso, an- 
che perché, essendo l'Anticristo di natura umana, non si può ipotizza- 
re per lui una vita particolarmente lunga. 

35 Si tratta di considerazioni legate alla cosiddetta teoria degli umo- 
ri, che la medicinamedievale aveva ereditato da Ippocrate: secco, fred- 
do, umido e caldo si combinavano nei quattro umori base (bile nera, 
bile gialla, flegma e sangue), l'equilibrio dei quali garantiva la salute 
dell'uomo e la sua stessa vita. 

36 Anche queste caratteristiche dei due pianeti derivano dalla trat- 
tatistica astronomica araba, ad es. Albumasar, Flores astrologiae. 

37 Secondo la dottrina astrologica dell'epoca, ogni pianeta vede au- 
mentare la sua influenza in ciascun segno secondo un ordine stabili- 
to, con Marte e Saturno che si collocano per ultimi: si tratta del loro 
terminus o finis. Le tavole cui si fa riferimento sono quelle che con- 
tengono la descrizione delle posizioni dei pianeti nella volta celeste in 
momenti dati. 
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38 Ved. nota 35. 

39 Firmico Materno, Matbeseos libri II 13,6. 

40 Cfr. 2 Ep. Pet. 3,7. 

4! Su cui però l'autore non spende parola. 

4 Parrebbe che l’autore voglia dire che il cristianesimo supera ogni 
altra religione in quanto fondata da Cristo, che contiene in sé tutte le 
migliori qualità proprie dell’uomo. 

43 Si tratta infatti di Ariete, Cancro e Capricorno, corrispondenti 
a tre animali selvatici. 


Pietro d’Ailly: L'accordo tra verità astronomica e storia 


! Si tratta del grande scisma d’Occidente. 

2 Il Concilio di Pisa si svolse nel 1409, ma l’elezione di Alessandro 
V aggiunse un terzo pretendente al soglio pontificio accanto ai due già 
esistenti (sul grande scisma ved. Introduzione, pp. XXI-XXIV). 

3 Il Concilio verrà infatti inaugurato il ; novembre del 1414. 

4 La diocesi di Costanza era parte della provincia ecclesiastica di- 
pendente da Magonza. 

5 Si tratta di Sigismondo del Lussemburgo (1368-1437), divenuto 
re di Ungheria nel 1385 in seguito al matrimonio con la figlia di Luigi 
il Grande, sovrano di quel territorio. Fu eletto a capo del sacro roma- 
no impero nel 1410 in qualità di “re dei Romani”, in quanto il titolo di 
imperatore poteva essere portato solo dopo l’incoronazione da parte 
del papa a Roma; ciò risultava estremamente problematico nel contesto 
del grande scisma, tanto che dovette aspettare sino al 1433 per riceve- 
re la corona dalle mani di Eugenio IV. L’azione di Sigismondo risultò 
decisiva per la convocazione e il buon esito del Concilio di Costanza. 

6 Nella terminologia astronomica medievale, con il termine «retro- 
gradazione» (retrogradatio) si intendeva il movimento di un astro in di- 
rezione opposta a quella comunemente percorsa. In realtà si tratta solo 
di un fenomeno apparente, determinato dal fatto che nel sistema tole- 
maico si riteneva che la terra fosse immobile'e gli altri pianeti le ruo- 
tassero intorno. Nel sistema copernicano, invece, il fatto che i pianeti 
ruotino intorno al sole a velocità angolari diverse determina una sfasa- 
tura tra la posizione dell’astro considerato sullo zodiaco e il punto di 
osservazione dalla terra, a sua volta in movimento, e quindi l’appari- 
zione di quello in un punto differente da quello atteso se la sua orbita 
fosse esattamente circolare e intorno alla terra. Ovviamente, una simile 
alterazione non poteva che essere foriera di presagi negativi. 

? D’Ailly modifica qui una frase divenuta sentenziosa, ma la cui 
origine rimane oscura, che esattamente suona così: «Astra regunt 
homines; sapiens dominabitur astris et poterit notis cautior esse ma- 
lis» («Le stelle conducono gli uomini; il sapiente dominerà le stelle 
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e potrà essere più attento verso i mali conosciuti»), ripresa anche da 
Tommaso d'Aquino nella Summa theologiae I-II, Quaestio 115, art. 
4, che l’attribuisce a non meglio precisati astronomi, intendendo che 
il sapiente sarà in grado di dominare le proprie passioni causate da- 
gli influssi astrali. D’Ailly si mostra dunque ancor più cauto di Tom- 
maso, e ribadisce ancora una volta la supremazia divina rispetto al 
determinismo astrologico, in modo da non essere accusato di nega- 
re la provvidenza. 

8 Ved. vol. II, pp. 440-81 (Ildegarda); 483-535 (Gioacchino). La 
menzione di questi due autori non è certo casuale, stante il successo 
che le loro profezie avevano riscosso nel corso del XIII e XIV secolo, 
testimoniato da molti degli autori presentati in questo volume e dagli 
accesi dibattiti suscitati dal gioachimismo degli Spirituali francesca- 
ni (ved., in questo volume, pp. 355-6); lo stesso d’Ailly cita la coppia 
molte volte nella sua opera. Tuttavia, a partire dal trattato de reforma- 
tione ecclesiae del 1403, le loro predizioni circa il manifestarsi della dż- 
scessio dalla chiesa, ritenute veritiere, vengono come qui sganciate dal 
rapporto con la subitanea comparsa dell'Anticristo; nel momento in 
cui egli arriva a calcolare la probabile (e distante) data dell'avvento di 
quest'ultimo, puó invece riproporre il nesso con la seconda lettera ai 
Tessalonicesi, spogliata però del suo carattere di immediatezza, sin lì 
ritenuto evidente; ved. anche nota 32. 

? Il testo dell’incunabolo a stampa usa qui il termine Antechristus, 
mentre nei capitoli propriamente anticristologici compare la più co- 
mune dizione Antichristus. La differenza tra i due era stata stabilita 
già da Agostino (cfr. vol. II, pp. 70-1) e canonizzata da Isidoro di Sivi- 
glia nelle Ezizzologie (ibid., pp. 244-5). Se non si tratta di un errore di 
trascrizione, non è da escludere che d’Ailly utilizzi qui volontariamen- 
te la forma che Isidoro considera un’espressione ingenua, in quanto 
la caratteristica dell’ Anticristo non è quella di venire immediatamen- 
te prima di Cristo, quanto di opporsi a lui. In questo senso, anche se 
il grande scisma può esserne considerato uno dei praeazzbula, non ne- 
cessariamente la comparsa dell'Anticristo lo segue immediatamente, 
come invece sembrerebbe dall'interpretazione cosi attribuita a Gioac- 
chino e a Ildegarda e soprattutto ai loro seguaci. 

10 Cfr. 2 Ep. Thess. 2,3. 

1! Su questa alternativa ved. nota 8 a Giacomo di Benevento. 

12 Per l'interpretazione dei dati astronomici di questo capitolo dipen- 
diamo da Smoller, History, prophecy cit., pp. 20-2; 103-7 e relative note. 

13 Le congiunzioni cui d’Ailly fa riferimento sono quelle dei due 
pianeti più lontani, Giove e Saturno, oltre i quali stava il cielo delle 
stelle fisse (o ottava sfera); per congiunzione, gli astronomi medieva- 
li intendevano il momento in cui i due astri occupavano la medesima 
posizione (ovviamente su orbite diverse) all’interno di uno dei dodici 
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quadranti (denominati con i segni zodiacali) in cui era suddiviso l’o- 
rizzonte celeste. Mentre Saturno completa la sua orbita attraverso lo 
zodiaco in circa trent'anni, Giove percorre lo stesso spazio in dodici; 
quindi i due pianeti si sovrappongono all'incirca ogni vent'anni, ma 
in quadranti diversi, con un intervallo di tre quadranti tra l’una e l’al- 
tra congiunzione, di modo che la quarta dovrebbe ricadere nel qua- 
drante di partenza, dopo essersi realizzata in altri due quadranti. Tut- 
tavia, poiché come detto la durata delle due orbite non coincide con 
l'estensione esatta degli anni, la quarta congiunzione non avviene nel 
preciso punto di partenza, ma in una posizione più vicina al quadran- 
te confinante; in questo modo, dopo dodici congiunzioni, corrispon- 
denti a quattro percorsi completi dei due pianeti attraverso i dodici 
quadranti, compiutesi sempre negli stessi tre quadranti e nella mede- 
sima sequenza, la tredicesima congiunzione si realizza nel quadrante 
confinante a quello di partenza; si origina così una nuova successio- 
ne che coinvolge i tre quadranti confinanti con quelli della serie pre- 
cedente. La prima congiunzione di questa nuova serie viene definita 
maior e accade all’incirca ogni 240 anni. Procedendo in questo modo, 
si determina quella che viene detta coniuctio maxima, ovvero quella 
che si verifica approssimativamente ogni 960 anni nel punto da cui 
i calcoli avevano preso le mosse. Sulla scorta delle elaborazioni de- 
gli astronomi a lui precedenti, d’Ailly in questo trattato pone in rela- 
zione significativi mutamenti storici e naturali (terremoti, inondazio- 
ni, carestie e altro ancora) con tali tipologie di congiunzioni, laddove 
quelli più rilevanti, come la comparsa di una nuova religione, coinci- 
dono con una coniuctio maxima. 

14 Come detto nell'introduzione a questa sezione, d'Ailly combina 
isuoi calcoli astronomici con la concezione esamillenaria della Bibbia. 

15 Dagli astronomi antichi e medievali Saturno era considerato por- 
tatore di un influsso malefico, a causa della sua natura secca e fredda; 
da qui la convinzione, sottintesa al discorso di d’Ailly, che al termine 
di un ciclo di dieci orbite di Saturno attraverso lo zodiaco si potessero 
prevedere eventi particolarmente nefasti; considerato che, come detto 
nella nota 13, Saturno compie la sua orbita in trent’anni circa, ciò cor- 
risponde a un intervallo di circa trecento anni. 

16 Con il termine status, d’Ailly indica il periodo in cui l'ottava sfe- 
ra, quella delle stelle fisse, opera il passaggio dal corso normale a quel- 
lo inverso (recessus) e viceversa, per cui rimane apparentemente immo- 
bile. Come è facile intuire, si tratta di un altro segno che ovviamente 
comporta conseguenze nefaste. 

17 Ovvero la posizione di massima distanza dei pianeti dalla terra. 

18 Le tavole astronomiche cui si riferisce d'Ailly sono con tutta 
probabilità le cosiddette Tabulae Alphonsinae, fatte approntare a To- 
ledo da un atelier di astronomi arabi e spagnoli da Alfonso X re di 
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Castiglia. Esse raccoglievano una serie di.dati sulle eclissi e sulla po- 
sizione degli astri, a partire dall’inizio del 1252, anno di incoronazio- 
ne del sovrano. Da esse era possibile ricavare, con gli opportuni cal- 
coli, le loro posizioni successive, utili, oltreché per fini astronomici 
come qui, per l'orientamento durante la navigazione. Modello di que- 
sto tipo di compilazione erano le tavole redatte nel II secolo d.C. dal 
grande astronomo greco Tolomeo, la cui opera venne dapprima tra- 
dotta in arabo e da qui in latino nel XII secolo, con il titolo, ricalca- 
to dall'arabo, di Almagesto. 

1? Evidentemente, per d'Ailly la coincidenza esatta nel 1789 di 
due dei tre indicatori da lui presi in considerazione costituisce un in- 
dizio fortissimo che possa essere proprio quella la data in cui compa- 
rirà l'Anticristo. 

20 In realtà sono 350; probabilmente si tratta di un errore di trascri- 
zione. In ogni caso, queste osservazioni servono a dimostrare come l’ini- 
zio dei tempi finali, indicato appunto dall'ingresso nello status dell'ot- 
tava sfera, sia ancora ben lontano dall'anno in cui d’Ailly termina il suo 
trattato, e che quindi il timore dell’ Anticristo non abbia ragion d’essere, 
a patto che con l’aiuto di Dio la riunificazione della chiesa possa essere 
portata a compimento dal concilio che va ad inaugurarsi. 

21 Questa espressione dubitativa, più formale che sostanziale, è il 
tributo che d’Ailly deve pagare alla tradizionale riluttanza della teolo- 
gia cristiana ad accettare che il corso delle vicende umane possa esse- 
re sottratto alla libera decisione di Dio e dell’uomo, come invece par- 
rebbe presupporre un rigido determinismo astrologico. Affermando 
che solo Dio conosce se quanto proposto sulla base dei calcoli astro- 
nomici si realizzerà davvero, come più sopra ribadendo la signoria di- 
vina sul corso delle stelle, d’Ailly ritiene di conciliare il proprio punto 
di vista con i capisaldi tradizionali della dottrina cattolica. 

22 Per la teoria qui esposta circa il mutamento delle religioni e la 
comparsa dell’ Anticristo sviluppata in questo e nel successivo capito- 
lo, d'Ailly è debitore a Ruggero Bacone (cfr. sopra, p. 270), ma soprat- 
tutto all'opera di Abu Ma'shar, latinizzato in Albumasar, citato in con- 
clusione di questo capitolo. 

23: Per Abu Ma'shar ved. nota 6 a Bacone, pp. 483-4. 

24 Ancora una volta, le implicazioni cronologiche dell'analisi astro- 
logica vengono presentate con cautela da d’Ailly, il quale però può 
dare per certa la distanza temporale che deve ancora intercorrere tra 
il presente del trattato — e del grande scisma — e l'effettiva comparsa 
dell’Anticristo, che è in ultima analisi ciò che più gli stava a cuore per 
depotenziare le frenesie escatologiche e richiamare i cristiani al com- 
pito di riunificare e riformare la chiesa. 


25 Come esplicitato nel successivo paragrafo, il riferimento è anco- 
ra all'opera di Abu Ma'shar. 
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26 Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, l’identificazio- 
ne di Maometto con l’Anticristo o con il suo profeta non ha mai co- 
nosciuto particolare fortuna, se non in circostanze particolari come la 
Spagna mozarabica (su cui ved. vol. I, pp. 319-21). Anche Gioacchi- 
no da Fiore si era piuttosto concentrato sui successori, quali Saladino, 
pur individuando in Maometto una delle teste del drago (cfr. vol. II, 
pp. 490-1; 498-9 e relative note). Coerentemente al suo intento, d'Ail- 
ly riconduce anche Maometto e l'Islam a uno dei praeambula dell’ An- 
ticristo disseminati lungo il corso della storia, ma ben lontani dal suo 
effettivo avvento. 

27L’accusa di lussuria rivolta ai Saraceni o direttamente a Maomet- 
to era largamente diffusa nel Medioevo: ved. vol. II, p. 320; e con rife- 
rimento ad Alessandro Minorita qui a pp. 132-3. 

28 Questo capitolo, unitamente a un altro tratto da questa stessa 
opera e qui non riportato, è stato integralmente trascritto nel Libro 
delle profezie approntato da Cristoforo Colombo prima del suo quar- 
to e ultimo viaggio verso le Americhe del 1502, per collocare la pro- 
pria impresa nel solco delle speculazioniescatologiche tardomedievali. 

29 Sullo Pseudo-Metodio e la sua opera, ved. vol. II, pp. XXVI- 
XXXIV, e la nota 19 a Ugo Ripelino. 

30 Girolamo, zr. ill. 83; il Metodio di cui parla Girolamo è l’auto- 
re di un trattato eresiologico, I/ simposio. 

31 La descrizione dei praeambula contenuta in questo capitolo è inte- 
ramente dipendente dalla versione latina dello Pseudo-Metodio, para- 
frasata o riassunta; in particolare, seguendo la numerazione dei capitoli 
dell'edizione di Aerts e Kortekaas (Die Apokalypse des Pseudo-Metho- 
dius. Die ältesten griechischen und lateinischen Übersetzungen, Lova- 
nii 1998), gli otto segni (non indicati come tali dallo Pseudo-Metodio, 
che presenta una narrazione continua) corrispondono ai seguenti seg- 
menti di testo: primo.segno, 10,1; secondo, 10,6; terzo, 11,5; quarto, 
II,I8-12,4; quinto, 13,11; sesto, 13,14; settimo, 13,17; ‘ottavo e ulti- 
mo segno, 13,21. 

32 Nelle sezioni precedenti del suo trattato d'Ailly ha presentato 
una serie di scismi, per un totale di ventidue, che culmina in quello in 
atto, il più grave di tutti. Il medesimo versetto paolino, come si vedrà 
subito qui sotto, può però essere applicato anche ad altre circostanze; 
in questo modo, egli implicitamente lascia intendere che l'avverbio pri- 
mum abbia valore generico, indicando una serie di eventi che prece- 
dono anche a notevole distanza la comparsa dell’ Anticristo, e non in- 
vece la loro prossimità immediata ad essa. 

3 La vicenda di Agar e Ismaele è narrata nei capitoli 16 e 21 della 
Genesi. Non vedendo compiersi la promessa di partorire un figlio ad 
Abramo, la sua sposa Sara gli concesse di unirsi alla schiava Agar, che 
generó così Ismaele, ma una volta nato Isacco costrinse Abramo a scac- 
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ciare nel deserto madre e figlio, ai quali però Dio accordò la sua pro- 
tezione. I cristiani identificarono i seguaci di Maometto con i discen- 
denti di Ismaele a motivo della loro provenienza dal deserto d’Arabià 
e delle notevoli somiglianze delle loro pratiche religiose — a partire dal 
credo monoteista — e alimentari con quelle ebraiche, tanto che lo stes- 
so Islam fu spesso considerato un'eresia ebraica o cristiana, piuttosto 
che una vera e propria nuova religione. 

34 [ riferimento è ai dieci regni simboleggiati dalle dieci corna del- 
la quarta bestia di Dar. 7, uno dei testi alla base delle più antiche spe- 
culazioni anticristologiche, a partire da Ippolito, su cui ved. vol. I, pp. 
109-233. 

35 Su Pietro Comestore ved. nota 7 ad Alfonso di Spina; il riferi- 
mento è qui alla Historia scholastica, Genesis 24. 

36 In particolare questa ampia sezione relativa al terzo segno riman- 
da alla sezione 11,6-17 dello Pseudo-Metodio (cit. in nota 31). 

37 Cfr. 1 Ep. Tim. 4,1, citata dallo Pseudo-Metodio, 12,4. Ovvia- 
mente, questo quarto praearzbulum potrebbe bene spiegarsi, agli oc- 
chi di d’Ailly, oltre che con il grande scisma, anche con la diffusione 
delle dottrine di Hus, che di lì a un anno sarebbe stato condannato e 
giustiziato al Concilio di Costanza. 

38 La leggenda delle porte di ferro costruite da Alessandro Magno 
sui monti del Caucaso per impedire la discesa dei barbari del Nord 
compare per la prima volta nel I secolo d.C. nell’opera dello storico 
ebraico Flavio Giuseppe (Bell. Iud. VII 7,4; Ant. Iud. I 6,1), e si com- 
bina in vari modi con la-menzione dei popoli di Gog e Magog di Apoc. 
20,8 (su cui ved. nota 34 a Ugo Ripelino). 

?? Anche questo breve sommario della vita dell’ Anticristo è una pa- 
rafrasi del cap. 14 dello scritto dello Pseudo-Metodio. 

4° Per il significato teologico-politico dell'atto regale di deporre la 
corona sul Golgota, ved. vol. II, pp. XXVI-XXXII, e le note 43, p. 602; 
78, p. 615 sg. Ancora, Potestà, L'ultimo messia cit., pp. 42-50. Non è 
da escludere che qui vi sia un'allusione a Sigismondo del Lussemburgo, 
promotore del Concilio di Costanza che si aprirà qualche mese dopo la 
stesura del trattato di d’Ailly, eletto re dei Romani nel 1410, ma anco- 
ra in attesa dell'incoronazione a imperatore che avverrà solo nel 1433. 


Vincenzo Ferrer: Terzo sermone per la seconda domenica d'Avvento 


! Queste espressioni rimandano a formule di carattere generale che 
Ferrer inseriva frequentemente nei suoi sermoni, e che, una volta ripor- 
tate in uno di quelli compresi nella raccolta, potevano essere omesse o 
vi si poteva semplicemente alludere con le prime parole. 

? Il riferimento alla distruzione del tempio di Gerusalemme è im- 
proprio. Esso fu abbattuto una prima volta nel 586 a.C. da Nabuco- 
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donosor, cui seguì la deportazione degli Ebrei a Babilonia. Ricostruito 
dopo il loro ritorno dall’esilio, fu definitivamente abbattuto da Vespa- 
siano nel 70 d.C. Ved. la nota seguente. 

? Il passo del secondo libro dei Maccabei ricorda il sovrano seleuci- 
de Antioco IV Epifane, che saccheggiò il tempio di ritorno da una spe- 
dizione in Egitto nel 169 a.C. e, nel tentativo di ellenizzare gli Ebrei, 
vi introdusse una statua, scatenando la rivolta maccabaica sino alla ri- 
consacrazione del 164 da parte di Giuda Maccabeo. Per questo la tra- 
dizione anticristologica vedeva in Antioco una figura del nemico dei 
tempi finali: ved. vol. I, p. 527, nota 183. 

^ Come detto nell'introduzione al testo, la comparsa dell’Anticri- 
sto non appare imminente come in altre omelie di Ferrer né soprattut- 
to nell'epistola a Benedetto XIII; tuttavia non é possibile determina- 
re con certezza se si tratti di una maggiore prudenza dell'autore o del 
compilatore dell'antologia. 

5 Si tratta della tempesta di fuoco che seguirà la morte dell’ Anticri- 
sto, su cui ved. Ruggero di Piazza, pp. 152-3 e relativa nota 2. 

$ Ovvero in maniera non esplicita, bensi attraverso i simboli che 
Ferrer si accinge a spiegare. 

7Lemodalità con cuil'Anticristoavrebbe tratto in inganno i cristiani 
erano ampiamente illustrate nei manuali di predicazione: ved. Giacomo 
di Benevento, pp. 76-81; e più sinteticamente Ugo Ripelino, pp. 100-5. 

8 Ovvio riferimento al termine latino so/; l'etimologia è evidente- 
mente fantasiosa. 

? Si tratta di una citazione dal mattutino per l'ottava della festa 
dell’ Assunzione della Vergine Maria. 

? Diversamente da come ci si potrebbe aspettare non sono i pecca- 
ti a oscurare il sole-Cristo, ma i beni distribuiti dall’ Anticristo. La po- 
lemica pare quindi indirizzata contro l’avidità degli ecclesiastici e dei 
potentiores, senza però ‘alcuna traccia di polemica sociale, come inve- 
ce in Giacomo di Benevento (ved. sopra, p. 70). 

!! L’idea che i demoni riveleranno all'Anticristo l'ubicazione dei 
tesori nascosti dagli antichi compare in Giacomo di Benevento, la cui 
opera circolava peró anche sotto il nome di Tommaso: ved. sopra, p. 
69 e pp. 86-9 per il testo. 

12 Questa interpretazione etimologica di Gog e Magog, originaria- 
mente avanzata da Girolamo, era stata ripresa da Agostino, Czz. XX 
11, e da quel momento era diventata canonica; se ne veda il testo nel 
vol. II, pp. 84-5 e relative note 22-6. 

13 Nella cultura esegetica latina la luna come raffigurazione al- 
legorica della chiesa deriva soprattutto da Ambrogio, Hexaezze- 
ron IV 8,32. 

14 Nel senso che risulta oscurata e non visibile. 
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15 Si tratta dei due primi apostoli chiamati da Gesù, secondo Ez. 
Matth. 4,18 e paralleli. 

16 I dodici apostoli sono menzionati in Ez. Mattb. 10,2 e paralleli, 
mentre i settantadue inviati in Eu. Luc. 10,1-17. 

U Act. Ap. 1,15: «In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli — 
il numero delle persone radunate era di circa centoventi». 

18 Act. Ap. 2,41: «Allora coloro che accolsero la sua parola furono 
battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone». 

19 Compare qui l'idea delle successive mzinuitiones della pienezza 
raggiunta in età apostolica dalla chiesa, a motivo di una serie di sepa- 
razioni di parti del mondo dalla comunione ecclesiale, anche se Ferrer 
non li definisce esplicitamente scismi, come invece fa nella missiva a 
Benedetto XIII. Per la puntuale identificazione dei riferimenti storici 
di queste zznuitiones ved. sopra, pp. 44-5 e note 22-31. 

20 Si tratta di Costantino IX Monomaco, se non deve invece inten- 
dersi come un generico riferimento all'imperatore costantinopolitano; 
ved. comunque nota 25 alla Lettera di Ferrer. 

?! Come detto nell'introduzione a questa sezione, l'indicazione non 
è perspicua e appare comunque più generica di quella che compare 
nella Lettera (ved. sopra, p. 45 e nota 28). 

22 Ferrer modifica leggermente la citazione del profeta Isaia, che 
secondo la Vu/gata suona: «Iniquitates uestrae diuiserunt inter uos et 
Deum uestrum et peccata uestra absconderunt faciem eius a uobis». 

23 Anche questa idea è largamente diffusa dalla manualistica anti- 
cristologica: ved. Ugo Ripelino, pp. 102-3. 

24 Cfr. Apoc. 13,13. 

25 Si tratta del terzo modo con cui l'Anticristo muoverà guer- 
ra ai fedeli e li ingannerà; anche per questo tema ved. Ugo Ripeli- 
no, pp. I00-I. 

26 Come detto nell’introduzione, sembra di poter vedere in queste 
parole un accenno polemico nei confronti del mondo universitario e 
soprattutto degli intellettuali del nascente umanesimo. 

27 Si osservi il ruolo di ordinatio che Ferrer attribuisce alla chie- 
sa, in quanto unica depositaria e dispensatrice della rivelazione por- 
tata da Cristo e predicata.dagli apostoli; in questa prospettiva, l’unica 
attitudine richiesta al fedele è l'ubbidienza alla gerarchia ecclesiasti- 
ca, specie al pontefice e ai frati degli ordini mendicanti che da lui di- 
rettamente dipendono. 

28 Per questa idea ved. ancora Giacomo di Benevento, pp. 88-91. 

?? Sui 45 giorni di resipiscenza concessi ai seguaci dell’ Anticristo 
ved. sopra, pp. 449-50, nota 52. 
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Pico della Mirandola: Dispute contro l'astrologia divinatrice 


! Il riferimento è a quanti, sulla scorta dell'astrologia araba e in par- 
ticolare delle teorie di Abu Ma'shar, considerano le religioni il prodotto 
di particolari congiunzioni astrali, come visto nei passi sopra riportati 
di Bacone e di Pietro d’Ailly, che Pico ha criticato nei paragrafi prece- 
denti del libro V: ved. sopra, pp. 276-7 e 483-4, nota 6. 

? Arnaldo di Villanova, su cui ved. pp. 165-87. 

3 Il testo edito da E. Garin riporta l'indicazione cronologica 
MCCCXLV, da leggersi in realtà MCCCLXV, data attorno a cui 
ruota tutta la polemica innescata dalle speculazioni di Arnaldo, su 
cui ved. pp. 166-7. 

4 Si tratta di Abraham Bar Hiyya, in latino Abraham Iudaeus, vissu- 
to a Barcellona e in Provenza nella prima metà del XII secolo. Auto- 
re di scritti matematici e astronomici, svolse anche incarichi politico- 
amministrativi nell'ambito dell'amministrazione araba, da cui il titolo 
di Sahib al-Shurta («Capo della guardia»), latinizzato in Savasorda, 
con cui è pure noto. Pico fa qui riferimento al suo trattato Meg:llat þa- 
Magalleb («Il rotolo del rivelatore»), in cui profetizza la comparsa del 
messia ebraico per il 1358, sulla base del ripresentarsi della medesima 
congiuntura astrale presente al momento dell’esodo degli Ebrei dall'E- 
gitto sotto la guida di Mosè. Il testo è stato edito da A. Poznanski — 
J. Guttman (a cura di), Megillat ha-megalle, Berlin 1924; ved. inoltre 
R. Barkai, L’astrologie juive médiévale. Aspects théoriques et pratiques, 
«Moyen Age» XCIII 1987, pp. 323-48. In effetti, per l'anno 1454 ab- 
biamo notizia di una rivolta degli Ebrei nella regione dell'attuale Ye- 
men (su cui ved. Y. Tobi, The Jews of Yemen. Studies in their Histo- 
ry and Culture, Leiden 1999, p. 68), anche se sembra improbabile che 
Pico ne fosse a conoscenza. 

5 E il caso di Bacone e di Pietro d'Ailly, che collocavano la venu- 
ta dell’ Anticristo rispettivamente nel 1365 e nel 1789, citati più sotto., 

6 Cfr. Agostino, de diuersis quaestionibus octoginta tribus 60. 

? Ved. qui sopra, p. 269. i 

8 Ved. qui sopra, pp: 298-9. 

? Come detto sopra, la teoria di Abu Ma'shar vedeva nelle diverse 
congiunzioni di Saturno l’origine delle sei principali religioni storiche: 
ved. nota 6 a Bacone alle pp. 483-4. 

10 Il riferimento, del tutto generico, è a Giamblico, de mysteriis IX 4. 

!! In realtà Saturno era considerato il pianeta massimamente nefa- 
sto, e quindi il suo influsso era portatore di sciagure; si noti come l’ar- 
gomentazione di Pico si svolga qui sul filo dell'ironia e del paradosso. 

12 Palese qui il sarcasmo di Pico; il riferimento è a Bacone, su cui 
ved. pp. 269-71. 

13 Non è chiaro a chi si riferisca qui Pico, ammesso che non si trat- 
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ti di una sua invenzione, dato che risulta altrimenti ignoto il rapporto 
tra Mercurio e le biblioteche. 

14 Si noti l'implicita rivendicazione da parte di Pico della propria 
competenza nel campo delle letterature greco-latina, araba ed ebraica. 


Frate Arnoldo: Innocenzo IV, ovvero l'Anticristo 


! Il termine status va inteso qui e più sotto nel senso di «condizio- 
ne di vita». 

2 Biblia Latina III, p. 26. 

3 Ibid., p. 448. 

4L’applicazione tradizionale della gematria — forma di conoscen- 
za secondo cui ogni lettera dell'alfabeto detiene un valore.numerico — 
al numero dell'Anticristo (666) si fonda sull'equivalenza tra nume- 
ri e lettere greche. Per far si che il computo giunga al risultato da lui 
desiderato, formando il nome di papa Innocenzo, Arnoldo ricorre a 
un abile accorgimento: distingue nel nome del papa le lettere dell'al- 
fabeto latino corrispondenti a numeri secondo le cifre romane, cui 
conferisce il valore loro proprio (e quindi I vale uno, C vale 100, V 
vale 5), mentre alle lettere latine che non equivalgono a cifre roma- 
ne dà il valore che avrebbero se fossero le corrispondenti lettere gre- 
che. Anche cosi, peró, il computo non darebbe il risultato voluto, in 
quanto la P greca secondo la gematria equivale a 100 (per il valore 
attribuito a ciascuna lettera dell'alfabeto greco, si veda il vol. I, p. 
476, nota 106, in riferimento a Ireneo). Arnoldo le dà invece il valo- 
re 16, e giustifica ciò in quanto — dice — si tratta della sedicesima let- 
tera dell'alfabeto greco! 

5 Il quinario (da intendersi qui nel senso di cifra composta da una 
serie di 5) è indice di imperfezione, mentre il settenario (cifra compo- 
sta da una serie di 7) è indice di perfezione. 

6 Allusione alla sentenza di deposizione emessa da Innocenzo III 
contro Federico II il 17 luglio 1245. Per il testo della sentenza cfr. Epis- 
tolae saeculi XIII e regestis pontificum Romanorum selectae, ed. C. Ro- 
denberg, II, Berolini 1887, n. 124, pp. 88-94. 

? Biblia latina II, p. 690. 

8 Ibid., I, p. 237. 


Pietro di Giovanni Olivi: Commento all Apocalisse 


! Cfr. Apoc. 7,4-8. Il.testo dell’ Apocalisse esclude effettivamente 
Dan dall'elenco delle dodici tribù di Israele fissato in Ex. 1,1-5, sosti- 
tuendone il nome con quello di Manasse. 

? Allusione al versetto di Ger. 49,17 «Sia Dan un serpente sulla 
strada, un ceraste sul sentiero», inteso come una profezia dell’Anticri- 
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sto destinato a venire dalla tribù di Dan. Tale convinzione è un topos 
della retorica dell'Anticristo e dell'antigiudaismo antico-e medievale, 
affermatosi fin dalle origini a partire da Ireneo; cfr. il vol. I, in part. p. 
478, nota 116 e p. 512, nota 89. Per tramite dello Pseudo-Metodio, di 
Adsone di Montier-en-Der e della Sibilla Tiburtina, il nesso Anticri- 
sto — tribù di Dan si era consolidato nella teologia medievale dell’ An- 
ticristo (cfr. anche il commento alle Voci da Gerusalemme e a Ugo di 
Saint-Cher, rispettivamente le note 6 e 3 alle pp. 421 e 435). Perla po- 
sizione di Riccardo di San Vittore, cfr. In Apocalypsim Ioannis Libri 
Septem, PL CXCVI, coll. 683-888, in part. col. 772B. 

3 Cfr. Iud. 13,2. 

4 Cfr. Gen. 49,16. L'idea che Gen. 49,17 sia da riferirsi a Sansone e 
non all’Anticristo è sostenuta già da Ippolito (de Christo et Antichris- 
to 15,1) e si trova ripresa e argomentata nel secolo XII da Gerhoch di 
Reichersberg (de inuestigatione Antichristi I, pp. 309-10). Ved. vol. I, 
p. 125 e nota 33; vol. IL, pp. 394-5. 

5 La precisazione è importante in quanto toglie il principale fonda- 
mento scritturistico al nesso tradizionalmente istituito fra Anticristo ed 
Ebrei. Olivi su questo punto non può essere considerato un innovatore 
assoluto: era già stato preceduto quanto meno da Gerhoch di Reichers- 
berg e da Gioacchino da Fiore (cfr. vol. II, in part. pp. 392-99 e relati- 
ve note). Per il nesso Anticristo-Ebrei nell’esegesi del Duecento e per 
la peculiare posizione oliviana ved. D. Burr, «The Antichrist and the 
Jews in Four Thirteenth-Century Apocalypse Commentaries», in The 
Friars and Jews in. the Middle Ages and Renaissance, edd. S.J. MacMi- 
chael - S.E. Myers, Leiden-Boston 2004, pp. 23-38. 

6 Cfr. Gen. 49,22-6. 

7 Come il riferimento a Dan di Ger. 49,17 non può essere inteso 
in riferimento all’Anticristo, così la benedizione spirituale di Giusep- 
pe da parte del padre significa spiritualmente la benedizione di Cristo 
da parte del Padre, ma non puó certo significare che il Cristo sarebbe 
dovuto nascere da una delle tribù dei figli di Giuseppe; Gesù è disce- 
so dalla tribù di Giuda, secondo le genealogie riportate in Ez. Matth. 
1,1-16 e in Ez. Luc. 3,23-8. 

8 Cfr. Act. Ap. 1,25-6. 

? Cfr. Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, Venetiis 
1527, Í. 1217b. 

10 Cfr. Gen. 3,1. 

1 Riccardo di San Vittore, In Apocalypsim Ioannis, in part. col. 
799CD. 

12 Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, f. 156va. 

13 La trattazione delle sette teste e della coda del drago segue da vi- 
cino quella offerta da Gioacchino sia nell’ Expositio in Apocalypsim sia 
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nel Liber introductorius in Expositionem Apocalypsis, cap. de dracone 
rufo, f£. vorab-vb (cfr. vol. II, pp. 498-501). 

14 L’effettiva identità del sovrano tedesco cui Gioacchino riferisce 
la quinta testa del drago è discussa. Per una rassegna storiografica e un 
tentativo di soluzione del problema, storiograficamente ancora aper- 
to, cfr. A. Patschovsky, The Holy Emperor Henry “the First” as One of 
the Dragon's Heads of the Apocalypse: On the Image of the Roman Em- 
pire under German Rule in the Tradition of Joachim of Fiore, «Viator» 
XXIX 1998, pp. 291-322. 

15 Cfr. Dan. 7,24. 

16 Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, ff. 64rb-165rb 
e Liber introductorius in Expositionem Apocalypsis. Per Gioacchino la 
sesta testa é Saladino (cfr. vol. IT, pp. 498-9); per Olivi invece la minac- 
cia islamica non è più cosi imminente, sicché la sua rappresentazione 
della sesta testa diventa storicamente sfumata. 

Cfr. Apoc. 13,1; Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, 
f. 166va e Liber introductorius in Expositionem Apocalypsis (vol. IL, pp. 
500-1), dove la settima testa & genericamente designata come quella 
di un grande tiranno. 

18 Cfr. Apoc. 20,7-8. Su Gog in quanto coda del drago e quindi per- 
secutore ultimo ved. già Gioacchino, Liber introductorius in Expositio- 
nem Apocalypsis (vol. II, pp. 500-5). 

19 Il passo che inizia qui si trova riportato nella cosiddetta Litte- 
ra Magistrorum, denominazione convenzionale indicante il resoconto 
dei lavori di una commissione papale di indagine che lavorò nel 1319. 
La Littera contiene estratti del Commento oliviano individuati come 
da censurare e condannare. L'originale, trasmesso a papa Giovan- 
ni XXII, è andato perduto, ma la si trova in una serie di testi.trascrit- 
ti dall'inquisitore domenicano Giovanni di Beaune e conservati nella 
Collezione Doat di Parigi (cfr. S. Piron, Un cahier de travail de l'in- 
quisiteur Jean de Beaune, «Oliviana» [Online] II 2006, http://oliviana. 
revues.org/index26.html). Pubblicata più volte e in diverse sedi in età 
moderna, può essere agevolmente letta in S. Baluze, Miscellanea novo 
ordine digesta, ed. J. Mansi, 4 voll., Lucca 1756-62, II 1761, pp. 258- 
70, in part. p. 266b. 

20 Si tratta delle dieci persecuzioni elencate da Agostino, Czz. XVIII 
52 e riprese da Orosio, Hist. VII 27. Le si ritrova anche ricordate, fra 
gli autori considerati nel presente volume, da Giovanni di Parigi, Trac- 
tatus de Antichristo, ed. Gerwing cit., p. 200. 

2! Gioacchino aveva fatto il nome del solo Costanzo II, imperato- 
re ariano e perció eretico (Lzber introductorius in Expositionem Apo- 
calypsis, cfr. vol. II, pp. 498-9). Lo sguardo dell’Olivi si amplia. 

22 Si intende Maometto (Gioacchino:da Fiore, Liber introductorius 
in Expositionem Apocalypsis, ibid.), ma pure i suoi successori. 
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23 Qui Olivi si distingue da Gioacchino, e proprio in questa presa 
di distanza si scorge la sua attitudine critica nei confronti della chiesa 
del tempo: per Olivi la quinta testa è il concentrato dei prelati malva- 
gi e corrotti della quinta età della chiesa, il cui puzzo continua ad ap- 
pestare l’aria della sesta età, nonostante questa rappresenti un nuovo 
inizio grazie alla venuta di Francesco d'Assisi. Non a caso, a proposi- 
to di questo passo la Littera Magistrorum (cfr. nota 19) definisce Olivi 
«scismatico ed eretico, in quanto afferma che tutti gli abati del quin- 
to tempo della chiesa sono riuniti nella quinta testa della bestia, che è 
il Diavolo o l’Anticristo o la somma dei malvagi; dal momento che la 
chiesa romana ha ascritto molti di quegli abati al catalogo dei santi e la 
chiesa intera dei fedeli li considera santi» (Littera Magistrorum XLIII). 

24 Termina qui il passo riportato in Littera Magistrorum XLII. 

25 Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, f. 168ra («Sicsic 
uerisimile uidetur, quod sicut bestia illa que ascendit de mari habitu- 
ra est quendam magnum regem de secta sua, qui sit similis Neronis et 
quasi imperator totius orbis, ita bestia que ascendet de terra habitura 
sit quendam magnum prelatum, qui sit similis Symonis Magi et quasi 
uniuersalis pontifex in toto orbe terrarum, et ipse sit ille Antichristus, 
de quo dicit Paulus quod “extollitur et aduersatur supra omne quod 
dicitur deus aut quod colitur, ita ut in templo Dei sedeat, ostendens 
se tanquam sit Deus"» [2 Ep. Thess. 2,4]). 

26 ['avvento della filosofia mondana e in particolare l'affermarsi 
dell'aristotelismo quale tratto negativo e indicatore dell'approssimar- 
si dei tempi finali è un tratto comune nella riflessione in particolare 
degli autori francescani a partire dalla seconda metà del XIII seco- 
lo. Essa fa perno sull'identificazione dell'aristotelismo con l'apertura 
del maleodorante pozzo dell'abisso (Apoc. 9) da cui sono destinate a 
uscire le locuste distruttrici, prospettata da Bonaventura da Bagnore- 
gio, ministro generale.dell'Ordine francescano (1257-1274) e maestro 
dell'Olivi, nelle sue Collationes in Hexaemeron, in particolare Coll. VI 
5; ved. T. Gregory, Escatologia e aristotelismo nella scolastica medieva- 
le, «Giornale critico della filosofia italiana» XL 1961, pp. 163-74. Cfr. 
anche sopra, p. 69. 

?! Cfr. Apoc. 13,14. 

28 L’idea di Gioacchino è ripresa e modificata nella rappresenta- 
zione di una figura che potrà presentarsi sia come sommo monarca sia 
come sommo pontefice. Mentre peró Gioacchino pensava a una mi- 
naccia proveniente contro la chiesa dall'esterno (in primo luogo ai mu- 
sulmani e agli eretici catari) da cui voleva invitarla a difendersi, Olivi 
vede ormai prossimo l'insorgere dell’ Anticristo — chiunque egli sia — 
dall'interno della chiesa stessa. 

29 Qui Olivi polemizza direttamente con Adsone di Montier-en Der 
(cfr. vol. II, pp. 348-9 e relativa nota 19). 
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30 La dottrina di Adsone va rigettata in quanto, rendendo il Diavo- 
lo direttamente artefice della nascita dell’ Anticristo, ne limita le pre- 
rogative umane e in particolare la libertà, in forza della quale egli va 
invece reso responsabile del male che compie. Tema ricorrente nella 
riflessione scolastica del secolo XIII (cfr. Giacomo di Benevento, pp. 
76-7,nota 12). 

31 Allusione alla provenienza dello pseudopapa/Anticristo dai ran- 
ghi dell'Ordine francescano, che pretenderebbe di praticare la forma 
di vita più prossima alla perfezione evangelica. 

32 Cfr. Girolamo, Epistola 121, ad Algasia, 11 (ved. vol. II, pp. 14-5). 

33 Cfr. Biblia latina IV, p. 402. 

34 Anche questo passo si trova trascritto in Littera Magistrorum 
LII, ed. cit., p. 269a. 

35 Termina qui il passo riprodotto in Littera Magistrorum LII, p. 
269a. Secondo gli otto teologi incaricati di esaminare il Commento, 
«totum hoc est diuinatio fatua et temeraria». 

36 Cfr. Apoc. 6,12-7. Il Commento all Apocalisse dell’Olivi ne trat- 
ta al cap. 6,73 sg., in part. 6,85 dell'edizione Lewis (passo non ripro- 
dotto qui). 

37 Ulteriore passo riprodotto, a partire da qui, in Littera Magistro- 
rum LIII, p. 269a. 

38 Il binomio chiesa carnale-chiesa spirituale ha un ruolo-decisivo 
nella ecclesiologia dell’Olivi. Gli studiosi hanno a lungo discusso sulla 
effettiva portata del sintagma. Olivi si guarda dal definirlo nitidamen- 
te, sicché si può affermare che per chiesa carnale egli intenda sia i mal- 
vagi presenti e operanti nella chiesa del suo tempo, sia la chiesa roma- 
na complessivamente intesa in quanto persecutrice di quella spirituale 
degli eletti. Proprio l’indeterminatezza semantica contribuì alla fortu- 
na della nozione, radicalizzata dagli Spirituali suoi discepoli a partire 
da Ubertino da Casale (cfr. pp. 372-91) e metamorfizzata nella chiesa 
invisibile di Wyclif (cfr. pp. 398-411). 

39 Termina qui il passo riportato in Littera Magzstrorum LIII. 

4° Cfr. Apoc. 17,12-6. 

^ Anche il passo che inizia qui è riportato in Littera Magistrorum LIII. 

4 Cfr. Commento all’Apocalisse, ed. Lewis 17,85 (passo non ripro- 
dotto qui). 

4 Termina qui l’estratto dal cap. XVI riportato in Littera Magistro- 
rum LIII. I censori condannarono le sezioni di testo riportate nel cap. 
LIII affermando che Olivi era «eretico e blasfemo» per tre afferma- 
zioni: per quanto afferma riguardo alla caduta di questa Babilonia; per 
quanto afferma riguardo alla chiesa carnale che deve essere interamen- 
te accecata; perché afferma che essa verrà sospinta contro lo Spirito di 
Cristo. Quanto all’ultima espressione («Essa è quindi la chiesa carna- 
le diffusa tanto a Roma quanto in tutto l'impero dei Romani o dei cri- 
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stiani»), per i teologi «manifesta che qui e dappertutto chiama Babilo- 
nia e chiesa carnale la chiesa romana». 

4 Cfr. Ep. Rom. 11,25. 

^5 Nuovo scenario escatologico, che prospetta l'ipotesi — destinata a 
trovare risonanza nei secoli successivi in ambienti millenaristici e mes- 
sianici — secondo cui nulla vieta che dopo la persecuzione degli Anti- 
cristi la sede della chiesa riformata dalle fondamenta possa essere non 
pià a Roma, bensi a Gerusalemme o altrove. 


Ubertino da Casale: Albero della vita crocifissa di Gesü 


! L’argomentazione è lineare. Innanzi tutto, come non è possibile 
separare in Gesù Cristo la natura umana da quella divina, così è impos- 
sibile che Gesù Cristo sia separato dalla chiesa di cui è a capo. 

? In quanto vicario di Cristo e sposo della chiesa, il papa non può 
essere separato da questa. Ciò è invece avvenuto in occasione dell’ab- 
dicazione di Celestino V, evento tanto più grave in quanto il papa sa- 
rebbe stato spinto alla rinuncia con la frode e con l’inganno da par- 
te del successore, Bonifacio VIII: una convinzione attestata da diverse 
fonti dell’epoca e ripresa negli stessi anni anche da Dante (secondo cui 
Bonifacio non esitò a «torre a inganno la bella donna», cioè la chiesa 
romana: Inf. XIX 56). 

3 Ubertino trae la dottrina del duplice Anticristo dal Commento 
all Apocalisse dell’Olivi (cfr. sopra, p. 356). Come si vedrà sotto, PAn- 
ticristo mistico prefigura in tutto il comportamento e l’azione dell'Anti- 
cristo grande o aperto, destinato a venire poco dopo di lui. A sua volta 
l'Anticristo mistico, il cui profilo era rimasto indeterminato nell'Olivi 
(cfr. pp. 362-9), è identificato da Ubertino con i due papi più recenti, 
Bonifacio VIII (1294-1303) e Benedetto XI (1303-1304). 

^ Questa sezione di Arbor uitae V 8 si presenta come un commen- 
to versetto per versetto di Apoc. 13, per cui Ubertino si avvale dell'im- 
pianto del commentario oliviano, riferendone tuttavia puntualmente 
il messaggio apocalittico alle vicende appena trascorse. Così attualiz- 
zato, il testo perde la sua cifra escatologica, divenendo un testo di po- 
lemica attuale e di propaganda immediata. 

5 Cfr. Apoc. 13,11-4. La seconda bestia è papa Benedetto XI, come 
risulta chiaro dalle righe successive. 

6 Il torto principale di Benedetto XI è aver fatto proprie le decisio- 
ni del predecessore, da considerarsi invece canonicamente illegittime 
e quindi invalide per Ubertino. 

1 Cfr. Gioacchino da Fiore, Expositio in Apocalypsim, ff. 168va- 
169va. Da notare che qui come altrove Ubertino, quando si ‘appella 
a Gioacchino, in verità dipende sempre direttamente dal Commento 


all Apocalisse dell’Olivi. 
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8 Cfr. Riccardo di San Vittore, In Apocalypsim Ioannis Libri sep- 
tem, PL CXCVI, in part. col. 808D. Anche in questo caso è il Com- 
mento all’ Apocalisse dell'Olivi il tramite della conoscenza di Riccardo 
da parte di Ubertino. 

? Si tratta di Pietro da Macerata e Pietro da Fossombrone (Ange- 
lo Clareno), i due capi del gruppo di Fraticelli marchigiani la cui co- 
munità, costituita da frati che lottavano per un’osservanza più rigo- 
rosa della Regola francescana e intendevano staccarsi dall’Ordine in 
cui le loro pretese erano osteggiate, era stata resa autonoma da Cele- 
stino V, ma riconosciuta solo verbalmente (1294). Il papa aveva posto 
la neonata congregazione (detta dei «poveri eremiti del signor Cele- 
stino») sotto la protezione del cardinale Napoleone Orsini. Il proces- 
so di riconoscimento canonico era stato interrotto dall’abdicazione 
di Celestino, cui era immediatamente seguita la fuga dei Fraticelli in 
Grecia. Di lì erano tornati solo dieci anni più tardi, durante il ponti- 
ficato di Benedetto XI. 

10 Il testo letto a tavola dai Fraticelli è il Commento all Apocalisse 
di Ecumenio, falsamente attribuito a Giustino (cfr. vol. II: per «Bene- 
detto» ved. pp. 168-9). 

1 Cfr. Apoc. 13,15. 

12 Alla prima bestia, Benedetto Caetani, divenuto papa con il nome 
di Bonifacio VIII, subentra come pontefice il frate domenicano Nic- 
coló di Boccassio, che a sua volta ha assunto il nome di Benedetto XI. 
La consueta applicazione della gematria in vista della decifrazione del 
666, il numero della bestia secondo Apoc. 13,18, viene qui orientata in 
modo da consentire un'immediata identificazione con i due papi suc- 
ceduti a Celestino V. In tal modo Ubertino, come già aveva fatto ses- 
sant'anni prima frate Arnoldo nei confronti di Innocenzo IV (cfr. so- 
pra, pp. 350-3), toglie ogni possibile equivocità al testo apocalittico, 
trasformandolo in strumento di propaganda univoca e attualé. 

13 Cfr. Apoc. 13,11. 

14 Come già rilevato, le formule qui riportate risalgono a una con- 
solidata tradizione esegetica, attestata anche nella Glossa ordinaria, lo 
strumento scolastico di interpretazione della Bibbia più autorevole e 
diffuso nell'Occidente medievale (cfr. Introduzione a questo volume, 
p. XV). Va peraltro sottolineato che già Olivi, da cui Ubertino dipen- 
de, aveva trattato di dicor lux e doli crux nel tredicesimo capitolo del 
suo Commento all Apocalisse e nella sedicesima delle Quaestiones de 
perfectione euangelica (cfr. W. Lewis, in Petrus Ioannis Olivi, Lectura 
super Apocalypsim cit., nt. a p. 627 sgg.). 

15 Cfr. Apoc. 13,3 e 12. Siamo dunque ritornati alla prima bestia, 
cioé Bonifacio VIII. Sacrilego perché ha rotto il legame matrimonia- 
le fra Celestino, vicario di Cristo, e la chiesa sua sposa. La ferita cura- 
ta è l'attacco portato invano contro di lui dalla potente famiglia nemi- 
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ca dei Colonna, rappresentata nel collegio cardinalizio da Giacomo e 
dal nipote Pietro. Il 10 maggio 1297 questi emisero dal loro castello di 
Lunghezza un memoriale che proclamava invalide e nulle la rinuncia 
di Celestino e l'elezione di Bonifacio, avvenuta oltre due anni prima, e 
faceva appello al Concilio. Tra i firmatari del memoriale vi erano an- 
che tre frati minori, fra cui Iacopone da Todi, arrestato (ottobre 1298) 
e tenuto poi prigioniero per anni in un carcere conventuale. 

16 Con decisione recante anch'essa la data del 10 maggio 1297, Bo- 
nifacio privava Giacomo e Pietro Colonna del titolo cardinalizio, due 
settimane dopo li scomunicava e infine (dicembre 1297) faceva predi- 
care contro di loro la crociata. Privati da Carlo II d'Angiò dei loro feu- 
di nel regno, nell’autunno del 1298 i due cardinali dovettero presen- 
tarsi dinanzi al papa a Rieti: vestiti a lutto, con la testa scoperta, senza 
calzature e con le corde al collo in segno di sottomissione, riconoscen- 
dolo come papa legittimo. Il papa li inviò a Tivoli con obbligo di re- 
sidenza. I Colonna se ne allontanarono nel giugno 1299, facendo per- 
dere le proprie tracce. Bonifacio VIII aveva nel frattempo ordinato la 
distruzione dei loro castelli. 

U: Cfr. Apoc. 13,6. 

18 Il numero 42 cui si riferisce il versetto dell’ Apocalisse è la somma 
di 46 e 2. Il 40 è per eccellenza numero della penitenza, in quanto rin- 
via alla Quaresima, periodo di 40 giorni di penitenza immediatamente 
precedenti la Pasqua, modellato sui quarant'anni trascorsi dagli Ebrei 
nel deserto dopo la fuga dall'Egitto e sui 40 giorni trascorsi da Gesù nel 
deserto, ove fu esposto alle tentazioni (Ez. Marc. 1,12-3; Eu. Mattb. 4,1- 
2). Il 2 rinvia al duplice precetto dell'amore per Dio e per il prossimo. 

19 Allusione alla lettera bollata Olim Celestinus, emessa da papa Bo- 
nifacio VIII pochi mesi dopo la propria elezione. Essa cassava tutte le 
decisioni assunte dal predecessore, a meno che non fossero conferma- 
te espressamente dal nuovo pontefice. 

20 Si intende: i Fraticelli immediatamente rifugiatisi in Grecia, da 
dove rientrarono solo dopo la morte di Bonifacio VIII; e i cardinali Co- 
lonna, temporaneamente riparati in un luogo sconosciuto (cfr. nota 30). 

2! Cfr. Apoc. 13,3-7. 

7? Allusione all'oltraggio subito da Bonifacio VIII, sequestrato ad 
Anagni (settembre 1303) da Guglielmo di Nogaret, stretto collabora- 
tore del re di Francia Filippo il Bello, alla guida di una spedizione cui 
partecipò anche Sciarra Colonna. La prigionia terminò per il papa la 
sera stessa dell’aggressione, grazie all’intervento di cittadini di Anagni a 
lui fedeli; ma il pontefice non si riprese dal cosiddetto schiaffo di Ana- 
gni e morì il mese successivo a Roma. 

23 La ferita di cui parla l’ Apocalisse può dunque essere interpretata in 
modi diversi, in riferimento all’iniziativa dei Colonna (cfr. nota 15) op- 
pure a quella di Filippo il Bello, l'altro grande nemico di Bonifacio VIII. 
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24 La grande assemblea cui si riferisce il testo si era riunita per la 
prima volta a Parigi il 13 giugno 1303. Ma proprio il 24 giugno, festa 
di san Giovanni Battista, alla presenza del re, di nobili, clero e popolo 
erano stati letti nel giardino del Louvre i capi d’accusa contro Bonifa- 
cio elaborati da Guglielmo di Plaisian, con una dichiarazione di con- 
senso da parte di Filippo, ed era stata sottoscritta dalla quasi totalità 
dei vescovi presenti la richiesta di convocazione del concilio per giu- 
dicare il comportamento del papa. 

25 L’inciso fa pensare che Ubertino sia ben informato sullo svolgi- 
mento dell'assemblea del Louvre e del disegno di Filippo — perseguito 
anche dopo la morte del papa - di farlo processare, come di fatto av- 
venne durante il pontificato di Clemente V. Per l’intera vicenda ved. 
J. Coste, Boniface VIII en procès. Articles d'accusation et dépositions des 
témoins (1303-1311), Roma 1995. 

26 La formula «pugile della fede» (propriamente usata per designa- 
re chi lotta contro eretici) risulta attestata nei processi verbali delle se- 
dute tenutesi a Parigi (cfr. sopra, nota 24). Ved. al riguardo Coste, Bo- 
niface VIII en procès cit., p. 142, nt. 1 e p. 744, nt. 5. 

27 L’esito catastrofico del papato di Bonifacio aveva fatto sperare gli 
ambienti più colpiti dalla sua azione in una successione che segnasse 
un cambio di rotta. Benedetto XI si era invece mantenuto nella linea 
del predecessore, riguardo a Spirituali e cardinali Colonna. 

28 Il nuovo papa proveniva dalle file dell'Ordine dei domenicani. 

29 Si noti il sarcasmo con cui è segnalata la mancanza di consapevo- 
lezza nell’assunzione del nome «Benedetto» da parte del papa appena 
defunto: la scelta rientra nel superiore piano provvidenziale. 

3? Esclusi dal collegio cardinalizio, i due cardinali Colonna non po- 
terono partecipare al conclave da cui uscì eletto Benedetto XI. Furo- 
no riammessi nel collegio solo per iniziativa del successore eletto nel 
1305, Clemente V. : 

?! Federico III, sulle prime in conflitto con Bonifacio VIII, ma poi 
riappacificatosi con lui e inizialmente non in contrasto aperto con il 
successore Benedetto XI. Cfr. Federico III d'Aragona re di Sicilia (1296- 
1337), a cura di M. Ganci - V. D'Alessandro — R. Scaglione Guccione, 
Palermo 1997. 

? Prima di diventare papa, Niccoló di Boccassio era stato maestro 
generale dell'Ordine dei domenicani (1296-1298), carica che lasció 
al momento della sua nomina a cardinale da parte di Bonifacio VIII. 

? Il pontificato di Benedetto XI rappresentò una fase di tregua 
nel conflitto divampato tra Filippo il Bello e Bonifacio VIII a parti- 
re dal 1301. 

34 Cfr. Apoc. 13,15. 

35 La persecuzione contro Spirituali e Fraticelli era proseguita du- 
rante il pontificato di Benedetto XI, quando alla testa dell'Ordine dei 
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frati minori Gonsalvo di Balboa aveva preso il posto del precedente 
ministro generale Giovanni Minio, nominato cardinale da Bonifacio 
VIII. Per la linea di chiusura di entrambi nei confronti degli Spiritua- 
li risultano preziose le testimonianze di Arnaldo di Villanova e di testi 
ancora inediti (Lzber de Flore, Horoscopus) provenienti dagli ambien- 
ti degli Spirituali e prodotti in quegli anni. Ved. al riguardo R.A. Lo 
Bello, Resistenza profetica. Arnaldo di Villanova e i frati minori, Mila- 
no 2014. Lo stesso Ubertino dopo una predicazione a Perugia (1304) 
aveva dovuto cercare rifugio alla Verna, dove compose l’Arbor uitae. 

36 Cfr. Apoc. 19,20. 

37 Cfr. Gregorio Magno, Mor. VI 22; XI 19. 

38 Cfr. Apoc. 9,1-2. 

?? È appunto questo il titolo attribuito da Ubertino all'ottavo capi- 
tolo del libro V dell'Arbor uitae, qui parzialmente riprodotto. 


Giovanni dalle Celle: Lettera a Guido del Palagio 


! Allusione alla pestilenza che colpi l'Italia centrale tra il 1373 e il 
1375 e in special modo Firenze tra fine aprile e fine ottobre 1374. I 
riferimenti ad essa presenti in questa lettera, come pure in un'altra a 
Guido del Palagio (Lettera 3 della raccolta) inducono a ritenerle scrit- 
te in.quel periodo. 

? La lettera nasce dunque come risposta a una questione posta da 
Guido del Palagio riguardo agli eventi finali della storia del mondo. 

3 Cfr. Eu. Mattb. 24,3-13; Eu. Marc. 13,4-13. 

4 In realtà Gioacchino preannunciò la venuta di due nuovi ordini, 
in quanto soggetti collettivi destinati a dare forma storica ai due testi- 
moni escatologici di Apoc. 11 (cfr, vol. II, pp. 485-6). La convinzione 
che avesse addirittura previsto l'avvento di Francesco e di Domenico 
fu alimentata fin dal XIII secolo dalla produzione apocrifa, in special 
modo dal testo profetico noto dall'incipit come Erunt duo uiri, che ebbe 
straordinaria fortuna nella predicazione francescana e domenicana fra 
XIV e XV secolo. Va nella medesima direzione la leggenda secondo 
cui Gioacchino stesso si sarebbe recato a Venezia per spiegare come 
dovessero essere rappresentati Francesco e Domenico nei mosaici del- 
la basilica di San Marco. Cfr. Reeves, The Influence of Propbecy in tbe 
Later Middle Ages cit., pp. 96-100. 

5 La data non trova alcun riscontro nella biografia di Gioacchino, 
nato tra il 1130 e il 1135 e morto nel 1202. Allo stato attuale, si ritiene 
che le sue più antiche opere risalgano agli anni Settanta del secolo XII. 

6 Termine utilizzato a partire dal secolo XIV per indicare le profe- 
zie papali, in quanto contenenti una lista di papi passati e futuri. L'at- 
tribuzione delle profezie papali illustrate (prima serie: Genus nequam) 
a Gioacchino è attestata gà nel secondo decennio del secolo XIV. Per 
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le diverse attribuzioni correnti nei primi decenni cfr. Potestà, «L’uo- 
mo con la falce e la rosa» cit., pp. 129-79, in part. p. 159. 

? Il papa ritratto nella tredicesima unità di Ascezde calve (ved. in- 
troduzione, p. 393) è identificato con Urbano V (1362-1370). Poiché 
anche Ascende calve, come la precedente serie Genus nequam, pren- 
de inizio dal papa con gli orsi, ovvero da Niccolò III Orsini, la coinci- 
denza è imposta dal testo. In realtà quando il testo era stato allestito, 
tra fine terzo e quarto decennio del secolo XIV, l’autore era al corren- 
te solamente della successione dei papi fino al nono (Giovanni XXII) 
o forse fino al decimo (Benedetto XII). I papi successivi sono ogget- 
to da parte sua di descrizioni fantasiose. Di fatto, il tredicesimo papa 
della lista veniva a coincidere con Urbano V. 

8 Nei manoscritti attualmente noti di Ascezde calve il papa in que- 
stione, il tredicesimo della serie, è ritratto seduto sul trono; un angelo 
al suo fianco gli consegna le chiavi di Pietro (cfr. l’immagine riprodot- 
ta dal ms. San Gallo, Vadiana 342, in Schwartz — Lerner, Propagan- 
da miniata cit., fig. 13). Il relativo testo al quale Giovanni dalle Cel- 
le si riferisce (sta in Schwartz — Lerner, Propaganda miniata, p. 75) 
è in effetti elogiativo: «Ad alta vocaris princeps mente canus. Quid 
agonizas? Surge et esto robustus. Interfice Neronem et eris securus. 
Sana vulneratum, accipe flabellum, interfice muscas. Eice vendentes 
de templo. Doctrinam illuminatam assume. Annuncia iustum; vita 
circumcisos, dirige columbam, reprime furibundos» («Sei chiama- 
to a cose alte, o principe anziano di mente. Che combatti? Sorgi, e 
sii robusto. Uccidi Nerone, e sarai salvo. Risana chi è ferito, ricevi il 
flabello, uccidi le mosche. Caccia i mercanti dal tempio. Fa' tua una 
splendida dottrina. Annuncia il giusto, evita i circoncisi, guida la co- 
lomba, calma i furibondi»). Il motto che accompagna il testo è: «Iste 
solus aperiet librum scriptum digito Dei» («Solo costui aprirà il libro 
scritto dal dito di Dio»). 

? Il papa rappresentato nella quattordicesima unità è Gregorio XI 
(1370-1378), colui che riportó la sede papale a Roma, come già inva- 
no tentato dal predecessore Urbano V. 

1? «Obscuratum est aurum, mutatus est color optimus, rubigo te 
consumet, dulce principium invenisti, sed finem tribulatum. Ve primum 
abiit, et ecce ve secundum. Fugiamus a facie eius. Clama in fortitudi- 
ne, quia iam incipiunt ultimi cruciatus. Ha, ha, ubi est Lucifer? Quo 
abierunt stelle? Curramus et non aspiciamus retro, quia ab Aquilone 
pandetur omne malum. Obsecro, Domine, mitte quem missurus es». 
Motto: «Flores rubei aquam odoriferam distillabunt». Nel riportare il 
testo della quattordicesima unità di Ascende calve, ho tenuto conto di 
quello pubblicato da Schwartz — Lerner, Propaganda miniata cit., pp. 
75-6 (che riproduce quello del ms. San Gallo, Vadiana 342), adottan- 
do peró ove necessario le varianti riferibili al testo latino su cui risulta 
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modellato il volgarizzamento presentato da Giovanni dalle Celle. Tale 
testo latino doveva essere prossimo a quello (giuntoci limitatatamente 
alla sola quattordicesima unità) riportato e commentato da un anonimo 
catalano (con espresso riferimento a papa Gregorio XI) etramandato 
dal ms. 276 della Biblioteca de Catalunya (su di esso e sulla edizione 
pubblicata nel 1932 da P. Bohigas ved. Schwartz - Lerner, Propagan- 
da miniata cit., pp. 22-3). 

U Lam. 4,1. 

12 Deut. 28,42. 

13 Hier. 1,14. 

^ Alla lettera, Lucifero significa «portatore di luce», ed é il nome 
del principe dei diavoli prima della sua rivolta contro Dio creatore. 

15 Ouindicesima unità. Il motto «Terribilis es, quis resistet tibi?» 
(Schwartz — Lerner, Propaganda miniata cit., p. 77) è citazione di Ps. 75,8. 

16 La bestia terribile è l'Anticristo in quanto incarnazione di Sata- 
na. Di qui l’invito rivolto da Giovanni a Guido del Palagio di farsi ri- 
produrre e di tenere in camera l’immagine che gli sta inviando, come 
permanente avvertenza, per chi non voglia allontanarsi da Gesù Cri- 
sto, del destino dei beni materiali. 

!? «Hec est fera ultima aspectu terribili, que detrahet stellas. Tunc 
fugiant aves et reptilia, tantummodo remanebit fera crudelis universa 
consumens. Infernus te expectat» (Schwartz — Lerner, Propaganda minia- 
ta cit., pp. 76-7, con ricorso da parte nostra alle varianti più consone al 
testo del volgarizzamento noto a Giovanni). Segue il motto (cfr. nota 15). 

18 Cfr. Apoc. 12,4. 

19 Giovanni riconosce che la quindicesima unità può —-come in ef- 
fetti è — essere riferita, come le quattordici precedenti, a un papa. Si 
notino la prudenza e la cautela delle successive espressioni: poiché la 
bestia è l'Anticristo, se ne dovrebbe concludere che il successore di 
Gregorio XI sarà un papa Anticristo. 

20 O il testo è corrotto, in quanto non riporta il nome del succes- 
sore di Gregorio XI, oppure la quindicesima unità è un’aggiunta, nel 
senso che la galleria di pontefici doveva concludersi con Gregorio XI. 
Per intendere l’espressione occorre tenere presente che nella maggior 
parte dei manoscritti delle profezie papali illustrate ciascuna unità ri- 
sulta contrassegnata dal nome del rispettivo papa. Ovviamente men- 
tre Giovanni scrive, vivente ancora Gregorio XI, il nome del succes- 
sore non poteva essere noto. 

2! Guido del Palagio era nato intorno al 1335-1340; era dunque più 
giovane di una generazione rispetto a Giovanni dalle Celle. 

22 Invito alla riservatezza assoluta, stante il materiale incandescen- 
te di cui si tratta. 

23 Allusione a Caterina da Siena, recatasi in visita a Firenze precisa- 
mente nel 1374. La figura della religiosa è proiettata in una prospetti- 
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va messianica, ben riconoscibile dal confronto istituito con Mosè, che 
condusse gli Ebrei attraverso il Mar Rosso fino alla terra promessa. Nel- 
la Lettera 26 (1376) diretta all’agostiniano inglese William Flete, Gio- 
vanni celebra Caterina come l’angelo della sesta tromba di Apoc. 9,13, 
come l’angelo forte di Apoc. 10, come la donna vestita di sole di Apoc. 
12, la cui apparizione precede nell’ Apocalisse la sconfitta del drago. 

24 ]] mondo si avvia alla fine, non alla rezozatzo. E Caterina sarà tra 
i santi chiamati ad essere partecipi del giudizio divino. 


John Wyclif: L Anticristo 


! Riferimento al passo di Eu. Mattb. 24 (che rinvia a Dan. 12,11), 
di cui ha trattato nel precedente capitolo. 

? Secondo la dottrina agostiniana, largamente diffusa nell'Occiden- 
te medievale, la profezia si dà secondo tre livelli: profeta è colui che 
sogna e vede senza essere in grado di interpretare; più profeta è colui 
che interpreta sogni e visioni altrui; massimamente profeta è chi so- 
gna, prevede ed é pure in grado di interpretare sogni e visioni propri 
e altrui. Tali furono, nell'Antico Testamento, il patriarca Giuseppe e 
il profeta Daniele. 

3 Fonte non individuata. 

4 Si intende in generale, cioè senza riferirsi a un caso concreto (come 
invece avevano fatto il domenicano Arnoldo in riferimento a Innocen- 
zo IV e il francescano Ubertino da Casale in riferimento a Bonifacio 
VIII e a Benedetto XI: cfr. sopra, rispettivamente pp. 350-3 e 376-9). 

5 Cfr. 2 Ep. Thess. 2,4. 

6 Implicito riferimento al faraone, il cuore del quale fu indurito dal- 
la superbia (Ex. 7 e 9 e Ep. Rom. 9). 

? Nel precedente trattato de Christo et eius aduersario Antichristo, 
XI-XII, Wyclif presenta un analogo elenco di dodici punti in cui mo- 
stra la speculare opposizione tra parola e scelte di Cristo e del papa. 

8 Chi si professa vicario di.Cristo deve assumerne in modo conse- 
guente scelte e condotta di vita, a partire dalla massima povertà. Wyclif 
dovette essere al corrente delle dottrine della dirigenza minoritica, en- 
trata dal 1322 in aperto conflitto con papa Giovanni XXII. Un pun- 
to fondamentale dello scontro riguardava la forma di vita e di povertà 
praticata da Cristo e dagli apostoli. I riferimenti dottrinali principali 
per la pubblicistica antipapale in materia di povertà sono i francesca- 
ni Michele da Cesena, già ministro generale dell'Ordine, poi deposto 
e scomunicato da Giovanni XXII; Bonagrazia da Bergamo, già procu- 
ratore generale dell'Ordine; il francescano Guglielmo di Ockham, già 
docente a Oxford, nonché il laico Marsilio da Padova, il cui Defensor 
pacis (1324) risulta fortemente debitore nei confronti dei francesca- 
ni per le dottrine riguardanti la povertà evangelica (tutti e quattro dal 
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1330 avevano trovato rifugio a Monaco sotto la protezione di Ludovi- 
co il Bavaro). Per i nessi dottrinali tra Wyclif e Marsilio cfr. S. Simo- 
netta, Marsilio in Inghilterra. Stato e Chiesa nel pensiero politico ingle- 
se fra XIV e XVII secolo, Milano 2000. 

? Vi è assoluta incompatibilità fra ministero petrino (e sacerdotale 
in genere) ed esercizio di un potere mondano. La ragione di ciò sta nel 
modello di Gesù Cristo, che, separando la propria missione da quella 
dei governanti, comportò la rinuncia a qualsiasi ricchezza e onore del 
mondo. Su questo punto Wyclif segue Marsilio, che per l’azione pa- 
storale del clero e della gerarchia ecclesiastica nega legittimità a ogni 
loro pretesa di incidenza civile, sociale e politica. 

10 La critica nei confronti del papa (Clemente VII), che «risiede 
come un secondo Cosroe in un castello ad Avignone», si trova espres- 
sa già in Wyclif, de Christo et eius aduersario Antichristo XII. Cosroe 
II acquisisce il profilo di testa del drago e prefigurazione dell’ Anticri- 
sto grazie a Gioacchino da Fiore, Liber introductorius in Expositionem 
Apocalypsis (cfr. L’Anticristo, vol. II, pp. 498-9). Di qui passa nella teo- 
logia dell’Anticristo dei secoli XIII e XIV (cfr. in questo volume Ugo 
di Saint-Cher, nota 15; Alessandro Minorita, nota 2; Olivi, pp. 360-3). 

!! Allusione alla pratica della vendita delle indulgenze da parte del- 
la Sede romana. 

12 Girolamo e lo Pseudo-Crisostomo dell’ Opus imperfectum in Mat- 
thaeum sono i principali riferimenti dottrinali cui Wyclif si appog- 
gia, riprendendone alla lettera lunghi passi, nei libri III e IV dell’opus 
euangelicum. 

13 Per antifrasi: la curia romana è dunque il luogo più contrario di 
tutti alla santità. 

14 Si tratta del giuramento avventatamente fatto dal re Erode a Sa- 
lomè, quando, inebriato dalla sua danza, le promise di darle ciò che vo- 
leva (Ez. Mattb. 14,7; Eu. Marc. 6,23-4). La giovane, istigata dalla madre 
Erodiade, gli chiese la testa di Giovanni Battista, e il re non poté rifiutarsi. 

15 Cfr. Eu. Mattb. 14,9; Eu. Marc. 6,26. 

16 Riferimento non trovato. 

1 La venuta dell’ Anticristo non è voluta da Dio (ciò comportereb- 
be la contraddizione per cui Dio stesso, sommo bene, introduce il male 
nel mondo), bensì è semplicemente permessa da lui, in quanto logica 
conseguenza del peccato originale, frutto di libera trasgressione uma- 
na dell’ordinamento divino. 
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